k BibJiotheca 
ori  Coll.  Rom. 
Societ.  Jesu 

. ^ 


POESIE  SACRE 

E SPIRITVALI 


DI  PIER  MATTEO  PETRVCCI 


Della  Congregatone  dell’Oratorio  • 
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VENETIA,  MDCLXXX. 


Predo  Gio:  Giacomo  Hertz 
Con  Licenza  de  Superiori  e Vriuilegio  P 
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lo  d' Armonia  3 onde  non 
pub  non  gradire  t Ar-  \ 
monta  del  Cielo  3 che 
vmilmente  le  con  [acro . 
La  mente  fuolime  di 
V.  Serenità  > che  come  ! 
Teatro  di  Tir  tu  , e di 


gloria  miro  fempre  per 
obietto  la  Terità  3 e la 
Religione  3 trotterà  in 
quefle  carte  il  piu  dtlet- 
teuole  trattenimento  j 

F | 
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perche fot  vi  ri  filoncino. 

; Inni  di  laude  alla  Gran-, 

| dezza  del  vero  Iddio , 
| il  cui  onore  e Jempre 
! flato  lo jludio  piu  fatto- 
rito  de  fuoi  gloriosi 
\ Antepaffati  non  meno 
che  delle  Eroiche  ap- 
plicazioni di  E'Sereni- 
. tà  come  eletta  à fura- 
ne Dignità  nella  Ter- 
ra, c nel  Cielo  , Con 

fe  che  W 
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* ' Vmflifs.Deuotìfs.&  OSligatifs.Seru» 

Gio:Giacomo  Hertz» 


ANI  M A 

DIVOTA. 

SAn  Girolamo  volendo  riuocare  da’ 
tumulti  della  popolofa  Città  di  Ro- 
ma alla  Solitudine  di  Betlem  la  Tua 
gran  Difcepola  S.  Marcella;  vno  de  gli  ef- 
ficaci motiui,con  che  la  perfuade,è  il  ligni- 
ficarle, che  fole  le  facre  Canzoni  rifonaua- 
noper  quelle  innocenti  campagne.Ftfor  de9 
Salmi  (dice  il  Sant o)tutto  è filentio. Dovunque 
ti  rivolgerai  ; afcolterai  Voratore ^che  reggendo 
l'aratro  canta  le  lodi  d'iddio. il  Mietitor  fudan- 
te  fi  f ollieua  dalla  fua  fatica  co 9 Salmi . EH  Vi- 
gnaiuolo potando  con  la  falce  le  "vitiyfd  rif mare 
qualch3  Inno  davidico . Nè  folo  qutfto  Tanto 
Dottore  efalta  la  facra  mufica  ai  quelle  fe- 
lici contrade  ; ma  Dio,  Hfteflo  Dio  con  la 
penna  del  Tuo  Apoftolo  ne  da  il  medefimo 
configlio . Riempitevi  ( ferine  S.  Paolo  a gli 
Efefij  ) di  Spirito  Santo  : favellando  tra  di  y>ot 
con  SalmiyCon  Inni}e  Cantici fpirituali , cantan- 
dole fumeggiando  ne 3 ipojlri  cuori. Cioè  (come 
dichiarano  S.Tomafo^I  Cartufiano  ) non 
con  le  labbra  fole  : ma  etiandiocon  inten- 
tane cordiale, e con  affetto  di  mente . Nè 
ben  contento  PApoftolo  d'hauer  dato  vna 
volta  quello  configlio  ; il  replica  di  nuouo 
a9  Coloffenfi . Tanto  importa  dunque  alla 
maggior  Gloria  di  Dio , ed  alla  noftra  Sa- 


Iute  il  tener  lungi  da  noi  tutte  le  canzoni, 
e verfi  profanici  quali  effeminando  lo  Spi- 
rito noRro,a  poco  a poco  il  fanno  fchiauo 
delfenfo,  e del  Mondo  ) e J1  riempire  le 
menti  noftre  di  facre  Canzoni  ,e  a tempo 
ragioneuole  farle  rifonar  con  la  voce  i ral-* 
legrandocon  efl'e  , ed  infiammando  d3  A- 
mpr  celefte  i nottri  cuori  . Importa molto 
allaMjaefta  di  Dio , che  la  fauella,  di  che 
con  maniera' fi ngolare  ha  dotato  l’Huo- 
mo  ; f}a  da  lui  vfata  nelle  lodi  del  fomrno 
fuo  Rè , la  cui  gloria  benché  muti  annuii- 
tianoi  Cieli,  e jPè  ripiena  la  Terra . 

Queffe fono  itatele  ragioni  , o Anima 
cara,ond3io  m’induffi  a dare  alla  luce  que- 
ste mie  Rime  di  Rile  facile , chiaro , e ( co- 
me a meparue  ) diuoto.Comparuero  nelle 
Rampe  col  notile  di  TÉQFILO  FILA- 
RETO  più  volte.  Al  fine  chi  mi  può  coni-’ 
mandare, m’impofejclf  io  vi  poneflì  mani- 
fefto  il  mio  Nome:ed  in  tal  guifa  fi  publi- 
cò  già  pochi  anni  nella  mia  Patria  accre- 
fciute , e diuife  in  tre  Parti . Nella  prima 
delle  quali  a bella  polla  hò  collocati  quei 
Componimenti , che  mi  paiono  più  facili 
di  ftile  , e più  accommodati  alla  capacità 
delle  Perfone  fpirituali , molte  dellequali, 
più  che  di  fcienze  fon  ricche  di  carità . 
In  quella  editione  ( oltre  le  correzzioni  di 
molti  verfì)aggiungo  tutta  intera  la  quar- 
ta Parte , la  quale  parmi , non  meno  , che 
Paltre,gioueuole  al  voftro  fpirito. 

In  quello  fecolo  » che  vede  le  Rampe  o- 

porà- 


norate  da  còpia  così  numerofa,  e lodeuole 
di  libri  fpirituali;  m’è  parfo  bene  l’aggiu- 
gnere  qualche  libro  poetico  intéramente 
Sacro,  e gioueuole  allo  Spirito  .1  ver  lì.  fon 
molto  aggradeuoli  a gli  Animi  purgati  : e 
le  lentenzè  poetiche  hanno  vna  certa- oc- 
culta forza  di  penetrare  e d*  imprimerli 
nelle  menti.  Quindi  è, che’l  medefimòSpi- 
rito  Santo  dettò  verfi  celefti  a quei  gran 
Profeti  Mosè,  Dauide,  Salòmone,  e Gere- 
mia: e la  diurna Scrittura  è cofperla  di  fa- 
cri  Cantici.  LaChiefa  Cattolica  fi  glòria 
d’hauereje  mirabili  Ppefie  de’  Santi  Ci- 
priano* Gregorio  Nàzihhzeno , Paolino  > 
Damafo , Profpero , Sidonio , Ilario,  Boe- 
tbjC  d’altri, cui  qui  non  annouero . Non  fi 
cerchi  però  in  quello  libriccino  altra  co- 
fa , fuorché  i fentimenti,  eie  verità,  ch’io 
giudico  non  elfèr  infruttuofe , nè  da  eflèr 
neglette  . L ’ Anima , che  pfendet'alk)  in 
manojcompiacciafi  di  ponderarlo  : e pafea 
più  il  Cuore, che  l’Ingegno  ; fe  vuol  fodis- 
fare  in  verità  e alle  brame  del  cuor  mio , e 
al  debito  della  propria  Salute , e alla  Glo- 
ria maggiore  del  nollro  Dio.il  quale  ( per 
terminare  co’  detti  dello  Spirito  Santo  ) 
non  defidera  la  moltitudine  de3  figliuoli  infede- 
li , & inutili  : ma  confoleràjfi  ne ’ Senti  fuoi  : e 
protefla  , che’l  Figliuolo fauio  rallegra  il  fuo 
: Padre . In  fomma  o Anima  cara , 

E tutto  vanità 

Ciò , che  non  ferite  per  l’Eternità . 

POE- 


NOI  REFOR  M ATORI 


Dello  Saidio  di  Padoua . 

H Attèndo  veduto  per  Fede  del  Padre 
'{nquifitorenel  Librointitolato  Toe- 
Jie  <acre  di  Ticr  MaittoTetrucci , non  ef- 
fereofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede» 
come  parimenti  per  attediato  del  Secre- 
tano Noftro  niente  contro  Prencipi , ò 
buoni coftumi  ; concediamo  licenza  à 
' Gio:  Giacomo  Hertz  di  poterlo  {lam- 
pare , ofleruando  gli  ordini  &c. 

Dat.  dal  Mag.  li  n*  Decemb.id7p. 


ftro  Valier  Cau.  Proc*  Ref* 
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* " *re  Priuli  Próc.  Ref. 


Lodovico  Francefehì  Segr, 

POH- 


POESIE  SACRE 


DEL  PADRE 


V Autore  dedica  le  fue  Rime  alla  SeatiJJimà 
VERGINE  MARIA  N.S. 

DIVA,  ch’in  Cielfoura  i beati  Amori 
Coronata  di  lampi  alta  rifplendi , 

E ad  efaltarti  accqidi 

De  l’Empireo  immortai  ghinditi  Chori;  , 
Onde  di  Dio  ne  la  gran  Reggia  o come 
S’ode  fonar  de  la  gran  Madre  il  Nome  1 
•In  par-agondel’armonie,  che  l’Etra 
A te  confacra  in  trionfali  accenti. 

Io  sò , ch’i  fuoi  concenti 
Inarmonici  hà  troppo  vmana  Cetra , 

E che’l  ryuido  fuon  de  l’Arpa  mia 
Indegno  tròppo  è d’efaltar  MARIA  # y‘ 
Ma  come,  o Dio,  deggio  tacer,  sfornirò» 
Ch’agli  onor  tuoi  chi  nò  hà  lingua  applaude? 
Con  luminofa  laude 
Narra  le  glorie  tue  l’etereo  Giro  : 

E benché  fian  men  numerofe  e belle  i 
I tuoi  chiari  T rofei  contan  le  Stelle . 
Quando  l’Alba  forgentei  Cieli  indora, 

E’1  nouo  dì  ne  l’Oriente  auuiua 5 
Mi  dice.  La  tua  Diua 
O di  qualGiorno  è genitrice  Aurora  \ 

E fe’l  rinato  Sol  gli  orrori  fgombra  ; 

Tacito  efclama , Iodi  MARIA  fon  ombra  . 

A Che 


2 Toefie  Sacre 

Che  s’a  mirar  ciò  , ch’ènel  baffo  Montjo , 
Le  fue  luci  tal  horgirail  mio  Core  ; 
Ogni  Itelo,  ogni. fiore 
Parnii  de1  pregi  tuoi  fiutiti©  facondo  : 

E ciò , che  .mai  quaggiù  feorgo  di  vago* 
E* de  le  doti  tue  picciola  imago. 

De'  Giardini  jnù  celti,  & odorofi 
La jtua  beltà  gli  ameni  fregi  ofeura . 

Tu  fei  di  noi  più  pura , 

4 Gridano i Gigli,  e j Gelfomin neuofi,. 
Par , ch'efclamila  Rofa , O mia  Reina , 
Tu  fei  Rbfa  di  Cielo , e non  hai  fpina , 
S'odo  d’uh  rio  lùrigq  le  molli  fponde 
. Garrule  mormó^ar  Tacque  d’argento; 
Quell’  vmido  contento 
Dicantar  le  tue  glorie  anfie  m'infonde  : 
Ed  ogn’auretta , ò ventìcel , che  fpiri , 

* Trahe  per  te  dal  mio  petto ‘alti  fo fpiri . 

Se  s’abbaflàn  le  Valli  ; in  lor  vegg’io 
Del  tuo  Cor  T Vmiltà . S’eccelìi  Monti 
Alzano' al  Ciel  le  fronti; 

Am  mi  rote  si  fublimata  in  Dio  : 

' E s’al  vàpQ  Oceano  i lumiaffifso  : 

De.  la  tua  Santità  feorgo  Tabifìfo  « 

E di  té  tacerò  ? Nè  l’Arpa  aurata 
, Ti  pòrgerà  le  melodie  dfiuote  ? 

Ah  nò  ! De  le  mie  note 

Sei  tu’.  Madre ,di  Dio,  .Meta. adirata, 

I miei Carmiaté facro  : édà’tuoi  van^i 
De  l’Arpà  mia  fon  tributar  j i Canti, 


PROE- 


V arte 'Prima*.  § 

P R O E M -I  -O 

'Della  prima  parte  « 

V Ano  defio  d’ambiziofoAlIórr* 

D’effeminati  Mirti  amor  profano 
. La  mia  non  traggeinerudita  niano 
A deitarmelòdicsù  l’Arpa  d’oro 
' - Cerca  il  tuo  Pindo,  e’1  tuo  caftalioChòro> 
E’1  tuo  Permcfib , etrufeo  Plettro  inuano  : 
Striglierà  la  mia  delira  Arcochriftiano, 
Muro  a le  fole , a la  Virai  canoro . 

Scene  di  vanità  V Carmi  febei 
Vi'dono  agli  atifiri.  AJmuficomio  zelo 
Vnico  oggetto , o mio  GlESV,  tu  fei . 

■ Che  fia  mio  Pi  ndo  il  tuo  Caiuario  anelo  : 
Siano  le  Spine  tue  gli  allori  miei  : 

Siano  i Cantici  miei  echi  del  Cielo . 

* Deftderio  di  Dio  foto  * 

OHimc , doue  m’aggiro  ? A che  sì  tardo , 
GlESV  mio  bene , a té  riuolgo  il  vólo  ? 
-Ne  la  terra,  enei  Ciel  che  pili  riguardo? 
Per  fatollare  vn  Cor  balli  tu  folo . 

In  amar  te , sò  ch’io  languifco , & ardo  j 
Ma  -m’è  caro  l’ardor , foaue  ilduolo  : 

E purch’io  fili  in  tua  Beltà  Io  Tguardo  ; 
Ardi  impiaga,  confuma  r io  mi  contalo  « 
'O  Bellezza  diuina,  o quanto  io  t’amo  1 
*0  quanto , o quanto  1 cuoi  beati  ardori 
Di  vagheggiar  filatamente  io  bramo» 
Che  terrene  Beltà?  fon  tutte  orrori  : 

Voglio  te  fola,  einnamorato  efclamo, 
la  Bellezza  di  Dio  vita  è de’Cori , 


À 2 Si 


4 ■‘Poe fi  e Sacre 

Si  detejlano  le  cofe  terrene  l 

PVr  prouatti  Cor  mio , quanto  è fallace 
Ciò  jch’offre il  Mondo  a Iufingare  i cori» 
Son  quei  vanti,  quei  fatti,  e quegli  onori 
Lieue  fuono , ombra  vana,  aura  fugace . 
Prouatti pure,  aqualerrorfoggiace. 

Chi  mendica  ripofi  in  grembo  agli  ori  * 

Beni  fon , mafpinoli , i tuoi  tefori. 

Di  cure  armati  a lacerar  la  pace . 

Prouatti  pur , c’humana gioia  alfine , 

Se  nel  fcmbiate  ha  fiori, hà  gli  angui  in  feno  > 
E vezzi  ottenta  a mafcherar  ruine . 

E vuoi  gloria  mortale  ? ahi  ch’è  baleno: 

Vuoi  gemmate  ricchezze  ? ahi  che  fon  fpinec 
Vuoi  diletto  di  tenfi  ? attiche  veleno . 

Dottrina  canata  dalla  cognitione  di  sèflejfio 9 
e del  Mondo . 

Mira  bene,  oue  tendi  Anima  mia  * 

So,  ch’agli  onor,sò,  eh  ’a  le  gioieafpiri; 
Maduolmi ohimè,  che5!  tuo  delio  s’aggiri, 
Doue  gioia  &onor  tutto  .è  follia. 

Ciò,  ch’è mortai,  commetter  può,  che  dia 
Patto  adeguato  ad  immortai  deliri  ? 

A]ma,  ch’è  nata  a gli  ttellanti  Giri , 

Come  quaggiù  felicità  defi  a? 

Degno  oggetto  dite  qui  non  fi  terra  : 

Macchia  ciò , ch’è  terreno , il  tuo  candore  5 
Ciò , ch’è  mortai , col  fuo  cader  t’atterra  . 
Quinci  a regger  gli  affetti  impari  vn  Core  . 
Spirto,  ch’afpira  al  Ciel , fdegnila  terra  : 
Calpefti  Alma  immortai  gioia , che  more  . 

i&v. 


Varie  Vrima* 
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Rjmorfo  di  Co  fetenza  , timore  della  diurna 
Giuftitia , pentimento  delle  colpe ^ e confi - 
derida  nella  Vieta  di  Dio  > e ney  meriti 
del  Redentore  r 


CHimirapifcc,  ahi  I affo , al  mio  ripofo  > 
Qual  fubito  timore 

Dd  tranquillo  mio  fen  gli  otijmolcfta? 
Qual  tumulto  afFannofo, 

Qual  ignoto  dolore 
De  l’attonito  cor  la  pace  infefìa  ? 

E de  l’Anima  mia  qual  Iiuid’ombra 
3 1 bel  fereno  adombra  ? 

E chi  la  calma  mia  cangia  in  tempefta  jì 
Ab  perfido  Cor  mio,  de’noftri  errori 
La  rimembranza  acerba 
( Che  nel  cupo  del  fen  viua  fi  ferba  ) 

Con  violenti  e meritati  infulti 
Partorire  i timori  , 

Partorifce  i tumulti  r 

Onde  l’Anima  duolfi.  Ah  ben  vegg’io 

Che  l’irritato  Dio 

Per  fabbricar  vendette 

Non  fa  fempre  dormir  le  fue  faette  * 

E quai  mali  io  non  pauento. 

Se  macchiato  hò’lcore  in  feno  ? 

Vn tremoto,  vn tuono,  vn  vento, 

Vna  grandine,  vn  baleno , ; 

Quando  accennano  al  mio  Core , 

Che  fi  more. 

Fan  , ch’io  geli  di  fpauento  ; 

Anzi  tal’hor  furtiua  infra’l  diletto 
Sorge  la  tema  a lacerarmi  il  petto  .• 

Già  temo: 

Già  tremo  *•  . ' 

À J Che 


6 ; Toefìè  Sacre  > 

Che  dici  Cor  niio  ? 

L’eccelfa  Bontà  - . 

Del  vindice  Dio 
(Cui  l’Anima  indegna^ 

* Offcfedigià) 

Chepenfa?  che  fà? 

Ahi  forfè  difegna 
Da  l’Arco  fourano  * 

Irata  vibrar; 

Con  rigida  mano  • 

Vn  dardo  tonante», 

E me  fulminar  ? ' • 

O Alma  tremante 
L’eccclfa  Bontà 
Che  penfa  ? che  fà  ? • 

Mie  mefte  pupille. 

Piouetele  Bilie» 

Che  nafc'on  dal  duol  : • » 

E’n  pianto  difciolte  . . , 

Al  Cielo  riuolte  i 

Chiedeteli*  fol , . . j d? 

L’eccelfa  Bontà. 

Che  penfa?  che  fà  ?.* 

Se  vcfbta  dt  rigore .. 

La  Giuftitia  i dardiprende  5 a 
Si  conferà  quello  Core 
Reo  di  morte , e morteactoide  » . 
langue»  geme  » e comprende» 

Che  l’orror  di  fue  colpe.:  ahi,  troppo  affretta* 
Nel  gran  Trono  di  Dio  balta. vendetta « _ 

Ma  pur  vn  penfiero  > 

Mi  dice»  Chi  sà?5 
Lo  Dio  di  Pietà 
Liefemprefeuero?.- 
Confìda  Cor  mio  : : 

Alberga  mercè 
Nel  Gore  di-Dio., 


D’vnV 


. , Farti  Vrima.  • 7 

D'vn’ Alma  pentita 
I pianti,  e lafè 
* Vi  trouan  la  vita.  - 
Cosi  proua  fóuénte  * 

Quella  agitata  Mente 
( Mentre  pentita  geme  ) , 

Che  piodolor  sa  generar  la  f perno.'  • 
LafloJ  màstio  riueggio  i mjè  r delitti  ; j. 
SjJaiientato.  languisco  : ' 

Cadon  gli  fpirti  afflitti,  ■> 

H n faccia  a tan té  colpe  innorridifeo  . 

O mie  luci  tròppo  ifl^fcrete 
Doue  Tempre-  mirate  , doue  ? 

Deh  tal  hor  peV.pietà  volgete 
±.  - Caute  luci  gli  fguàrdi  altroue . 

Mirate  ornai,  che  non  già  volle  inuano  > 
Da  Barbari  crudeli 
Dolor  tanto  inumano  * 

Lacerato  fofFnre  il  Rè  de5  Cieli. 

Ma  con  mirabil  forte 

fue  Ferite  ogn’  egro  Cor  fan  fano  5 ■: 
Genitrice  dtVuà  è la  lua  Morte . ■ 

Se  terna  dolente 

A l'alma  mi  vàj  . * _v- 

CIESV , ch’è  languente , / 

,Riftoro  mi  dà. 

OCiqli,  che  dite  è 
Di  tanto  flupor  ? 1 
Crudeli  Ferite  - 
.Confortano  vn  Cor.  - 
Si  mio  caro  GIESV, 

Sèmpre  t’adori  più  •- 
Rauuiuat;a  date  l’Anima  mia': 

Chi  te  ferùir  » chi  te  fegùir  delia;  ' 

Per  vif  timor  non  langue  : (Sangue. 

Apre  il  Ciel  , chiùde  AuerriO  iì  tuo  bel 


% Voefie  sacre . 

Breuità  della  Belle^a^e  Grandezza  vmana. 

O Come  par,  che  di  gentil  fulgore 

Coronato  rifpknda  vn  Volto  ameno  ! 
O come  par , che  di  g randella  pieno 
Spanda  vii  Trono  reai  lampi  d’onore  / 

Ma  s’vmana  Beltà  veggio,  che  more. 

Veggio  eftinto  cader  Fafto  terreno  , 

E ch’arabo  accoglie  orrida  tomba  in  feno  ; 
Andiam  dunque  a latòba,andiam  mio  Core  • 
O che  fetida  fecna  imputridita  ! 

La  Bellezzadou’è?  chi  la  trasforma  ? 

La  Grandezza  oue  gìo  ? chi  l-’hà  rapita  ? 

Chi  moftra  qui de  la  Bcltade  vn’orma  ? 

E chi  del  Fafto  vn  fol  veftigio  addita? 

Ciò,  che  terra  formò,  terra  diftorma- 

papprefentandofi  ad  vn  jtnìmz  il  Giudi c io 
particolare  0 sofferta  alla  penitenza 
delle  fue  Colpe . 

A Hi  che  farà , quando  dal  Corpo  fciolta 
Andrai  al  Trono  altiftìrao,  e tremendo 
Di  quel  gran  Dio , cui  sì  fouente  ofièndo. 
Anima 'mia  tra  mille  vitij  inuolta? 

De  le  tue  Colpe  a5  danni  tuoi  raccolta 
Dcnfa  fchiera  opporratti  vn  Moftro  orrendo. 
Hor  s’io  poco  le  curo , e men  le  ammendo  j 
Perda,  o Dio,  che  dirai  Anima  ftolta? 

Deh  finche  trahi  quaglili  le  tue  dimore, 
Epriaciie  (cocchi  Dio  vindice  telo  $ 

Tutta  in  pianto  ti  ftempri  il  tuo  dolore  . 
Sanno  cftmgueri  pianti  il  diuin  Zelo: 

Son  acque  i pianti , ouciì  laua  il  Core  - .-w 
Son  perle  i pianti , onde  fi  compra  il  Ciclo  * 

Iti- 
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plcognitione^  ch'vn  jtnima  fa  del  Mondo 9 c 
di  sèfleffa  Contri  tiene y.  e fuoi  effetti « 

Fin  a quando  farai  preda  de’fenfi 

Anima  mia  dal  tuo  Signor  lontana? 

Ne  la  terra  t’affifi  : e mai  non  penfi , 
Ch’ogni  fua  pompa,  ogni  fu  a gioia  è vana . 
Si  sà  ,che  chiude  il  Cicl  diletti  i milieu  fi, 

E che  promette  Dio  Gloria  fourana; 
Hordond’auuien,  che’!  Cor  vman  tant’erra', 
Che  perde  i!  Giel  , per  non  lafciar  la  Terra  ? 
Anima  fiolta , e chetrouafti  mai 
Quaggiù,  che  baftiafatollare  vn  Core? 
Ogni  vano  piacer  cinto  è di  guai: 

Segue  a breue  gioir  lungo  dolore. 

Stenta  pur,  fu  da  pur , fà , quanto  fai  : 

Al  fin,  al  fine  hai  tu  da  dir  , Si  more. 

E in  quelle  del  morire  hore  sicorte 
O quante  Veritàfcopre  la  Morte  ! 

O terrene  Delitie , oue  fuggifte  ? 

O mondana  Grandezza , oue  fei  gita  ? ' i 

\ O caduche  Beltà  ,comefparifte? 

O Ricchezza  mortai,  chi  t’hà  rapita? 

Tutto  quel,  ch’é  quaggiù , nulla  perfilte  :• 
Fugge  la  noftraetà  : manca  la  vita . 

Sù  sùdunque  Alma  mia.  Alma  immortale,’ 
Non  cercar,  non  amar  co  fa,  ch’è  frale 
i Ma  gli  occhi  inalza  a la  beataSede , 

Che  preparòtti  Dio  foura  le  Stelle  .• 

T’infegna  pur  l’immaculata  Fede 
Che  s’afcondonm  Ciel  glorie  si  belle . 

Deh  fcTmio  core  in  verità  le  crede  ; 

Non  fi  trattenga  più  timido , imbelle  : 

Ma  veftendofi  ornai  d’armi  cekfti, 

Conira  i Yitij^ombatta,  e li-calpcfti . 

A 5 Non 


i o Tóefiè . Sàcre^' 

Non  più  Móndo,  non  piùj  non  più^piaceri V, 
Non  più  te  fori,-  ò Vanitàterrene . 

Son  tutti  infami  Mófiri,  e mentonieri  ; 

Làrue  fon  d'apparenza  y ombre  di  bene . 
Immortali  Diletti*  eccelli , e vcri  i 
Nelfùo  bel  Regno  ih  mio  GIESV  contiene  5 ^ 
EÙ  è la  Gloria  fua  tanto  infinita, 
Chepercomprarla  a noi  fpèfe  la  .vita . . 

O GIESV  caro,  e>chi  narrar  può  mai  , 

Qual  fia  nel  Giel  Felicita  de.  immenfa? 

Oche  grandezza!  O che  beatitai / 

O che  Pace,  oche  Amor,  che  Gioiaintenfa!  j 
Stolto  Gor  mio*  cieco  mio  Cor,  che  fai? 
Contempla ogn’ho r premiosi  grande,  e péfa;  : 
IlParadilo  ahi  che  farà , Cor  mio , 

Se  per  aprirlo  hà  dato  Sangue  vn  Dio?  ; 

E pur  me’l  chiufi  in  tanti  modi , e tanti  i 
Con  le  mie  colpe , e federati  errori  r 
Ond’a ragion fpargo querele y e pianti,  . 

Per  placar  del  mio  Dio  gli  alti  furori . 

O Rè  del  Cielo , a te  misjp^oftro  auanti  : 
Pieno  di  pentimento , edi dolori  : 

E quanto  indegno  di  pietadeio  fono  5—- 
Tanto  più fpero  al  mio  fallir  perdono 
loeonofco,  òmioRege,  i tuoi  coftumi,  , 
Che  pietà  mai  non  neghi  a, chi  fi  pente  : 

Nè  fai  mirar  con  ifdegnati  lumi  ». 

Quella*  ch’a  te  ritorna  y Alma  gemente*  - 
Ecco  a te  vengo  ,*  e lagrimofifiumi 
Verfo  pentito,,  fupplicey  e dolente. 

Nè  piango  già  , perch’io  mi  refi  indegna 
Co.’  falli  miei  de  l’immortal  tuo  Regno  : 

Nè  piango  già , percheco’falli  miei> 
D’Auerno  mi  comprai  l’orrende  pene , 

E reo  d’eterna  morte , ohimè  > dourei 
Strillar  mai  fempre  in  quelle  ardenti  arene . 

Ma  piango  fol,  ch’offefi  te,  chefei 

Mio 

, -r.-, 


Tórte  Trima.  » n 

Mio  Rè,mio  Dio,  inio  Redentor  ,mio  Be 
O GIESV  dolce  , o Vita  mia , mio  Sole , 
L’offèfatua  } non; il  mio  mal  mi  duole . • 
L’offefa  tua , non  il  mio  mài  mi  fpiace» 

E quella  è la  cagion  del  mio  dolore  : 

Onde  quefttì  del  cor  pianto  verace 
Figlio  è de  1*  Araòr  mio,non  del  timore . • 
Mafento  già  ')  ch’vna  celefte*  Pace 
Là  menteraccheta  ? emiferena  il  Core:  : 
E tu  Beh  mio,  che  di  pietà  lèi  pieno , 
Obli)  l’offefe  * e mi  ti  firingi  al  Seno . 

Ma  nei  vedermi Sen  "aperto,  ardifce 
L"  Animà  mia,  e infili"  al  Cor  s’auuanza . » 
lui  fi  rinouella,  e inuigorifcè,  . 

Edi  Fé  fi  riempie  , e di  Speranza;  ’~ 
lui  a forza  d’Àmor  teco  s’ynifce , . 

E nel  Cor  del  fuo  Diò  fà  la  fua  fianza  ; 
lui  ho  pace , iui  hò  gaudio e*l  Cor  diuifo 
Dè  l’amato  GIESV  m"è  Paradifo . • 

Cbp  ricérca  GÌESV  \ dotte  il  può  ri- 
trottare . . 


TNfegnatèmiGIESVChriftoj  •- 

I ? Se  volete ch’io  non  mi  mora . 
Là  mia1  Mente,  che  tanto  l’ama , ; 
Senza  ChriftÒ  non  può  fiat  più  : ; 
Equefi’ Anima  fempre"chiama  > 

II  bellifiìmo  fuo  GIESV . • 

Di  lui  fOÌò  vuoi  fare  acquifto  : 

Mà  non  tròtìàj'dou’ei  dimora . • 
Infognatemi  GIESV  Chrifto , 

Sé  volete,  ch’io  non’ mi  mora.  * 

Pèr  trouar’il  fuq  caro  Spofo  ' 

Va  girando  l’amante  Cor  : 
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Nè  fi  vuole  ma!  dar  ripofo  y 
Se  non  troua  Tarnato  Amor  - . 
Glic-fuggito,  nèfen’èauuiftor 
Onde  flruggefi  , e s’addolora  „ 
•Infegnatemi  GIES  V Chri-fto  ; 

Se  volete,  ch’io  non  mi  mora  .. 

In  Betlemme  lo  cerco  inuano 
Che  Bambino fe  ne  fuggì.. 

E s’io.  corro  vcrfo’l  Giordano.^ 

Mi  lì  dice,ch’ci  già  partì . 

NelTaborrc  non  s’èpiù  vifto  ».  . 

Douc  Bette  così  breu’  hora ..  . ’ . ; ; 

Infegnatemi  GIESV  Ghriftof;  ; ?.  ,\\i.  . 
Se  volete, ch’io  non  mi  mora  - . -.-.ai 
Ilei  Caluario  sii  l’afpro  Monte:  .:i._ 
Giro  al  fine  l’afflitto  piè  : 

Ed  alzando  la  radia  fronte , 

Tróuo  in  Croce  l’amato  Rè . -r 

Dunque  all’harailmio  Bene  acquiflo„ 
Quando  firingo  quel  Legno  atroce 
Non  ritrouaquìGlEsY  Chrifto 
Chilo  ce  tea  fuor  de  Ja  Croce..  • 


Tarla  vn  xAnima^  che 5 tafei  ato  il  Mónd'oy 
amante  di  C1LSV  Cbrijlo 

TEI  confeiTo  j io  fono  amante.' 

, V Delbellitfìmo  G1ESV- 

Veggio  ben  , che  viBupite,, 

Che  dal  Mondo  io  mi  ritiri  ' . 

C’hòlclabbraammtìtolice,. 

E Ibi  pa rio  co’  fo fpi  ri . . 

Dico  a rocchio..,  che  non  miri- 
Pompe  fragili , e terrene . 

Se  chiedete»,  onde  ciò  viene  5; 


Vi 


"Porre  Primo, 

Vi  rifpondo invn infrante, 
Che’lmio  Cor  non  e » qua!  fu  r. 
V el  conte  fio;  io  fono  amante 
Del  belliffimoGIESV.- 
Son  chiarita  ( e parlo  fchictto  ) 
Degli  onori,  e de’ contenti  » 
Chi  vuol  pafcerneTaffetto  ; 
Cibo  hàd’omhte,  e beue  i venti 
Le  tue  gioie  permanenti 
CIESV  ìniom’mnamoraro:. 
Mà  teforo  cosi  caro' 

Ad  vn*  Anima  anelante' 

Non  ritrouafi  quaggiù . 

Vel  confetto  $ io  fono  amante 
Del  belliffimoGIESV. 
io  mi  ftruggo,  all’hor  che  miro 
Le  lue  labbra  coralline». 

Le  fue  luci  di  zaffiro  , 

E i begli  ori  del  fuo  crine  •• 

Per  Bellezze  si  diurne 
Sento  già  fatto’l  mio  Core 
i utto  foco,  e tutto  amore  .• 

Ma  tra  fiamme  costante 
Bramo  d’arder  a/Tài  pài . 

Vel confetto:  io  fono  amante: 
Del  belliffimoGIESV'. 

Che  fe  giungo  a contemplare: 
Ogni  dolce  fua  Ferita  ; 

Ardo  tanto,  che  mi  pare 
D’hanerTAlma  incenerita.. 
OGIESV,  mia  vera  Vita» 

Senti , ah  fonti  il  voto  mio  r 
Purch’iot’ami , o dolce  Dioy 
Purch’iot’ami  ogrfhor  cottmte 
Kà  di  me  quel»  chevuoi  tu. 

Vel  confetto:  io  fono  amante- 
Dclbeiliffimo  GIESV  .* 
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‘Snelle  cofecreatenon  fi  truoui  là  quiete  dell 

Cuore  r - 

IJEr  trouare'i  oue  pófarmi , 
i Dèi  mio  Core  i paffi  io  mouo  ? ■ 

Ma  non  pollò  confutarmi  ; : 

C1ESV  mio  s s’iò  te  non  trouo  • * 

Se  dimòfìra  a l’AIraa  mia  1 
Léfuegioieilvan  piacere;  ; 

Sento  ben , ch'ella  cfcfla 
Altre  gioie'aflai  più  Vere  « <• 

Condelitic  mentoniere 
Chi  potrà’ mai  fatollar mi  * 

II  famèlico  defio  > r - 

Io  non  pollo  confola rmi,  < 

Sé  non  trouo  GIES  V mio  .• 

Moftri’I  Mondo  a’ guardi  miei  ’ 

De  le  gemme  lo: fplendore  : • 

Faccia  pompa  di  trofei , j 
Di  grandezze , *e  vanooriore  : • 

In  veder,  ch’ai  fin  fi  more; 

Come  maidourò  chetarmi  * 
infra  i beni  di  quaggiù  ?■ 
lomon  polTo'confolarmfi;  * 

Sé  non  trouo  il  mio  GÌES V . * 

Fèr  te  nacque  o GIESV  caro  * 

QjueftóCor,  che  te  fofpira*  * 

Fuor  di- te  gli  è tutto  amaro  5 
Nulla  chiede  ; anullaafpira*  • 
l ai  Bellezza  in  te  fi  mira , 

Che  può  fola  confortarmi 
Negli  àffanhi che  qui  prouo  • 

Id  non-pofiò  confòlarmi  ; 

GIESV  ruióps’io  tèmo»  trouo  ► • 

O mio 


TàrteTrima 
CXmrò  dólce  Pèradifo  ,• 
QOIESV  per  me;  piagato. 
Vola  a teda  mediuifò 
11  mia  Spirto  innamorato. 

G rida  intanto  > Del  tua  Lato  > 
Ne  la  Pièga  io  vo’  pofarmi > . 
Senzamai  partirne  più  . 
Chétufol  puor  confidarmi 
O mio  Behe,:  omioiGIESV » . 


Làfcja  il  Mando.  *,  ,e  fi  dona  a CTESFK 
Cbrijlo . - 


CRcature , eh  è.  volete  ? ° 
„Che  chiedete?'1 
Deh  partireui  da  me  : ’ 

E coti  fughe  velocifiime  , , 
Rapidiffime«  * 

Rivolgete  altroue  il  pie  £ * 
Ed  ancornon-  l’intendete  ? ? 
Non  ne  voglio  faper  più  r . 

Io  fon  tuttodì  ’GJESV . • 
D'apparenze  lufinghiere, , 
Menzoniere  : 

Io  non  più  mi  pafeerò . 

Pei- delicie tanto  inftabili , . 
Variabili: 

Stolto  è ben  $ chi  s’ingannò  . 
Non  vi  voglio  più  vedere  ; 
Non  ne  voglio  faper  piu  : 

Io  fon  tutto  di  GJESv. 
Quelpiaccr,  ch’allettavnfeno 
E!  veleno > 

Ch’ai  fin  l’Alma  Vcciderà  . 
Altre  glorie  non  volubili. 


Al- 
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Altri  giubili 

Puro  Core  in  Ciel  godra. 

Già  ne  fon  chiarito  appieno  ^ 

Non  ne  voglio  faper  più r 
lo  fon  tuttodì  GIÉSV  •' 

Il  feruti  a Dio  é vn  regnare- 

CHi  dona  a5  facci  tuoi  > GIÉSV  mio  Ben'o-V 
Laproprialibertàj: 

In  rne27.o  a le  catene  ^ 

Che  bel  regno  otterrà  ! 

Bel  regno  ftabile. 

Interminabile, 

Doue  non  gemono 
Sorti  funcfte, 

Doue  non  fremono' 

Furie  > e tempefte-.  . • 

O GIÉSV  mio,  chi  fi  fà  fchiatìo  a té  & 
Nonèferuo,  ma  Rè.  • 

C h i n ràhe  da’  lacci  tuoi  Mondo  fallace-' 

In  libertadeil  Cor 

O che  tranquilla  pace  . ; . 

Gode  nel  fuo  Signor  /' 

Pace  putiflìmay 

Amabilifllma,  :,l; 

Cui  non  molcftàna’  ■ • ■ • 

Cnrc,  ò timori 
Cui  non  infettano' 

Sdegni , e furori  .• 

0 GIÉSV  mio , chili  fàfchiauo  a ‘té  5* 

Non  è feruo , ma  Rè'. 

Non  fi  penfi  il  Mortai  trouar  contento  y 
S*ei  dal  fuo  Dio  parti . 

Tcrren  piacer  , qual  vento,’ 

Gii  apporne , e gli  fparì . ■ 

Gli 


Torte  Trima  v 
Oli  rmani  giubili 
Sempre  volubili  \\  ' ; 

Qual  hor’  allettano  y 
Impiagheranno: 

Qual  hor  dilettano  5 > 

Vccideranno  . 

O GIESV  mio  , chi  fi  fa  (chiatto  a te  5 
Non  è feruo , ma  Ré  » 

Stringaci  dnnque  a te  nodo  d’Amore  » 

Né  fidifciogha  più . 

Beato  é ben  quel  Core ,. 

Ch’è  legato  a GIESV  f ‘ 

O lacci  nobili,  • a 

Deh  fempre  immobili 
Imprigionatemi 

Il  Core  amante  : ’ ... 

E a Dio  legatemi 
L’Alma  anelante.  . . . j - 

O GIESV  mio  , chi  fi  fa  fchiauo  a re  , 

Non  è feruo,  ma  Rè. 

Eccitamenti  attimo  reti  GIESV  „ 

Mio  GIESV , vero  Bene,  Alma  de’Corfc 
Paradifo  de  PAI  me,  o quando  fia > 
Ch’io  per  te  mi  di ftemprf  in  fiacri-ardori  y 
E ch’aneli  te  foli’ Anima  mia? 

L’Anima  mia , c’hor  disè  ftcflà  fuori > 
Ombre  apparenti,  e vanità  defilar 
E inebriata  di  profani  amori. 

De  lo  Spofodiuin gli  amori  oblia* 

E pur,.c  pur  quel  fuo  celefte  ardore 
Pofi'entc  è sr,  che  lacerato , efangue 
Su  Legno  vii  per  darci  vitaei  more* 

Alma,.  GIESV  te  cerca,  e pertelangoe': 

Wc  1 ami  ancor?  Dfique  a comprarli  vn  Core 
None  prezzo,  che  badi  vn  mardiSangue  ? 

. . Mfe*- 
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Effe  tti  della  fedenti one  di  Chriflo  0 * 


GIESV  caro,  o mille  volte,  e mille 

' Pio  GlESV,  Spofo  mio, mio  vero  Bene, 

Oqualii  o quante  entro  le'  volére  vene  - 
Veggio  autiampar  di  Carità  fauille  > 

Sudate  5 a lauar  me fangUigne  léillc  : 
Incontrate  a mio  prò  barbare  pene: 

E venduto  a gli  B rati j,  e a le  catene,  ■* 

Voi  comprate  ai  mio  Cor  paci  tranquille.  •* 
Griide  a voi  fon  le  leggi,  a me  pictofe: 

Scelto  da  voi  a fontina  gloria  io  fono  ; 

Voi  Plebe  inf  ame  ad  vn  Ladrdn  pofpofe . *.■ 
Vói  trouàte  flagelli  > & io  perdono  : 

Voi  prouare  le  Spine , & io  le  Rofe; 

State  voi  rie  la  Crocei  &*io  nel  Trono . 


Grafie  di[  GlESFCbriJio  all9  Huomo '* 


MI  traheBedal  nulla  o GlESV  mio  ; -- 
* E co  sì belle  Creature’ > e tante, 

Che  quaggiù  voi  creafle  $ a le  nire  piante  ‘ 
Sottoponefie , ellege  lor'fon’io . 

Ma  perche  fchiauo  a Bolickrdelìo  ' 

Poli  in  lacci  d’Inferrio  il  piede  errante  3 
ScendeBe voidala  Magion  Bèllante 
A:  fprigionarmi  ,'  o Redentore , e Dio  . ' 
Pòi  per  alzarmi  a Fimmórtàlé  Onore  5 
Scherni, e morte  foffriBe:e  ogtfhór  contraBa 
Con  l’vmana  perfìdia  il  voBrò  Amore  % 

Che  renderdeggio  a Carità  sì  vaBà  ? - 
Odo,o  Bén  mio,  che  mi  chiedete  il  Core.*  ’ 
IfCore?  o quanto  e pòco  ! e pur  vi  baBa  ► • 
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Timor  filiale  d'iddio  y e fuoi  effetti; , 

"pO  pollo  perder  Dio  - O tuono  infcfto  J ' 
JL'  E tu  vano  mio  Cor  fogni  trofei  ? 

Ah  che  morta  più  tolto  eflfér  tu  dei  ; .. 

S’ad  vntuon  sì  tremendo  hor  non  fei  dello»  . 
Ió  poffàf perder  Dio-  Fùlmine-  è quello  : 

Alma  mia,  nè  Io fenti  ?.  Ah  doue  fei  ? 

Già  preme  alto  terrcr  gli  fpirti  miei  : 

Egià  tremante,  e annichilato  io  reilo*  • 

Sial  Vniuerfo  a' cennrmici  concello  : 

Senza  Dio  y checos’è  e LVman  delio 
Di-  vn  Móndointcr  fatto  non  è,ma  oppreflò»  - 
Senza  Dio  tutto  è nulla  » Orsù  Cor  mio 
Perdi’IMòndo , &il  Giel  $'  perdi  te  fieilò  : . 

Si  perda  il  tutto  > e non  lì  perda  Dio  • 

Contri  tióne^  „ 


Signor,  t’ offe  fi , e’I  mio  pentito  Core  * 

-Non  già  lì  Hémpra  in  lacrimo  fe  filile  f 
Perch'io,  comprar  con  jmlfè  colpe,,  e mille- 
Vna  tremenda  eternità  d'ardore  : - 
Nè  perchè  nel  helliffimé*.  fpJe'ndore  * . 

DlDìo non  Alierei le' mie?  pupille;  : 

Ma  folci  auuien,chUo  di  dolor  mi?  ùille  , « 
Perche  mfpiacqui  a te  Padre,  e Signore. 
Troppo  ,•  o dolce  mio  Bcn , troppo  t-afììiilì  ? 
Troppo  o Gloria  del  Ciel  tir  pjrdi  a fcherno  l ! 
Troppo  o caro  GIESV  ti.  crocilùli  / 

Deh  pria  ch'io  più  t'offenda  oRege  eterno,  > 
Mandami  pure  a i.  più  penofi  Ahilii  ::  : 

JXvn  fai  delitto  è . minor  male'Auerno  • - 

Amor? 
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* Amor  di  GIESV  verfo  THÙoma* 


O Mio  caro  GTESV  , quando  il  mio  Core 
Nel  tuo  bel  Cor  gira  lo  fguardo  amante». 
O quante  fiamme  iui  rimira, o quante  ! 

O vafti incendj  / o immenfità  d’ardore.' 

Ahi  da  qual  gloria  a che  crudel  dolore 
‘ Scenderti  tu  da  la  Magion  ftellante 
Chi  piagò  le  tue  Mani,  echi  le  Piante? 

11  tuo  bel  Sen  chi  fpalancòcti  ? Amore  . 

In  quel  legno  sì  vii  chi  t’ha  diftefo  ? 

E chi  t’opprime?  e chi  tr  prende  a gioco?' 
L’Amore,  ond’ardi,  e de’  miei  falli  il  pefo  ^ 
Ond’a  pagar  quell’  infinito  foco , 

Che  nel  tuo  Cor  per  lo  mio  Core  è accèfo  > 
Benché*!  mio  Cor  s’ineenerifle,  è poco . 


Tarla  vtf*4nima,  che  defidera  crefcere  nell \ 
jLmor  di  Dio  * 

; • • 

**  * " , ■ .■  ' , 0^; 

GIESV  mio , nel  tuo  bel  foco*  • ; 

Sento  ben , che  quefto  Gore 
Mi  lì  firugge  a poco  a poco:  > 

Ma  defidcro  vn  fauo  re , 

Vorrei  rtruggermi  artaipiu  ,i 

Amor  mio , GIESV,  GIESV  <f  • " ‘ 

O mio  Spofo , o mio  Diletto, 

Se  tu  fei  Fiamma  infinita  : 

Deh  cónfuma  quefto  Petto  t 

Elia  l’Alma  incenerita.  J ■ 

Verfa  fiamme  sii  sii  sii , 

Amor  mio,  GIESV,  GIESV  * 

Le  tue  fiamme  fon  sì  care  > 

Che’f 


T arte  Trima  * 

Che’l  poc’ardermi  tormenta.. 
Bench’io  fentami  abbruciare  * 
Bench’io  mora,  io  fon  contenta  * 
Fà  di  me  quel,  che  vuoi  tù , 
Amor  mio  GfESV,  GIESV. 

■O  dolciffimo  languire 
Per  GIESV  , mio  .caro  Dio  ! 
Per  te  voglio  incenerire, 

O mio  Bene , o Spofo  mio . 

Ardi  pur  non  tardar  più , 

Amor  mio,  GIESV , GIESV , 

La  Stanca  di  GIESV 

CHi  mi  dice,  doueftia 
Il belliflìmo  GIESV.? 

Va  cercando  quello  Core 
Prati , Selue,  e Valli,  e Monti, 
Mari,  Laghi,  e Fiumi,  e Fonti 
Pertrouareil  fuo  Signore. 

Ma  no’l  troua  nò  nò  nò  : 

Onde  grida  fofpirando  , 

Quando  , o Dio  , ti  trouerò 
GIESV  caro  ? quando  ? quando  ? 
La  dolente  Anima  mia  ^ 

Senza  te  non  può  ftar  più . 

Chi  mi  dice,  doueftia 
Il  belliflìtuo  GIESV  ? 


jMiei  Penfieri  deh  volate 
Soura  l’ali  del  defio  : 

E’1  mio  Ben , lo  Spofo  mio 
Tra  le  Stelle  ricercate . 
Ahich’indarno  moue  il  piè 
Tra  le  Stelle  la  mia  Fede . 
IlmioSolciuinon  è ; 

Ma  più  bella  è la  fua  fede . 
Sc’lmio  Coliche  lui  defta. 
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» N on  ritroualo  lafsù  ; 

Chi-mrdice , doue  ftia 

IlbellilCmo  GIESV? 

.'Pure  Figlie  del  Giordano-, 

• Che’l  mirale  a le  vÒftr «aride > 
Dite , dite , oue  s’afcoride 
Quel  GIESV , ch’io  cerco  inuano 
Rifpondcte  per  pietà. 

Se  tra  voi  horìi  trattiene  • 

Ma  voi  dite,  che  di  già 
Eilafciòle  vofire  arene. 
-Hornon-sò  , dou’eglifia , 

E mi  ftruggo  ogn’  hora  piu  • 
■Chi-midice,  doue  ftia 
Il  bettifiìmo  GIESV? 
-Dehrifpondi,  o mio  Diletto., 

. Aqucft’  Anima  fedéle; 

Senti  ornai  le  mie  querele* 
«Dimmi  pur , douVhaf  ricetto. 

10  ricerco  notte , -e  di 
Quel  dolciffimo  cuo'VóIto , 

' Che  lo  Spirto  mi  Feri, 

EdalfenoiI  Gorm’hà  tolto-* 
CaroPiglio di  MARIA, 

Doue  Tei  ?irifpondi  tu. 

Chi  mi  dice , doue  ftia 

11  bèlliffimo  GIESV? 

Mafent’io,  che’l  Cor  hnguifcct 

£ fidlrugge  a poco  ^ poco . 

Noua  fiamma , -e  nouo  foco 
;I1  confuma , e incenerisce  « 

■Si  si  si  dentroTliiio  Cor 
■ GIESV poTa,  e ftà celato. 

Hà  la  fianca  il  mio  Signor 
In  vn  petto  innamorato* 

Taci  dunque  Anima  tuia 
Taci  pur , non  parlar  piU; 
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Hai  trouato , doue  ftia 
11  belliflimo  GIES  V . 


■ Il  forno f pirituale  ; dell'anima  ypofid  gitila 
u Contcmplatione 


lEnfieri  tacete 
^ Al  caro  mio  Spofo 
Tl  dólce  ripofo 
Nòno  , non  rompete^ 
Penfieri  tacete. 

< Silentio,  omioCore. 

* Ch’in  quello  mio  petto 
Ha  prefo  ricetto 
, GIÈSVmio  Signore > 
Raffrena  il  dolore; 

Dà  bando  a^rna rtiri $ 
De’noftrì  fofpiri 
Le'voci  ftian  chete . > 

Penfieri  , tacete  : 

Al  caro  mio  SpoCo 
11  dolce  ripofo 
Nòno,  non  rompete^ 
La  Gloria  deV Cieli, 
L’amato  tuo  Dio 
Stà  toco , o Cor  mio  ; 

E tu  ti  quereli? 

Deh  fiate  fedeli 
Mie  vifcere  amanti: 
Ai  gemiti,  ai.pianti 
Il  varco  chiudete» 
Penfieri. facete  : 

Al  caro  mio  Spofo 
Il  dolce  ripofo 
Nò  nói  non  rompete* 


'«ti 


c^fl 

-,vì 


■IO. 
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Sì  sì,  che  ripofa  ir. ■ ■ ; > * 

11  Re ge  del  Mondo  -uv  . 

Nel  centro  profondo 
De  T Alma  a moro  fa . 

Ma  r Anima  ipofa,  '■  ■ v ,y  • J • ^ 

Che  ftringeilfuoBene  » 

Si  ftrugge , fi  fuienc 
Tra  fiamme  fegrete  • 

Penfieri  tacete:  t :.n  : Trj£T 

Al  caro  mio  Spofo  , “jj. 

Il  dolce  ripofo  " C . v r c>  I! 

Nòno,  non  rompete:  f . to; 

Penfieri  tacete  . . 1 

jLmoY  di  Diogenerofo  tra  le  Battaglie, 

AMiamo  il  noftro  Dio  , Anime  belle  5 
Efacciam,  che  contro  a noi 
Viorfl  Mondo  infuriato , 

E lTnferno  fcatenato 

Ufuror'de’ dardi  fuoi.  > j : • , 

Nel  contrailo  fpauentofo  u *.  ; ìA 
Non  fi  tema , 

Non  fi  gema.  , <■'/?' 

Saprà  bene  il  noftro  Spofo 
Atterrar  Tire  rubelle. 

Amiamo  il  noftro  Dio,  Anime  belle# 
Iosòben  , che  voifoffrite  . ( 

Tra  gli  orribili  furori  : . .. 

Acerbiifimidolori,  • \ 

Gru Jelilfime  ferite.  * - : \ 

MaGlESV,  chJè  voftro  Duce, 

La  tenzone  \ • : . i ..  * rrr.  . 

In  Corone  , :r  A 

E gli  orrori  in  aurea  luce 
Cangeràuui  in  sii  le  Stelle . 

Amia- 


'Parte  "Prima.  2$ 

Amiamo  il  noftro  Dio  , Anime  belle*. 

ÌNò  nò  nò,non  v’abbandona 
Qu.efto  Dio  *,  fe  ben  ei  tace;:  ; 

Ma  mirami  fi  compiace , 

Ed  al  fin’ei  v’incorona . ' . : . i 

:Non temete.  Anime  care»  >Q 

Ne  la  guerra  : n ; t i 

De  la  terra  : . ‘ > 

Ohe  non  giugne  a trionfare  1 A 

Soura  i Cieli  vn  Core  imbello. 

Amiamo  il  noftro  Dio,  Anime  belle*. 

Non  villa,  chi  fi  lamenti  1 

Tragliaftàlcidel  dolore. 

Vn  bel  guardo  del  Signore 

Pagherà  tutt’i  tormenti.  ‘ ’ 

Afpiratc  ala  vittoria 

Tra’fofpiri,  • A 

Tra’ martiri. 

Non  ha  fin  lafsùla  Gloria  5 
Quaggiù  fine  han  le  procelle’. 

Amiamo  il  nofiro  Dio , Anime  belle* 

Ah  s’intender  voi  potefte. 

Quanto  care  a Dio  voi  fiate. 

Quando  liete  addolorate  j 

Io  sò  ben  , chcfu/tcrefte.  ■ ì 

Crefce  il  foco  infaccia  al  vento  $ * 

Cosi  ancora  ■ <ji  • 

Auualora 

Ne  l’anguftìa , e ne  Io  ftento 
Carità  le  fue  fiammelle  . 

Amiamo  il  nofiro  Dio,  Anime  belle. 

*Amor  di  Dio  cofìatite  tra  le  aunerfiti  • 

SI,  ch’io  vi  voglio  amare  * 

GIESV  mia  vera  Vita, 

GIHSV  mio  folo  Amore  » 


B 
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CIIESV  Rè  del  mio  Core, 

/ GlESV  Gloria  infinita,- 

E fate  pur  di  me  quel , che  vi  pare; 
S),ph’vio,yi;yogJÌQ amare.  ' 
Efponetcmi  a’  martiri 
‘ De  l’Inferno  furibondo  : 

' Fate  pur  ; che  tutto’l  Mondo 
Contra  me  frema , e s’adiri  : 

Fate  ancor , che  fi  ritiri 
Ogni  gioia , ogni  contento  : 

Io  fepolto  in  tale  (lento 
Voglio  intrepido  efclamare, 

Si  ; ch’io  vi  voglio  amare , . il, ; 

.GlESV  mia  vera  Vita, 

G 1ESV  mio  folo  Amore , 
GlESV  Rè  del  mio  Core, 
GlESV,  Gloria  infinita  5 
E fate  pur  di  me  quel , che  vi  pare; 
Si , clVio  vi  v oglio  amare . 

. Quando  ruggon  le  procelle 
* Dei  mio fenf . ribellante; 

Nafcondcte  al  Coleamante 
'GiESVrmioleluci  belle. 
Bcnch’ofcuro  ,e  berch’imbelle> 
Pugnerò  con  le  tempi  (le  ; 

Etra  Tonde  piu  fun<  Ile 
Iofaprò  ben  replicare , 

Si , ch’io  vi  vogHò  amare , 
GlESV  mia  vera  Vita, 

G1ÉSV  mio  folo  Amore, 

GlES  V Ile  del  mio  Core  , 
GlESV,  Gloria infinita;' 

E fate  pur  dune  quel,  che  vi  pare 
Si , ch’io  vi  voglio  amare . 

Pene , ingiurie,  ite,fpauenti 
Non  raffreddano  il  Cor  mio  ; 

Mentre  veggio  voi  mio  Dio , 


C*f>t  m»  n 

•GlEw°,!iVogUo‘am»c. 

■ ricJ^T,lavcra  v'ta, 

ClESV  RMf?'o  Al,,ore» 
ch-ioVi'v^^vipsrc, 

Se  J Mondo  t ■ingiuria  * 
o/vuernos  infuria  5 ■« 

Cerche  enne  cremi? 

P?J!De non  fai  tu , 

^•n  m grembo  a le  pene 
Si  troua  d mio  Bene, 

Si  trouaCi£.SV?  •'  .v 

Che  tanti  /amenti? 
v^ne  tanti  timori  ^ 

In  mezzo  a’ terrori, 

Inmezzoa*  tormenti 

Sta  forte  Cor  mio  * 

Amando, 

Sperando, 

Patendo, 

Tacendo,  . 

AcquiftafiDio.  1 - - 

Adunque  il  mio  Re'  * 

"atifce , r • * 

Tanguifce, 

® * E tuo- 


28  Voefie  Sacre 

E more  per  me  ; 

Cor  mio  , non  vuoi  tu 

Patire,,  . ,r'f; 

Languire, 

Morir  per  GIESV  ? ’ ' 

Sii  dunque  sù  sii 
Qual  horle  tempcfte 

Piùfembranfunefte} 

Sta  forte  Cor  mio,. 

Amando , 

Sperando  , 

Patendo,  *• 

Tacendo, 

Acquiftalì  Dio,. 

Effetti  del  penftero  della  Eternit# 

SE penfafle Anime  belle. 

Quali  glorie , e quai  contenti 
A’  fugaci  voflri  ftenti 
Si  riferban  su  le  Stelle  ; 

Io  sò  ben , che  fra  gli  affanni , 

Fra  i Tiranni  . 

Griderefte,  Tormentateci^ 

Lacerateci . 

Alma  fedelprendc  le  pene  a gioco  5 
Per  conquiflarfi’l  Cielo  9 ah  tutto  e poco/ 
Se  penfaffi  iniquo  Core, 

Quei  fallaci  tuoi  piaceri  _ 

Qu’anto  orribili,  e feueri 
Strati  j hauranno  in  cieco  orrore  ; 
Iosòben,  che  tra  gli  amori, 

Traifauori 

G riderelli , Lulìngatemi., 

Allettatemi: 

Io  vi  detcfto,e  Penitenza  inuoco  , 

Per  euitar  Plnfcrpo , ah  tutto  è poco  ! 

Tem r 


X 
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tempo  y & Eternità  ». 

Mira  il  Tempo,ed  il  Sempre  o ftolto  Corei 
Quel  Scpre  ohimè, Ch’Eternità  tié  feco.- 
Hor  dimori  nel  Tempo  j eciò,c’hai  teco> 
O’  lo  lafci , òti  lafcia,  ò mori , ò more  • 
Male  tue  cólpe  al  difperato  orrore 
Trarranti  al  fin  di  tormentofo  fpeco.' 
lui  per  anni  imaienfi  in  career  cicco 
Senza  tregua-,  ò pietà  regna  il  dolore 
Qui  t’è  duro  il  rigor  d’orrida  neue  ; 
QuiTettiuo  calorpar,  che  ri  ftempre; 

Qui  ti  fon  afpri  i morbi  : e tutto  è breue  .• 
Hor  che  farà  , dou?immortali  han  tempre 
Tutte  le  pene,  e nulla  pena  èlieue?- 
Piangi  nel  Tempo-,  e che  farai  nel  Sempre '7- 


C^lii  negliorridi  Abittì , ouè  fumanti 
JT  Stridon  mari  di  foco,  ouefeueri* 
DelbeftemmiatoAuerno  i Mottriakerr 
Piouon  sii  l’Alrne  ree  pene  incettanti  ; 
Quei , che  vagaro  infin  ad  hora  erranti , 
Fitta  ai  fine,  o Cor  mio,  tardi  Penfieri  .* 

E mira  accolti  entro  quei  clauftri  neri' 
Draghi,  fiamme , fetor , tenebre-,  e pianti . 
pofcia  inalzali  al  Cielo , ouedifpenfa 
A l’Alme  pie  glorie,  trionfi , c prem j 
Del  tuo  gran  Dio  l’alta  Pietadc  immenfa . 
E nel  mirar  tanto  diuertt  eftremi , 

I giorni  tuoi  fpendi  più  cauto  ; e penfa,. 
Gh’i  giorni  cuoi  d’Eternità  fon  femi . 

B 3 Mi- 
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Mifericordia.  di  Dio  nel giuftificat  REmpi  o J , 
& ingratitudine  deWHuomo 

E Che  vedetti  in  me  dolce  Signore , 

Quand’io  fommerfo  in  tate  colpe,  e tante. 
Per  abiflo  d’error  girai  le  piante  ; • 

Che  piegarti  ad  amarmi  il  tuo  bel  Core  ? 

Tutto  luce > mio  Dio , tutto  candore 
Tra  puri  Spirti  in Gielfiédi  regnante; 

É degnarti  inchinar  luci  si  fante. 
Aqueft’Animamia,  fcena  d’orrore  ? 

Q;del  diurno.  Amor  forze  portènti  ! t 

Perche  tuTAlme  hai  di  fàluar  detto  ; 

Volgi  al’ Alme  più  ree  rai  più  clementi. . 

Ma  di  qual  tempra  egli  è Tempio  Cor  mio  ? 
S’amano  me  ; so  riamar  Giumenti  : 

Sò,  ch’vn  Dio  m’ama,  e.noixriamavnDio  \ i 

'HellaScuola  della Morte'  s’impartt  la? 
Sapienza  *. 

SE  chiedi  a fatiar  Jafame  auara 

Fin  dagTIndici  monti  aurato  omaggio*- 
In  pcnfar  qual  t’attende  ignuda  bara , 

Impara  o ftolto  cpre.ad  efler  faggio . . 

Se  di  fatto  reai  t’allétta irraggio; 

Inpenfar , ch’aque’rai  Morte  prepara 
In  cieca  tomba  vn  tenebrofo  oltraggio  > > 

O ftolto  Core  ad  efler  faggio  impara . - 
Se  t’accende. tal  hor  fiorito  volto; 

In  pcnfar  , che  farà  fcena  d’orrore 
Impara  ad  efler  faggio  o Core  ftolto  •, 

Ciò,  ch’è  di  terra , e che  ti  chiede  amore  ; : 

In  penfar’,  ch’ai  fin  cade  in  terra  fciolto  >. 

Ad  efler. faggio  impara  o ftòlto  Co  re  y 

Rap 
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j(apprefentandofi  la  • venuta  di  Chriflo  Giu - 
dicey  s' e forta  l*  Empio  alla  Venitene .. 

TOrnerà  fulminando  Ite , e vendette 

Quefto  gran  Dio,  che  vilipcfo  hortacfi  > 
Perfido  ; e a’  danni  tuoi  fatto  loquace 
Per  fua  fauella  hàurà  tuoni , e faette  . 

Là  man , ch’a  T ronco acerbo  affifa  flette  5 
Diflìperà  la  tua  licenza  audace  . - 
Il  piantoviirhor  de  l'Empietà  non  piace  ; ' 

Nè  voti  il  Cielo  intcmpefiriui  ammette  . j 
Lo  Dio , c'hora  i fihgulti  ode  placato  5 
Nel  di  fatale  ad  abitar  gli  erranti 
Ricder  vedrai  fenza  Pietà  fdegnato . • 

Hor  tu , ch'afcolci  i cerini Tuoi  tonanti}  i 
Deh  pria  che  fcòcchi  Dio  ftrale  infocato  % * 
Qugllinfoeato  ardor  fmorza  co5  pianti . 

Conjìderatióne  della  propria  Morte  # , 

E Pur  è ver, ch'ai  formidabil  punto 

- Del  morir  nofiro  aniuerem , mio  Core  . 
Tutto  t’inuolueràgelato  onore,  * 

E’1  tuo  caldo  vital  cadrà  cónfunto . 

Quel , che  breue  Ragion  ville  congiunto  • ■ 

A là  Salma  mortalSptrto  motore , 

Mediterà  la  fuga;  ed  inpoc’hore 
Dal  Corpo  fral  fi  mirerà  di fgi unto 
Rifchiaroairhor(  ma  tardi  ) ìlguardofofco} 
E’1  viuer  mio  precipitato  al  fondo , . 

Eia  imminente  Eternità  conofco . 

Védèfi  alPhor , ch'ogni  teforo  è pondo  : 

Vedefi  àll’hor,  ch'ogni  diletto  c tofeo  : : 
Vedefi  all’hor,  ch'vn  puro  Nulla  è’1  Mondo . 
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le  Anime  del  Targatomi. 

PIctade  Amici . Oche  crudeli  ardori.  < 

In  quelle  atre  caligini  profonde 
Purganpin noilenoflre  macchie,  immondòc 
Con  giufli  si , ma  rigidi  dolori  / 

Nel  Cielo  intanto  a far  beati  i Cori- 
Mari  diluce.il  noflro  Dio  diffonde: 

Noi  bramiam  quella  luce , e fìtibonde  / 
Pcniam  quaggiù  fra  tormentofi  orrori 
Deh  s’in  petto  fedel  regna  pietate  5, 

Acquette  noflre  afpriflime  fauille 
Guardo  difede,cdi:pietà  girate  , 

E fe  pianti  fpargt  fte  a mille  a mille 
Sii  le  ceneri  fredde  5 o Dio , verfate 
Su  l’Alma  tutta  foco  alinea  duo  filile 

Gl’Inganni  della  Gioventù*. 

CHe  bella  feena  è Giouentù  fiorita 

Nel  teatro  del  Mondo  / O come  amena' 
Par,che’l  tempo  le  arrida  ; e a fciolto  freno- 
Par  ,che.fugga  da  lei  Morte  atterrita  ! 

Si  vaga  età,  floltomio  Cor,  tenuità 
A vaneggiar  d’empie  delitie  in  feno  : . 

E fingendoti  vnCiel  fempre  fereno,. 

Senza  occafo  t’auguri  hore  di  vita 
Fugge  in  tanto  l’età  si  taciturna. 

Che  fà,td!èndo  inauuer  titi  in  gannì , 

Sù’l meriggio  fpuntar  l’ombra  notturna  - 
L’Anno  hà  momenti,ogni  mométohà  vanni)}- 
Sii  quelli  vanni  io  me  ne  volo  a l’vrna 
. Horvà  Cor  mio,,vàtti  a fidar  de  gli  anni- 

MI i 
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Miferi  cordi  a di  Dio  3 e durerà  dell * 
Huomo 

C He  tardi  ohimè  / dettati  pur  Cor  mio  y 
Ti  chiama  quel,  che  sii  (Iellata  fede 
In  sé-  (tetto  beato  ogn5  hor  rifiede , 

Eccelfo,  eterno,  incotnprenfibil  Dio  .* 
Quelloji  cui  cenni  il  Nulla  fteflo  vàio , 

Al  cuicommando  ogni  Potenza  cede  ; 

Per  darti5!  Ciefte  fango  vii  richiede, 

E tu  gl’inuiti  Tuoi  poni  in  oblio  ? 

Che  piùps’inchina  anch5a  la  tua  battezza  ; ' 

Per  tenafce,  a te  viue,  e per  te  more  : 

E pur  da  te  la  voce  fuà  fi  fprezza  ? 

Ah  ch’io  non  sò,qualfia  ftupor  maggiore, 

0‘ tal  pietade,ò  cosi  rea  durezza  ; 

G’ch’vn  Dio  chiami, ò che  nò  l’oda  vn  core 

Omnia  fubiecifìi  fub pedibus  Hominis>  &c,- 

O Rège  immcnfo , il  tuo  voler  (ouràno> 
Tratte  dal  nulla  obbediente  il  Mondo-  ; 
E popolò  latuapottènteMano 
Con  muti  Armenti  al  vado  Mare  il  fondo/* 
jDie’le  Beluealaterra;  efcnzapondo 
Fc5  gli  Augelli  volar  per  l’aer  vano.* 

Poi  di  tant’  opre  il  tuo  Poter  fecondo 
Porfe  lo  fcectro  al  bel  Comporto  vmano . • 
Ciò,ch’in  Terra,  e ne  l’Etra  errar  fi  vede , 

Ciò  , eh ’inuoluc  in  fuo  grébo  il  falfo  vmore  ; * 
Al’ vmana  Virtù fóggiace,eccde.- 
Ma  che  prò  ? Tu  déTHuòtno , o mio  Signore, 
Le  Creature  haifottopofte  al  piede; 
E-adertèfahi  (folto!)  eifottononeilCore:. 

B 5 AH- 
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*/ iirhuomo.fuperbo 

MOrtal , che  tutto  gonfio  -,  e tutto  vano  • 
Sol  vagheggi  te  fiéflò,odi’J  mio  canto.. 
Se  poluefei  ; non  t'inalzare  inuano  : 

Se  fango  lei  ; di  che  puoi  darti  il  Vanto  ? 

Se  vetro  fei  $ fpezzati  incauta  mano 
Se  verme  fei  ; fotto  vii  piè  fei  franto  : 
S'infermo  fei  ; non  ti  filmar  sì  fano  : 

S'vn  empio  fei,*:  perche  rifparmj  il  pianto  ? 3 
Più  I agri  mar,  che  fuperbir  tu  dei . . 

Che  cofa  hai  tu  ? che  cofa  vanti  ? Annulla , 

Vn  fol  guardo  di  Morfei  tuoi  trofei . 

Ti fourafià  il  morir  fin  ne  la  culla  : 

H nudo  nafci,  e nudo  mori , e iei- 
Vh  fumo,yn  ombra: ahLdiffi  poco/  Vn  nulla 
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"Penfierato  cor  mio , ch’ógn’hor’affretti; 

) Verfo  la  tomba inauuertente  il  palio  $ 
Tugioifci , e ti  gonfi?  e non  rifletti , - 
Ch’a  i piacer  jch’a.le  glorie  è meta  vn  fallò  ? 
Maquefioè  poco . Ouetrarranno(  ahilafio  ) j 
L'Alma  mia  quegli  onori  * e quei  diletti  ? 

Ahi  che  m’attende  Eternitade , e palio  • 

Da  breui gioie  a tormentofi  oggetti . . 

Hor  come  all’hor , ch'odo  di  morte  il  nome,. 
Gemiti  difpauento  al  Giel  non  mando 
E non  mife'nto  inorridirle  chiome  ? 

Deh  viui  ornai  Cormio,  viui  tremando 
E penfa  ben  , ch’io  morirò  ; ma  come? 

E penfa  ben,  ch'io  meritò  ; ma  quando?' 

Va- 


"Parte  Prima  •* 


Vanità  delle  promeffe  del  Mondo . • 

M Ondo, che  mi  puoi  dar, che  mi  contenti? 

Cinger  mi  vuoi  forfè  di  gloria  il  crine? 
M’offri  i tefor  del’eritree  marine  ? 

O'  bei  diletti  a lufingarmi  inuenti  ? 

Tu  qual  horpiiì  prometti , all’horpiu  menti . • 
Quelle  grandezze  tue  fi  fan  ruinc 5 
Que’  tuoi  tefori  altro  non  fon , che  fpine  5 
Que’  tuoi  diletti  altro  non  fon , che  venti . 
Com’eflTer  può,  ch’io  fegua  te , fé  Colo 
Ne  l’amato  GlESVfpIendervegg’io 
Grand’umiltà , granPouertà,  gran  Dùolo? 
Glorie,  gemme , piacer  calca  ,0  Cor  mio: 
Dietro  a GIESV  fpiega  feguace  il  volo  : 
Errar  non  può  > chi  per  fua  fcorta  hà  Dio  • • 


C'ogni tione  di  [e  flejjo' . . 

JK  Ni  ma  mia  i che  fin’ad  hora  errante 
JHL  Gifii  a tracciar  fempre  diuerfi  oggetti 
Deh  perch’vn  guardo  almen  tu  non  rifletti 
Le  fozzure  a mirar  del  tuo  fembiante  ? 

Che  prò  , che  giri  in  tante  parti  ; e tante , > 

E fin  sii  i Cieli  ali  d’ingegno  affretti  ; 
S’efiTcndo  i moti  tuoi  da  te  negletti , 

A ruinaimmortal  torcile  piante  ? 

Mirai  mira  te  fieffa  i Anima  mia  : * 

Ch’inuan  lume  ad  vn’Ahna  hà  Dio  conceffo; 
S a tutto  attende , e se  medcfma  oblia . 

E purvegg’io , ch’è  da  tal  lama  opprcffo 
f tuo1  di  mortali  immtnfo.  Ahi  eh  e follia 
Gon^fcer  tutto , ed  ignorar  se  fteffo  ! 

B;  6 Ne- 
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J^eceflìtà  della  Veniìen^a^ 


POiche  fugge  là  Vita  afciolto  freno* 

Emi  traggono  a morte  i Tuoi  momenti# 
Miro  i miei  falli,  e.dal’afflitto  feno 
Ma  ndo  Supplici  a Dio  fofpiri  a r denti .. 
Ein’hor2  inuan  per  distarmi  appieno 
Qui  cercai  di  dclitie  ampj  torrenti  : 

Hor  vegg’io,  cheTgioir , che  fù:baleno>. 
Eterni  ohimè  mi  preparò  tormenti  - 
Mal  per  me,  s’io  non  piango  ! 11  mio  Signore,, 
Che  la  Mia  vita  ha  da  librare;  o quanti; 
c Rei  piaceri  vedrà,  poco  dolore  1;. 

La  bilancia  s’adegui  : e fe  cotanti 
Furo  i delitti  a imputridirmi  il  core  ; ; 
Scendano  egu.ali.aimbalfamarlo  i.  pianti 


Vanità:  della  Vita  preferite  ~ 


Q Velia  Vita,  che  par  sì  bella  », 
O Mortale  t’ingannerà.  - 
he  tu  lami , t’è  piu  ribella  ; -, 

Se  la  Eringi*  piùfenevà. 
Gomcfuggonopreftò  l’hore , . 
PreEo  muoue  la  Morte  il  piè  • • 
Quella  Vita , che  Tempre  mo  re, 5; 
Non  c,vita  : ma  che  cos  e ?. 

E’ fiume,  chcfcende,, 

E pofanonhà 
E mar,  che  Fattendé , , 

11  Sempre  farà. 

E’naue,  che  palla  , , 

Nè  torna  mai  più; 

. Etormanon  lafia 
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Tarte  Trìmx*  £j; 

Da  dirti  , Qui  tu . 

E’ rapido  tirale 
Ch’appena  fcoccòf 
Che’lpunto  finale 

Veloce  toccò.  - \ )‘ti  ■ y.i 

E’ lampo,  che  tofto*  ^ 

Che  gli  occhi  ferì, 

TraTombre  nafeoftò-  - ■ 0 

Da  gli  occhi fuani.  »' 

E’ Sol,  chefouente 
Ritroua  occidente, 

Dou’hcbbe  la  culla  *• 

E5  vn  non  sa  che , che  fi  riduce  alnullav 

Confideratione  della  viiavmana  5 e modo  di 
cbrijli attamente  morire  é. 

LAfiTò!  pur  veggio  al  fin,  che  non  hanpofa 
. Quelle  di  vita  hore  non  già , ma»  venti 
Veggio , ch'affretta  i vanni  impazienti 
Per  trionfar  di  me  Morte  orgogliofa . 

Che  vita  è quella  ? ò nefpaffato  è afoofa  >. 

(X  pende  dubbia  da’  fucuri  euenti  : 

E tempre  attende  a diuorar  momenti  ,* 

Fin  che  nel  fen  d’Ecernità  non  pofa  . 

Mi  volgo  intanto  a i di  trafeorlì  •,  e gemo  r ‘ 
Miro  l’ho r a prefente',  e giafuanio  : 
Preueggio  poi  l’Ecernitade  , e tremo . • 
DehfentioGlESV  caro  il  voto  mio  : 

> Fà , che  fia  di  mia  vita  il  fiato  etlremo-, 

In  Dio  credo , in  Dio  fpero , . e t’amoo  Dio , 


Toefie  Sacre 
Vèn fiero  d' Eternità  , - 

TJ'Vorde’  confili  di  quello  bailo  Mondo* 
Jp  Stendi  pur  >o  Mortai , guardo  di  fede.  - 
O che  abi  fio  ineffabile,  e profondo 
D’Eternità  l’Anima  mia  vi  vede  ! • 

Ergiti  al  Ciclo  : o che  beata  fede  ! 

Mira  l’Inferno  : o che  ricetto  immondo!  • 
Làfsù  bella  Virtirguida  il  tuo  piede  j 
Laggiù  ti  trahe  de  le  tue  colpe  il  pondo . • 
Non  nafeelti  a la  terra:  altri  foggiorni 
Ti  fi  déono  i o Mortai . Penfa  j oue  vai  « - 
A la  tomba  t’affretti , e mai  non  torni . 
Pòco  è!l  gire  al  fepòlcro . Ah  tu  ben  fai , 
Che  córre  il  picciol  Rio  de’  noftri  giorni  i 
AiMàr  del  Sempre , il  di  cui  lido  é?l  Mai . - 

Confi  derat  ioni  {opra  V Eternità  * . 

SPàuentofa  Eternità , ? 

•s  11  tuo  fpatio  tanto  vallo  > « 
Ch’ad  intenderlo  non  baffo , 

Quanto , ahi  quanto  durerà  ? 

VA  tra  fé  felue , equelle  frondi  io  miro  : : 

Ne’ prati  erbe  vegg'fo , fallì  ne’  liti  : 

Ma  numero  maggior  d’anni  infiniti 
Raccoglie  in  se  d’Ecernitade  il  giro  • * 
Tubt’i  globi  grandinanti,  * 

£’l  fioccar  di  denfc  neui 
E le  pioggie  difi filanti , 

Non  fon  numeri  si  breui.  » 

Ma  co’fecoli  incedami  - 
Compararli  è vanità.  - 
ShrafurataJEternità , , 
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VartèTrima .. 

Il'tuogiro  tanto  vallo, 

Ch’àd  intenderlo  non  ballo 5 : 
Quandotnai  terminerà? 

Ecco  mi  volgo  a I'inefaùlla  pena , 

Che  racchiugono  in  se  gli  AbifiI  ardenti: 

a fr*  t1  f1?™  vSuagliar  di  quei  tormenti. 
Al  Ctel  chiedo  le  Stellè , al  Màti’àrena . - 
Alme  ree , che  laggiù  liete , 

Contar  bramo i vollri  affanni . . 
Quei  martiri  » oue  giacete , 

Piu  ch’arene  han  forfè  gli  anni 
Ahi  quaggiù , voi  rifpondete  , , 

E qual  numero  fi  dà?. 

Tormentofa  Eternità  >- 
11  tuo  duolo  tanto  vallò , . 

Gh’ad  intenderlo  non  ballo,. 
Dunque  mai  non  celierà  ? 

0.pio  , nè  vi  fi  penfa , o voi * che  folo 
Lulfi , onori , tefor  tracciando  gite  / ' 

Ma  nel  cercar. felicità  mentite., . 

Trouate  ( ahiflolti  J ),eternità  di  duolo . . 
Voi,  ch'ógn’horprendece  a gioco. 

Per  feruire  a ’ lenii  voftri , 

Star  fra  turbini  di  foco 
Preda  d’Afpidi , e di  Mollri  $n 
Ruminate  a poco  a poco. 

Che  vuol  dir , Fine.non  ha . . 
Difperata  Eternità , . 

Qupl  tormento  tanto  vallo , 

Gh’ad  intenderlo  non  ballo  ; , 

. .Nò  nò  nò,  non  finirà. 

A ^ Cielo  i oue  beato  Choro' 

D eletti  Spirti  infen’a.Dro  felleggia 
E grido , O come  in  così  bella  Reggia  ; 
ha  trionfante  Eternitade  adoro  [ 

Gioie  fragili  c terrene  *, 

GJòrie.vaneio  videtellò. 

Cro- 
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Croci , affanni  ,angofcie , e pene: 
Afoffrìrper  Dio  m-apprelto* 

T utt’è  poco  per  quel  Bene , 

Che  confini  hauer  non  sa* 
Gloriofa  Ecernicà, 

lituo  gaudio  tanto  vallo  * 

. Ch’ad  intenderlo  non  ballo  ; ». 

Senza  fine  durerà 

Eefiderio  del  Paratifo,- 


jT^là-nfannoia: , o GIESV  uaio> 

Quella  vita  di  quaggiù  5 .> 

E mi  ftruggo  per  delio  - 
De  le  Glorie  di  lafsù. 

Prouo  qui  tra’  miei  momenti  ’ 

Tanti  dubbj  , e tali  llenti,  ^ 

Che*l  mio  cor  non  ne  può  più  j 
Ond’al  Ciel  riuolto  il  Vifo , . 

Vò  gridando, y 
Soipirando. 

Paradifo , Paradifo,  * 

Etaggir  veggio»  e lenza  pofa* 

Rapidilftmàl  Età; 

Ed  è tanto  infidiofa  , 

Che'l  mio  core  ingannar  sa . 

Ognidì  mi  tragge  a morte  • 

Ma  mi  finge  , c haurò  in  fort 
Vna  mezza  Eternità . v 

Ciò,  penlìeri , io  ve  lauuifo  > t 

Noi  crediate  : 

Magridate, 

Paradifo,  Paradifo  . - 
Offri , o Mondo,  i falli  tuoi :- 
A chi  lloltoli  gradi. r / 

Potrai  far,,  quanto  tu  vuoi  : - 

Ghc’l 
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“Parte  “Prima . 

Ghe’l  mio  cor  già  fi  chiari . 

Stolidiflìmo  Piacere  3 
P ompe  vane , e mentoniere  ». 

Io  vifuggosisisr. 

Al  Tuo  Dio  fe’l  guardo  ha  fifa 
Alma  fida;  ù 

Sempre  grida  y 
Paradifo,  Paradifo.'  . 

Odi  ornai.,  odi  la  voce,  : 

Alma  mia , del  fommo  Ré  t' 

Sorgi , affrettaci,  e veloce 
O mia  Spofa  afcendi  a.  me 
Tra’ beati,  eccelli  Chori 
De’tuoi pianti,  e de’  fudorL 
Io  farò  l’alta  mercè . 

Ma  di  gioie  a tal’auuifo 
L’Alma  piena 
Grida  appena,. 

Paradifo,  Paradifo- 
©Città,  che  d’auree  Stelle». 

L di  Sol  s’incoronò  5 
' La  cui  gloria 'al*  Alme  belle- 
Terminar  giamainon  può  L 
A far  fatio  il  defir  mio  , 

A goder  Ilmmenfo  Dio 
Quando , quando  io  giugnerò  ? 

Quando  al  fin  dal  fuol  diuifo  . 3 f Y 

Mi  trarrai  ^ jl 

A’  tuoi  rai , 

O.mia.Patria  ,0  Paradifo  h 


» i lOd 


-J>  ^ 


(Il 

4 y 'i  0 


, { J 1 


;-ì 


* ispiro  '.Ore  i 

fèssi  li 


"-ori: 


Aia: 


’Pàrté  'Prirna* . 

X&irfoT  Gielò  men  volerò . 

Quei  martiri  , cheT  cor  foffrio  > > 
Si  rinouino  più  feùeri  ; 

O Speranza.fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni,  quanto  tu  fperi.  • 
Gridio  pure  d’inferno  i Moliti, 
Ch’imiei  malinon-han  mercè 
Ghe  d’auerno  ne'cupichioftri 
Stài’albergo  ripoHo  a me  : 

Miro  iI  Gielo,  e. cantar  vogl’io 
Deridendo  quei  menzonieri > - 
O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  i quanto  tuTperi  * - 
Mi  rammentino  i grani  errori 
De  la  cieca  .mia  giouentù  5 
Etempiendomi  di  timori  5 ^ 

Dican  pure,  Non  fperar  più 
Il  mio  core.,  cheli  pendo, . 

Non  pauenti 3 non  difperi . - 

0 Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni , quanto  tu  fperi  • - 

Quando  miro  Tarnato  Bene , . 

Che  là  morte  per  mefo'ffrì , 

E contemplo  quell’afpre  pene,  ? 
Che  per  T Alme GiESV  pati; . 

1 miei  falli  polii  in  oblio , 

Lieti  gridano  i mieijpen  fieri , 
0,Speranza.fondata,in  Dio 
Tanto  ottieni , quanto.tu  fperi  0 - 

Sfe  ftafconde  la  fua  chiarezza  . 
A'quell  Almal’àmato  Rè . 

Etra  l*ómbre,dc.là  trificzza 
Par , ch’àppena  relii  la  he  ; 
Anchalfhora  ridirdefio, 

Quando  crefcon  gliorror  più  neri, 
OSperanzafondatain  Dio 
Tanto  ottieni  ; quanto  tu  fperi 
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Sofpiri  d*vn  %Ànimct>  p-ofta  in  v4ri^r 

dità' , 

DOue  fei  GIESV  caro  ? Ah  come  vuoi  y 
Che  viuafenza  te  l’Anima  mia  ? 

Ahi  come,  ahi  come  allontanar  ti  puoi  - 
Da  chi  te  folo , o mio  GIESV , delia  ? 

Senza  il  raggiovital  de  gli  occhi  tuoi , 

O mio  Sole  immortai , di  me  che  fia  ? 

Sangue  il  mio  core , e ne’  languori  Tuoi 
Di  porger  vita  a l’egre  membra  oblia, 
lì  cor  fonte  è di  vita  : hor  fe  lì  more 
Il  cor  mio  fenza  te , GIESV  diletto  ; 

Dunque  fei,  GIESV  mio , Cor  del  mio  core.1 
Torna  o GIESV  r;co’  voti  miei  t’affretto  : 
Torna  o mio  Ben  • Come  puoi  ftar  Signore,- 
Se  fei  Cor  del  cor  mio  , fuor- del  mio  petto? 

or  telane*  franagli  9 e nelle  tentationil 

CHeti  turbano  mio  Cor  ? di  che  pauentif 
Sorgano  pur  dal  formidabil  fondo- 
Del  tormentofo  Tartaro  profondo* 

Orridi  Moftri-adacerarmi  intenti 
Contra  di  me  le  fue  calunnie  auuenti , 

E a’ danni  miei  tutto  s’inturj  il  Mondo  : 

Tu  nel  foffrir  de  le  battaglie  il  pondo  , 

Io  non  voglio,  oGormio , che  ti  fgomenti.* 
Mita  del  tuo  GIESV  l’alte  memorie  : 

Volgiti  a’  fuoi  Guerrieri . É qual  Campione* 
Senza  pugnar  fi  conquiftò  le  glorie  ? 

Dunque  nomi  fpauenti  ardua  tenzone  •' 

Valli  da  le  battaglie  a le  vittorie  5 
VàlEda  le  vittorie  a le-corone**' 


Tane  Trini** 
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37  n Anima  afflitta , e tentata  sfogai  Vinta* 
nifuoiaffetti,con  Dio > 

Affliggimi  o Signore  i 

Ne’  miei  breui  momenti  : 
jjcl  tuo.voler  l’Anima  mia  .s’appaga^ 

Troua  nuoui  tormenti  ; 

Dolor  crefci  a dolore  ; 

Aggiugni  pena  a pena , e piaga  a piaga  ; 

Sarò  Tempre  collante  : 

Non  pauenta  martiri  vn  veroAmante.* 

•Qual  ferro  ragginolo. 

Tutto  di  macchie  pieno.. 

Scena  d’orridccolpeè’I  pettomio.. 

Per  purgar  il  mio  len  o , 

In  flato  più  penofo 

( Cometu  vuoi  ) guidami  pur  mio  Dios 
Chefe  vuol  eflèr  pura;  » 

Alma  fedele  il  fuo  penar  non  cura. 

JEglt  è Ver  , che  nafeondi 
Al’ Anima  languente 
La  bella  luce  .tua,  GIESV  mio  bene 
E lafci  me  gemente  ;vjt  ' 

Tra’  miei  nemici  immondi 
De  le  tenebre  in  preda,edele  pene-; 

Ma  quanto  più  mi  foggi  ; 

Tanto  più  m’innamori , e più  mi  il  tu  g gl. 

O che  tremendi  orrori  1 
Che  nubi  di  triflezze 

Sorgono,  ahi  lafià  ad  ingombrarmi  il  petto  ! 
£ fra  tante  amarezze , 

E fra  tanti  dolori 

Non  veggio  un  lampo  almen  del  mio  diletto. 
Spera  Cor  mio;  che  fuole 
Chiaro  fpuntar  dopo  la  notte  il  Sole . 

Ma 
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\Ma  più  d’ogni  martire 
L’Ànima  mi  tormenta 
Quel  pungenterimor  d’hauerti  dfféTo. 

Il  mio  cor  fi  contenta 
Di  penar,  di  morire; 

Quand’ei  i Signor  ,fiada  lecolpe  illefo  : 
Poichechi  ben  t’adora , 

D’offender  te , non  del'fuo  mal  s'accora. 
„Purch’io  ti  poffa  amare , 

GIESV  mio  Bene  eterno , 

GIESV  mio  Rè,- mia  vera  Gloria  iinmen(«3 
Al  fuo  crudel  inferno , 

A le  fue  pene  amare?» 

Alfuo  languir  l’Anima  mia  non  penfa  : 

E più  tolto  delia 

Perder  se  , che  GIESV , l'Anima  mia. 
.Dunquede’  miei  martiri 
Ne  la  pena  si  valla  , 

Con  la  fpeme  d’amarti  io  mi  confolo  - 
Si  si , quello  mi  balla 
A far  dolci  1 fofpiri , 

Ch’io  voglio  amar , voglio  adorar  te  folo-. 

E s’in  Croccio  ci  miro  ; 

Fin  tra  le  croci  a riamarti  afpiro  • 
rSpcra  cor  mio , deh  fpera . 

Se  Dio  ti  crocifigge;  .. 

Quel  fuo  rigoreira  non  è , ma  zelo-. 

La  Man  , che  ti  trafigge  , 

E qui  ti  par  feuéra  ; 

Daràtti  al  fin  Palme  di  gloria  in  Cielo  . ; 

■Quel  fuo  paterno  Sdegno 

Pria  ti'fiagella , e poi  t’inalza  al  Regno  » 

II  Volo  del  Cuore  ebrifliano* 


IL  mio  Core,  che  l’ali  fi  pofe , 

Nel  mio petto  non  vuole  ftar  pili  7 


Ma 


i± 


jimni! 
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^ Ma  con  rapide  penne  amorofe 
VàtracciandoiamatoGIESV’. 

; Mirate  fo  Dio  /^mirate  , ;in.j 

* Conche  rapido. moto  • \ 

Sii  l’alt  de*  lofpiri 
'Spinro  da’ fuoi  deliri  * 

Al  fuo  Diletto  afpir:|  il  Cor  diuotoj 
Ma  voicome  reftate  ' * i 

Vifcerc abbandonate  ? 

Iofento  di  già, 

Che'l  pouero  feno 
Si  duole,  fi  ftrugge, 

Languifcc , vien  meno,. 

Se’l  core  ini  fugge  ; 

. O Dio,  che  farà? 

'Terma , o Core  fuggitiuo , 

Ed’vnpettOjch’èmalviuo  V 
Habbialmen  qualche  pietà.. 

Ahi , .ch’incarno  io  Ipargo  a’ venti 
Le  dolenti 

Mie  querele  lagrimofe  : 

Poiche’l  core , che  l'ali  fi  pofe , 

.Nel  mio  petto  non  vuole  flar  pitie 
Macon  rapide  penne  amorofe  ' 
Và  tracciando  iamato  GIESV.. 

Ma  di  che  mi  lamento.  ? 

Ah  che  folle  fon’io  / 

Vanne  puro  mio  cor  5 ch’io  mi  contento,. 
Purché  trouiam  GlESV  , vanne  o cor  mio:; 
Meglio  è ftar  fcrjza  cor , che  fenza  Dio 
Ecco  che  fende  Paria  il  cor  volante  1 
E nel  volo  amorofo , 

Mentre  cerca  il  fuo  Spofo , 

,Fà  cosi  rifonar  la  voce  .amante* 

Ohimè  /chi m’addita  7 . ; 

11  dolce  Diletto  , 

i’imraenfo  mio  Rè  ? v 

Xa 
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La  bella  mia  Vita, 

L’amabil  Oggetto  . 

Chi  dice,  dou’èf  \ • 

O Menti  beate 
Affile  lafsu, 

Ch’ogn’hora  mirate 
L’amato  GIESV , . ; 

D’vn  cor  lagrimofo 

Habbiate  pietà , ' !V 

E’1  caro  mio  Spofo» 

Deh  dite,  oueftà. 

Da  te  lungi , o mio  Teforo 
GIESV mio,  mio  vero  Bene» 

T ra  le  vedoue  mie  pene 
Gemo  efangue,  e manco , e moro* 
Dunque  s’vn  cor  fenza  GIESV  fi  more  5 
E ramato  GIESV  Coredelcore . 

Cosi  dice  il  mio  core  volante. 

Ch'ai  mio  fene  tornar  non  vuol  più  ; 
Ma  giurato  ha  di  girfen’  errante  ; 
Finche troui  l’amato  GIESV- 

Sofpìrì  affanno  fi  d'vn'  .Anima  , che  fi  troua 
pofla  in  defolationc  di  Spirito  , e in 
tentazioni  \ con  alcuni  atti  di  Virtù  , 
eh*  in  tali  Siati  fi  debbono  e ferri  ta- 
re, 

- T 

DAI  mio  pur  troppo  abbandonato  petto 
Volate  o miei  fofpiri . 

Nuntij  d’alti  martiri 

A narrar  le  mie  pene  al  mio  Diletto  » • x 

E giunti  al  bel  cofpetto 
Del  fuo  volto  diuino , & amorofo  > 

Dite  al  dolce  mio  Spofo } 


Voi 
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Voi  vedete  o Signor  le  reti,  e Farmi, 

Con  che  i nemici  miei  mi  circondare» 
Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete, ch’io  viua , o GlESV caro  • 
Senza  i rai  del  voli ro  vifo 

Sto  giacente  infra  gli  orrori , 

Fra  i dolori 

GlESV  mio»  mio  Paradifo: 

Onde  Tento  il  cor  mancarmi 
Senza  fpetne  di  riparo* 

Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete , ch’io  viua  o GlESV  caro  * 

Da  voi  lunge  il  mefto  core  , 

O dolci  liima  ima  Vita 
Infinita , 

E’barfaglìo  del  dolore 
Et  io  Tento  liquefarmi 
In  vn  pianto  ahi  troppo  amaro . 
Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete , ch’io  viua , o GlESV  caro . 

Ma  pur  fola  mi  veggio;  c i fuoi  lamenti 
Sparge  indarno  il  cor  mio , 

Chelontandal  fuo  Dio 

Viue  in  braccio  a le  pene  hore  languenti . 

O GlESV  caro , ahi  come. 

Ahi  come  quelli  addolorati  accenti , 

E ’I  fuon  del  voftro  Nome 
Non  vdite  o mio  Bene  ? 

Come  non  compatite  a le  mie  pene  ? 

Come  a’  melti  miei  carmi 

D’vn  vofìro  detto  almen  voi  ficte  auaro  ? 

Tornate  a rimirarmi; 

Se  volete , ch’io  viua , o GlESV  caro  • 
DenfilÉmiorrori 

La  mente  mi  cingono  • 

Profondi  timori 
Il  core  mi  ftringono . 

C Queft* 


Toefie  S^e 
Queft’Anitna  incita 
campo  di  guerra. 

Già  turba  funcfta 
L’aflalta  ,1’atterva  % 

S’al  Cielo  raggira 

Lo  Sguardo  piangente  5 
HCielnonla  mira. 

Il  Ciel  non  la  Sente  •• 

A i pianti , a i Sofpiri 
Non  troua  pietà. 

Fra  tanti  martiri  -hmi 
O Dio  che  farà  ? . ;i 

RabbioSc  Furie-, 

Vibrando  ingiurie,-  . 

Sorgono  a minacciarmi. 

Chimere  orribili, 

Moftri  terribili 
V olano  a fpauentarmi . 

Ed  intuonan  nel  mio  core 
Quefti  gridi  formidabili , 

Ituoi  mali,  c*l  tuo  dolore 
Tutti  fono  interminabili. 

Così  panni  Suanita  ogni  Speranza  : • '-'i: 

Intanto  in  quefti  fondi 
Tempeftofi,  e profondi 
De  la  vofìra  al  mio  cor  dura  tardanza 
Mio  Bene  a querelarmi 
Modeftamente.,  e a richiamarui  imparo . 
.Tornate  a rimirarmi  5 
Se  volere , ch’io  viua,oGlESV.caro. 
Menti  Angeliche  ascoltatemi  : 

Dite,  dite,  t che  farà  ? 

F»,  che  inaimi  torni  il  dì? 

Puri  Spirti confolatemi  : 1* 

Rispondete  ahi  per  pietà , 
Rispondetemi  di  si» 

Ma  che?  noue  procelle 

De- 
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Dettano  di  repente 
Ne  l’afflitta  mia  mente. 

Perch’io  difperi  al  fin,  Furie  ribelle . 
Gridano,  Ou’è’l  tuo  Dio  ? 

Oue  fon  quei  fauori?  Ou’cquel  rifo 
De  1’addolcito  cor,  ch’ai  tuo  defio 
ProVnctcea  ne  la  terra  vn  Paradifo  ? 

Stolta,  e non  vedi  a ocora 

Che  le  delitie , onde  tal  hor  godetti 

Per  si  brcue  dimora , 

Eciparean  celetti , 

Furon  gioie  apparenti,  e lufinghiere  ? 

E 1 ancor  non  intendi , 

Operano  inganni  nottri,ombre,e  chimere? 
Non  ti  rammenti  tu  , 

Anima  rea,  de’  tuoi  delitri  orrendi  ? 

Come  dunque  pretendi, 

Cheleccelfo  GiESV , 

Del’ Anime  innocenti  vnicoSpofo , 

Mai  riuolgette  in  te  fguardo  amorofo ? 

Non  alzare  il  guardo  a 1 cicli , 

Dou’  indarno  ambifci  il  foglio  . 

Tra  le  tenebre  crudeli 
Sarai  preda  al  noftro  orgoglio. 
Indarno  fofpiri. 

Indarno  t’aggiri,  h 

n.  Chiedendo  merce. 

Già  Dio  prouocato, 

E'1  Cielo  fdegnaco 
Scordòttì  dice. 

ATombrepiiì  ofcure. 

Fra  pene  piti  dure 

Dannata  fei  tu . - 'J  ' 

Che  penfi?  che  fai  ? 

Difperaci  ornai  > 

Difperasiisiì . 

E giàch’ettèrtudei 


C t De 
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' De  le  fiamme  d’Auerno  cfca  infinita , 

Già  che  vedi,  ch’è  Dio  fordo  a’  tuoi  danni} 
Per  non  accrefcer  colpe  empia  > che  fei > 
Eficida  tanti  affanni , 

Troncati  pur  la  miferabil  vita* 

Se  laggiù  ti  dannò  Decreto  eterno  5 
Vattene  prefìa  al  deftinato  Inferno  * 

Cosi  parla  nel  mio  core 
il  peftifero  furore 
jDi  quei  Molili  mentonieri  * 

Ma  nò  nò , non  voglio  credere  $ 

Ma  nò  nò,  non  voglio  cedere  e 
Alma  fida  a Gl£S  V non  fi  difperi# 

* Jfauorialeor  mi  manchino} 

De  rinferno  tempeftofo  ? 

Orgogliofo 

Tutt’i  tondi  fi  fpalanchino* 

Ben  ch’io  pianga , e mi  quereli*.  , 
Siano  fiordi  tutt  Ji  Cieli  j 
Non  però 
Lafccrò 

. Di  fcruirui , o GIESV  mio  - 
-Altro  eia  voi  non  chieggio,  e non  defio  % 
Ch’arfo  da  puro  amore 
Poter  offri  rui  in  olocaufto  il  core  * 

Anzi  benché  non  mai , GIESV  mio  Bene* 
Riuolger  voi  volcfie 
Quel, che  TAImc  ricrea,  fguardo  celeftc 
Al  mio  pianto,  al  mio  duolo , ale  mie  pcn#$ 
Io  fenza  premio  ancor  vi  voglio  amare  • 
Addoloratemi , . 

Abbandonatemi, 

Quanto  vi  pare  : 

IoTempre  efclamerò , 

GIESV , ch’io  mai  vilafci  ? o quello  nò  • 
Non  vi  fia,  chi  confoli 
I miei  lunghi  cordogli  § 


•v- 
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Il  Cor  naio  ,rAIfi>a  mia  reftinololi 
Efpofti  in  faccia  à gllnfernali  orgogli  $ 

Si  ribellino  pur  dentro  il  mio  petto 
I moti  del  mio  cor  , l’ira  in  me  bolla  j 
La  vanità  m’eftolla  ; 

M’aflalti  il  fen  fiamma  d’impuro  affètto  : 
Ch’io  deteftandoogn’  hor  le  furie  loro* 
Sempre  collante,  o mio  GIESV,  v’adoro; 
Anzi  ne  lo  fpirar  le  voci  eff reme 
Senza  luce  di  fpeme. 

Sempre  replicherò, 

OlESV , eh  io  voi  non  ami  ? o quello  nò  • 

affetti  amor  o fi  d*vn*^4nimayche  brama  lyv- 
nione  con  CIESF7e  come  alfine  l' ottenga. 


SE  mai  ti  trouerò 
Oroio  caro  GlESVs 

Tanto  tiftrignerò. 

Ch’io  non  tilafei  piti  5 
Poiché  prima  Voglio 
Senza  vita  reftar , che  fenza  Dio* 

Viuer  fenza  G1ESV ? 

Io  per  me  non  l’intendo  * 

Io  so  pur,  che  tu  lèi,  o mio  Signore  # 
Vita  de  lamia  vita,  e Cor  del  core* 
Andiamo  a Dio  sii  sii  . 

Ecco  l’ali  già  prendo  : 

E s’io  farò  nel  fuo  bel  Seno  ammelìà  } 5 
Lafcero  vita , e co té , anzi  me  fteffa  , 
MioSpofo 

Vezzofo,  i 

impiaghi; 

Che  1 Alma  m’appaghi  ,• 

Ahi  doue  fei  tu  ? 

Vita  non  hò , doue  non  è GIES  V v 

G 3 Ben- 
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Bcnch’a  l’Ànima  mia  moffraffc  il  Mondo 
JDelitie,  e pompe  amene 
Nulla  mi  par  giocondo 
S’io  flò  lungi  da  te,  GIESV  mìo  Bene 
Ma  fe  teco  m’vnifco  $ anch’ij  dolore 
Si  fa  delitia , e pa radilo  al  core 
Io  non  sò  y con  qual  manna 
Ogni  ftcnto  più  amaro 
Tu  fai  tanto  addolcir  GIESV  mio  caro  > 
Ghe  del  poco  patir  l’Alma  s’affanna  5 
E ftima  più  giocondo 
Penar  con  te, che  Rffeggiar  col  Mondo  » 
Gli  vmani  giubili- 
Son’onde  inftabili  >. 

San*  ombre  labili , 

' • Venti  volubili^ 

Appena  in  culla 
Nati  apparirono*  : r 
Toffo  luanifcono, 

Inaura>  in  nulla». 

Onde  il  mio  cor  più  accorto 
Le  terrene  follìe  bramar  non  sa  r 
Ma  coraggiofo  và; 

Cercando  il  fuo  conforto  x. 

E nel  Cor  di  GIESV  brama  il  fuo  Porto 
Sìsìqueft'Alma 
Trouar  la  calma* 
lui  fol  può  ». 

Se  v’entrerà  p 
Non  vfcirà 

Ila  quel  bel  Gor*  non  vfciranò  nò 
lui  non  gemono. 

Pene  moiette  t: 

' Iuinon  fremono' 

Venti-,  e tempefte  ». 

Gioia,  pace,,  ripofo 
lui  troua  il  cor  mio  : 


E1  iti? 
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E’  in  quel  Core  amorofo 
Del  fuo  Signor,  tutto  s’immerge  in  Dio. 
O mio  Bène , omio  Spofo 
Adorato  GIÉSV  ,- 

Core  vnito  al  tuo  Cor,,  che  vuol  di  pili? 
Deh  partiteui  dà  me 
Importuni  miei penficri: 
Riuolgetealtroueil  piè 
Fallacifiìmi  piaceri .. 

Creature  allontanatemi 
Io  per  me  vi  dò  licenza  .'- 
Fate  l’vltjma  partenza , 

Nè  mai  più  di  me  cu rateui.- 
E fé  mai  tornar  volete; 

Affettate,  ch’io  vibrami,, 

Ch’io  vi  chiami .. 

Ed  all’  hor  ritornerete .. 

Ma  vigiuro  in  verità , 

Che  fé  mai  vmfce  a Dio. 

IT  cor  mio  :: 

...  • . Non  mai  più  vi  chiamerà*. 

Ahi  che  Volo  potreftc. 

Con  rimembranze  infette 

Romper  de  l’Alma  mia  l’alta  ripofo •" 

O mio  Bene  , o mio  Spofo , 

Adorata  GIÉSV, 

Core  vn  ito  al  tuo  Cor  che  vuol  di  piu  ? 

O quanto  fi  confola. 

Quando  l’Anima  mia 

Ogn’altra  cofa  oblia,  . . 

E col  dolce  GiEsV  ttà  fola  fola  » 

Solitudine  beata , ’ ' 

Quando  alberga  nel  mio  petto» 

Solo  folo  il  mio  Diletto 
„ • perche  mi  fci  turbata?  - 

Perchc  non  puote  ogn?  hora. 

Quelto  tacito  mio  core. 

' C 4 Con 
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Con  quel  Ben,  ch’ei  tanto  adora. 
Prolungar  le  fue  dimore  ? 

O beate  dimore  1 
O profonde  dolcezze/" 

O tacite  bellezze  ! • / 

O non  intefo  amore  / 

O mio  Ben mio  GIESV , 

Core  vnito  alruo  Cor  che  vuol  di  piò  ? 

Ma  che  veggio  ? Vniti  fono 
Il  belliflìmo  mio  Dio , 

E’1  cor  mio  ! 

Mondo,fenfi, memorie, io  v’abbàdono.- 

O felici,  occulti  Spofi , 

* O bei  Cori  amanti  amati , 

Già  con  vincoli  amorofi 
L’vnne  l’altro  imprigionati  * 

Io  farò  mille  ripari , 

Perche  liete  più  fegreti.. 

State  pur,  macheti  cheti* 

State  pur,  ma  cari  cari. 

S iprìega  V Eterno  V erèo , che  'voglia  incarnar  fi 
per  l a Redentione  del  Mondo . 

VkIeni  Signor  : del  ruinofo  Mondo 

Pietà  ti  moua  a rifarcir  i mali.  > 

V ieni  da  l’alte  tue  fedi  immortali 
Verbo  fouran  di  Genitor  facondo  • 

Mira  , qual  preme  ereditario  pondo  < > 

D’antica  colpa  i mi  feri  Mortali  * 

V ieni . Ma  come  a tua  Grandezza  eguali 
Sedi  offrirem  qui  doue  tutto  è immondo  ?. 
Qual  Reggia  è qui , doue  pofar  fi  deggia. 

11  fornaio  Rè  ? Qual’Alba  il  fuolo  indora 
Da  cui  nafeente  il  fommo  Sol  fi  veggia  ? 

Sol  te  MARIA  l’alflitto  Mondo  implora  : 

Sol  degna  tu  del  fommo  Re  fei  Reggia 
Sol  degna  tu  del  fommo  Sole  Aurora. 

: 3 - Dot 
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Boti  della.  Beatifjma  Vergine  J^oJfraSi- 
gnor  a infino  alla  firn  Annuntiatione . 

MARIA,queft\AIma  a res’incliina,&  ofa 
Ne’  tuoi  pregi  fifar  lo  Sguardo  amate 
C h’a  ftcril  fen  di  Genitrice annofa 
T’habbia  concettali  Regnator  tonante  ;: 
Che  te,  qual  Perla  in  pura  conca  afeofa. 
Colpa  nonfia,  ch’iui  macchiarli  vanite; 
Che  tu  al-Tempio  di  Dio  corri  fettofa 
Tenere  ancora  a.  imprigionar  le  piante  ; 
Chementreil  guardo  vman  Spofa  rappella-j- 
Serbi  a Dio  Sacro  il  virginal  candore; 

Son  doti  egregie , onde  tu  fei  si  bella . 

Ma  ch’eleuata  al  Sóur’vmanoonore 
D’ettèr  Madre  di  Dio,  ti  chiami  Ancella;: 
O quello  è quel , che  mi  rapifee  il  cote  » 

Ter  la  na feit a dì  Cbrifio  Sm 

Mio  Core  andiamo, & a GÌESV, che  nafc 
Dèi  neuofo  Deci  mbrt  intra  i rigori  '■»} 
Per  nfcaldare  i Suoi  penofi  algori 
Con  le  vifeereancor  tèflìam le  falce. - 
Ecco  quel  Dio  -,  che  P Vniuerforafce,. 
Chiede  di  poco  latte  i puri  vmori . 

Ma  dond’auuien , eh*i  Tuoi  celefti  Cfiori 
L'alto  Bambin  persi  vii’  Antro  hor  lafcc-?? 
Come  fia  poco  vn'i mmortal  contento , , 

Tale  d’unirfi  Seco  egli  hà  defio , 

Che pepte  ritrouar  Scende  al  tormento  . - 
Ahi , che  non  puotc  Amor  ? Perche, Cor  mio^» 
Tra5  brutali  piacer  ti  fai  Giumento; 

Vuw  tra  le  Halle  a ricercarti  vn  Dio . 

C 5 A' 
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\A:Chriflò  'Hj  S.  che  dorme  l. 


DOrmc  il  Signore;  esI  fónno> 

Ne’  lumi  Tuoi,  cui  non  ha  pari  il  Cielo  » 
Stender  ben  può  de  le  palpebre  il  velò  :: 

Ma  gli  occhi  del  Tuo  cordormirnon  ponno. 

Spera  dunque  cor  mio 

Se  contra  te  l’Inferno  arma  il  furore  $ 

Veglia  a le  tue  difefe  il  Cordi:  Dio  *.  4 

Trema  dunque  mioC  ore  : 

Se  lontan  da  Virtù  tu  torci  il  piede  5 • 

Ad  occhi  chiufì  ancor  Chrifto  ti  vede*. 


GlESV  vati  in  Betlemme i.. 


»*v 


\ La  (colà  de*  cori  andiam , Cor  mio .. 
iXwt  Sapienza  ineffabile  , efourana 
Per  erudir  la  cccitadc  vmana 
Ecco  inBetlèm  fcola nouellaaprìò.- 
Hor  tu,  che  miri  vmiliato  vn  Dio  ; 

Pro  Arati  a terra  ornai , Superbia  infana  • 
Impara,  o d’ori  Auidità  profanai, 

Da  vn  Dio,  ch’è  nudo , a commutar  defio  • 
E tu,ch*a  i lòffi , empia  Lafciuh',  attendi  ; 
Da  vn  Dio, che  langue  in  tra  penofi  algori. 
Le  tue  dclitie  a deteftare  apprendi  ... 

O di  pianto  immortal  degni  ftupo  ri  1 
Dal  Ciefin  terra,  o Sapienza  feendi  $ 

E fon  sì  rari  in  ascoltarli  i cori  / 


: 
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Vn'.' Anima  propone  a gli  Occhi  di.  GìESV 
vn.  dubbio-  amoro fo 

t - • /iU  i L i . /-¥ 

GLi  fguardi , che  girate,, 

Pupille  amorofette 
Del  mio  SpofoGIESV , fono  fàette: 

Onde  Tele  vibrate; 

Voi  m’accendete  in  guifa  tal,  ch’i’  ardo  .• 

E refterònne  morta , 

S’aggiugnete o Pupille  vn  altro fguardo. 

Ma  fe  non  mi  mirate  ; 

L’Anima  mia  tra’  Tuoi  profondi  orrori , 

Tra  continui  timori;  . 

Per  via  fallace , e torta 

Ghe  farà  fenza.Iuce,  e fenza  feorta  ? • 

Oue  i guardi  non  gira  il  Sale/eterno,  > 

Sol  lì  panno  trouare  ombre  d’inferno  • 
MioGor,che  penfì  in  sidubbiofo  flato?/* 
Non  ti  mira  GIES  V fenza  ferire  : : 

Ma  fe  non  fei  mirato  ; ; 1 

Io  ti  veggio  perire  .• 

Ghe  bramerò?  Qualche  confìglio  imploro. 
GIESV  caro  ,iono’I  sò;sò  ben,  ch’io  moro» 
Stolta  .edìchepauento? 

Nò  nò , > non  celiate 
Pupille  gradite  .*•' 

M i rate , mirate , > >.  u . ^ i.r  v * Q 

Ferite,  ferite:: 

Ghe’l  Gore  contento . • 
E’vcro,elofento, 

Ghe  l’Alme  impiagate.  • ' •'  - \ 

Ma  quelle  ferite  : ’ v:.  >r. 

Dan  morte  vitale, 

Dan  vita  immortale . • 

OLuciamorofe, , 

C 6 Pfe 
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Pupille  vezzofe 

Del  caco-GIHS V , - TJt.v  V; 

Già  voi  mi  nuralte  :: 

Ala  quello  mio  core 

Si  ftrugge  d’amore 

Nè  par,  che  gli  balle  *.  U 

Deh  mentre  v’adora  $ .1 

Ponetegli  ancora 

Vn  guardo  di  pili,. 

• OLuci.aniorofe, 

Pupille  vezzofe 
Del  caro  GIESV .. 

Già  voi  me  lo  date 
Pupille  beate  5 r.:  -•.* 

E pur  mi  par  pòco,. 

Sii  dunque sù sù,,  ! ..  iv  r.  • 

Begli  Gechi  di  foco t.  . , „v!  > 
\ Arcieri  d’amore  r.  » 

Crefcete glifguardift  ; % 

E tutti  fian  dardi  Vo  ) ■■ 

Per  ardermi’l  core».  - . 

Le  voftre  faette,,  6 

Pupille  dilette , 

,C!  r Nònò,  non  pauento  •.  ’.'.y 

Ala  proua  il  mio  petto. 

Si  dolce  il  diletto  ,. 

Che  fiamme, che  piaghe,  che  morte  no  fèntov'. 

Dimanda  canata  dalla - conftdtratione  di 
CbrijÌQ.CrocifiJfo  ^ 

* • '.  1 L ‘ / « ■ ’ • • r * * * 

• ■ ,/  i ' . - 

CHègrauerowiCi-  ■ - j:0  . 

. Signore  . . 

Soffri  fi  e per  me  1 i . ■ , • - « . ,.TJ  f , i { 

Voi. Rè  1 i J . 

t pi  Gloria  celefte  4 . . 

-,  c ’%j  VO” 


VvfieTrìma'.  €t 

Volefie  . 

Con  fcornosìcrudo  » 

Per  vellirirrì  d’onor  * morire  ignudo* 
Che  barbare,  pene 
Mio  Bene 

Pacifica  mio  prò..*'  ' 1 

Io  so  » 

Ch’in  fèdi  beate 
Regnate:- 
E pur  vi  veggio 

Soura  vn  legno  languire,  e fiere  Dio*. 

£ canto  inumana». 

Profana 

Quell’  Alma  fàray: 

Che  già 

Non  chieda  roflori  ,.  • 

Dolori». 

Perellèrui  Spofà? 

Pena  per  voi  fófferta-e  prefciofS:.. 

Con  armi  gradite. 

Ferite 

Quell’  Alma»  oGlESV  - ' 

SU  » sii , 


T 


•w  .St> 


IH 


Sian  dardi.leipine»- 

Che’ljcrine  ; 

Mio  Dio  vi  piagaro*. 

Da  voi  piagato a-chieder-piàghe  imparo i- 
S’a  vollre.  faetter 
Dilette 

Quell’Alma  fi  offrii* 

Sì  si y 

Sia  pur  da  gli  llralii 
Vitali 

Quell’ Alma  ferita:  * 

Sem’impiaga  GIES  Vslàpiaga  èvvita;* 


ZJW- 
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Tot  fi?  Sacre: 


Dalla' vita  naftoli*  che  tenne  GJESV  fin  a*' 
trentanni  ys* imparano  tre  Virtù  fonda -- 
mentaliì  Silentioy  Tatiew^a\&  Vmiltà «. 

X TErbo  fóuran  di  Genitor  facondo  , 

V Per  cui  nel  Giel  fon  gli  Angeli  loquaci  u 
Per  cui  fauella  in  varie  guife  il  Mondo; 

In  cella  angufla  imprigionato  hor  taci  ?. 

Tu, per  cui  fabbricar  trono  giocondo  • 

Stima  ignobili  il  Sol  l’aureefue  faci;. 

Cosi  per  farti  in  vmiltà  profondo,. 

Pouerc  vefti , e in  duro  fuol  te’n  giaci  >v- 
Te,  la  cui  deftraa  puri  Spirti  aprio 
Ripofòeterno  ; hor  foura  legno  acerba; 

Con  duri  ferri  affaticar  vegg’io  ? 

Laflo  ! & io  garrirò > fe  tace  il  Verbo  ?à 
Et  io  gli  otij  amerò  , fé  fuda  v«  Dio  ì:  - - 

S’vmil  è Chrifto , & io  faròfuperbo  ? 

apprende  documenti  di  Vitafpirituade  dal - 
la  SantaCafa  di  Loreto  ... 

MursrNazarene  ,ah  voi  non  liete 


Saffi,  ma  faggi  fogli , oue  leggalo»  > 
gmidi  Cielò  ; e’1  ruuidoCor  mio 
Con  rozze  pietre  ammaeftrar  fapete-- 
Stolto  fòn’io , che  de’  tefori  hò  fete  ; ; 

.Se  feorgo  in  voi  fatto  mendico  vn  Dio . • 

É ftolto  fon , c hò  de*  piacer  defio  ; 

Se  voi  GIESVfudante  accolto  hauete . • 

Che  più  ? fuperbo  io  fon , voi  fiete  vmili . 

Io  ciò , ch’a  me  può  recar  gloria  » allento  5 
Voi  m’apparite  affumicate , e vili , 

Ma  che  ? da  voi  tutto  cangia  r mi  fenro  : 

E s’in  voi  t rafie  vn  Dio  giorni  feruili  : 

Amo  il  feruire , e‘l  dominar  pauento . 


Vtag- 


ì 


TiirteTrìma  - 6% 

Viaggi  di  diritto  2^. 

i 

* * • t 

i 

NVde  Piante  diuine , ah  dégne  fòlo' 

La  fòura  il  Sol  di  calpefìar  zaffiri 
Anzi  che  vili  eflfèr  attefta  il  Polo 
Al’orme  voftrei  fuoi  /Sellanti giri  5 ; 

Gotn'elTer  può,  cne  1 -Alma  mia  vi  miri 
Per  ftblimarmi  al  del  calcare  il  fuolò , , 

E per  lò calle  ancor  d'afpri  martiri 
Non  fìampi  a voi  féguaci  orme  di  duolo  ?? 

Deh  che  fai  neghittosa  Anima  mia  ?» 

' A i celcfti  veftigjalmen  t'ingegna 
Nel  mio  fen,ch'è  di  terra,  aprirla  via*. 

Dio  fangofi  fentier  premer  lì  degna  : 

Fango  è’1  mio  Gore  * ahi  ma  qual  fango  ei  fià*> 

Se  di  calcarlo  il  mio  G1ES  V fi  degna  è 

guanto  convenga  al  Chriftiano  r imitar  Cb'rtÀ 
JlojnaJJìme  nel  patire  agloriadì  Dio  *. 

NEI  fentierdi  Virtude  orme  di  farigucc  , 

Stampò  GJESV  con  le  trafitte  piante 
Et  ei  gran  Rè  de  la  Magion  ftellante. 

Pria  che  regnar-,  fiì  tra  le  Piaghe  efangue 
Lalfoie'l  mio  cor  per  troppa  brama  hor  langue 
Ne*  campi  del  piacer  d’irfene  errante::, 
llcnch’in  effi  a piagare  Alma  vagante- 
li  V/itio  ftia,  come  tra5 fiori  vn'angue. 

Cor  mio,  mira  GIESV  di  Sangue  molle.* 

Odi,  ch’ei  grida(ahi  ma  pur  troppo  in  vano) 

Che  fcala  al  Cielo  è del  Caluario  il  colle 
Hor  come  vuoi,  ch'io  fia , o Core  infano. 

Sotto  ilege  fudante  vn  Senio  molle  ? 

Sotto  Duce  piagato  vn  Gucrrier  fano? 


f/Coogle 


Voefie  Sacre 

J>t<endo  Chriflo.  , Ignem  veni  mittere  intera 
ram,&  quid  volo, nifi  vt  acceridatur?/?^  la 
fa giorni  perche  vn  Cuore  non  faccenda*- 

AH  fetidi  vuoi  mio  Redentor  fourano  ; 
So.rgon  dal  nulla  vbbidienti  i Cicli,'  . 
E pcrchc’I  volto  fuo  là  terra  fucli. 

S'aduna  incauo  fen  l’ampio  Oceano  •• 

Ah  fé  ru’l  vuoi  ,•  fpiegan  per  l’aer  vano 
Horgli altri  i lampi,  ed  horlc  nubi  i veli*.- 
Seruono  a’  cenni  tuoi  le  fiamme  y e i geli: 
Tutto  può  ciò  ,che  vuol , l*alta»tua  Mono . 
Hor  fe  fiamme  diffondi , e’1  tuo  femore 
Vuoi,  che  s’accenda  in  noi  ; concio  rimango» 
Tra*  fochi  tuoi  tutto>gelato  il  core  > 

Io  Tintendo  pur  troppo  , e pur.  nol-  piangod 
Vuol’efche  pure  il  tuo  diurno  ardore  ;• 

E*I  mio  cor  tutto  è macchie  è tutto  fango*- 

Il  Santi  filmo  Sacramento- 

COn  le  corporee  luci  Alma , che  chiede 
, Scorger  tal  horlatua  Bellezzaafcofa? 
Ne  la  miftica  Mcnfa  , e preziofa; 

O mio  G1ES  V diletto  ha  poca  fede  •• 

Ah  che  di  troppo  i noftri  fenfi  eccede- 
La  tua  Beltà  fourana  vcjuminofa. 

Occhio*  che’l  Solfito  mirar,  non  ofa  ;• 

Come  fifarfi  al  fommo  Sol  fi  crede  ? 

T’adatti  al  noftro  frale  o Rè-del  Cielo  5; 

E inuolgi  l’infoffiibile  fplendore 
Di  (aerati  Accidenti  in  doppio  velo.- 
s’anch’iui  feoprir  qualche  fulgore- 
Defìa  d’vmile  cor  l’ardente  zelo  3 
Son  là  Fede  ^l\AmorgU  occhi  del  Core  . 

- Con' 


'Parte  Trama  » *S 

Confederati  ani  aitanti  la  Santijfma  Com- 
muni ane  * 

ECheS  onrio?Son  terra  vii,  cui  diede 
Onnipotente  Man  vita  mortale; 

Che  de  la  colpa  in  grembo  hebbi  il  natale» 
E percalle  dr colpe  horraouo  il  piede* 

E che  cos’è  quel,  ch’imbandì  la  Fede»- 
E a cu  im?  inulta  Amor,  Cibo  vitale? 

E'  GIESV , duomo  e Dio,  puro  immortale» 
Soaue  si , ch’ognidolcezza  eccede  . 
Quind’infen  raifi  delia  ambigua  guerra* 

Se  me  rimiro  ; ah  che’f  Timor  ra  arretra  : 

Se  Diocontemplo.-ah  chel’Amor  m'afferra  * 
Ma  che  non  vince  Amor  ? che  non  impetra  * 
T ragga  de  l’Etra  al  Rè  me , che  fon  terra , 
Chi  traffe  in  Terra  il  Regnator  de  l’Etra . 

Tarla  vff  ^Anima  innamorata  di 
GIESV  ChriSìo  * 

GIESV  caro,  ch’è  tutto  di  foco,  1 

Tutta  in  foco  d’Amor  mi  pofè  * 

Nè  contento , ch’io  fi ruggami  poco  » 
Vuol’accrefcer  le  fiamme  amorofe* 

Mà  foaue ,.  e giocondo  è l’ardore 
De  l’incendio , che  della  GIESV 
Ond’efclamo , Vi  dono  ir  mio  core» 

Fiamme  belle  accendetelo  più* 

Deh  rinforzate- 
Fiamme  beate  ; 

Finche  tutto'l  miocor  confumiate*  ' 
S*io  contemplo  l’amato  mio  Spofo, 

Che  Bambino  ne  l’Antro  vagifee  5. 

In  vederlo  si  dolce  » e vezzofo  » 


M*ar- 
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M'arde  il  core,  ch'ardendo  Ianguifce 
Quel  Bambino,  ch’è  tutto  bellézza 
Gol  fuo  foco  il  mio  pettoferi  : 

Ma  ripieno  e di  tanta  dolcezza  , 

Che  poi  r Anima  tutta  addolci  •- 
Dunque  venite 
Fiamme  gradite 
E quell*  Anima  tutta  aflorbite 
Se  poi  veggio , ch’afflitto  , e piagato* 
GIESV  mio  col  morir  mi  dà  vita; 
Sento  il  core,  ch’è tanto,  infiammato 
Che  la  fiamma  mi.  pare  infinita.. 
Piaghe  care  ne’  piedi,  diuini , 

Ne  le  mani,  e nel  corde]  mio  Rè*, 
S’in  lui  fete  celefti  rubini  ; 

Viue  bracie  vi  fate  per  me  *- 
O Piaghe  belle. 

Voi  fiere  Stelle 

Ch’a  diluuij  fpargetc  fiammelle  *• 

Se  poi  miro-,  che  tutto  fplendori. 
GiESV  torna  a là  Reggia  beata; 

Si  moltiplican  tanto  gli  ardori , 

Ch*é  quell' Anima  affatto  infocata 
O GIESV  piùdel  Soi  rilucente. 

Che  feiMare  d’immenfa  Beltà , 

Se  contemplati,  mai  la  mia  niente^ 
Foco  fchietto  quell’  Alma  fi  fà*- 
Q GIESV  mio,. 

Ocaro  Dio,. 

Fuor  che  foco , null’altro  vogl’io 

Il  Guardo  di  GIESV*. 

SVfali  de’  fofpiii; 

Volate  pure  » oue  GIESV  rifiede,. 
Miei  cocenti  defi  ri: 

Amarrar  le  mie  fiamme e, la  mia  fede 


Tarte  'Prima 

Dite  al  mio  Dio,  chcverlò  ine  raggiri 
] l'uoi  lumi  fereni  : 

E benché  poi  m'impiaghi , e m’incateni $ 
Sento  da  vn  guardo  fol  tanto  riftoro  , 

C h amo  le  piaghe,  e le  catene  adoro  » 
Occhi  belli  del  mio  Dio y- 

S'io  per  voi  lànguifco , & ardo  ; 
Concedete  a l’amor  mio. 

La  pietà  d’vn  volìro  fguardo.. 

O care  Luci»  o mio  GlESVfoaue». 

Sa  ben  Tarfo  mio  core,.  ■ 

G h 'ogn’ln  fe  i no  pi  li  g raue 
Si  cangia  in  Paradifo», 

Oue  gira  i begli  occhi  il  mio  Signore .. 

]1  dolce  balenar  d’vn  vofìrorifo, 

Diuine  Luci,  ad  ogni  cor  languente. 

Gon  fulgore  improuifo 
Vi  bel  giorno  immortale  apreoriente 
Ma  fc  voi  mi  rimirate 

Luci  belle , e vezzofette  5- 
Quegli fguardi , che  girate*. 
Giunti  al  cor  lì  fan  fàctte  %. 

Oche  piaga,  oche  dolore 
Mi  trafeorre  per  le  vene  / 

E’ ferito  quello  core,.  . ^ 

E già  langue,  e li  difuiene  *. 

© mio  cor,  tu  nonl’mtendi  : 

QjJei  begli  occhi  fon  di  foco  «. 

Già  mi llruggo  a poco  a poco*. 

Ed  in  mezzo  a tanti  incenda 
Ho  le  vilcere  infocate  ... 

Nò  nòno,  non  mi  mirate. 

Luci  care,  e vezzofette  :: 

Poich'i  guardi , che  vibrate», 
v„.  Paion  guardi,  e fon  faette.. 

Miftro  deche  difs'io  ? 
ifuniratenn  pure  o lucivaghi; 


jjjKbgtc 
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Del  mio  GIESV  , mio  Dio  r 
Poiché  fé  v’afcondete  a dii  v’adora  f 
Pena  si  ria  l’accora  , 

Che  per  mirami  implorerà  le  piaghe  «• 

Senza  la  vofira  luce  oSoIe  eterno 
Ogni  luce  terrena  ombra  è d’inferno  •• 

Doue  dunque  vi  ri  uolgete , 

Occhibellidclmio  GIESV? 
Saettatemi , quanto  volete  $ 

Ma  miratemi  vn  poco  più . 

Mirate  pure  : io  vi  denudo  il  core  » 

Sò  ben , ch’i  voltoi  fguardi 

Tutti  d’ Amor  fon  dardi  t 

Ma  purché  voi  Signore 

Nel  mio  Cor  raggiriate  il  guardò  intento^ 

Fulminatelo  pur  ; ch’io  mi  contento  » 

O Luci  gradite 

Del  dolce  mio  Spofi>  • - 
Sentitemi  vn  poco,  . ’ 

Sentite,  fentite. 

V n guardo  amorofo  > 

Ch’è  tutto  di  foco 
Il  voglio  comprare 
Con  mille  ferite» 

E fe’I  prezzo  vi  fembra  poco* 
Rifentitemi  o Luci  care 
Del  belli  Ih  ino  mio  GIESV  » 
Saettatemi , quanto  vi  pare  r 
Ma  miratemi  vn  poco  pid* 


nr?  yiiX 


fifa  * 


Parte  Prima» 


il  Giouedì  Santo* 


OGgi  à alte  Virtudi  incliti  fegrii 

A noi  dimoftri  o mio  GlESV,raio  Bene. 
Tu  di  lauarfordidi  pie’ ti  degni , 
Vfifóloacalcarc alghe,  & arene. 

T u per  dar  del  tuo  duolo  amari  pegni#  l 

In  fanguignofudor  ftemprile  vene  : 

Indi  t’efponi  a duri  lacci  indegni, 

E foftieni  per  noi  barbare  pene . 

£ pur  à noi  più  ch’are  fleffò  intento# 

Pria  che  t’afiàgJia  il  micidial  furore. 

Tu  ridoni  tedeflbin  alimento . 

JHor  chi  mai  vide  vn5  Vmiltà  maggiore  ? 

Hor  chi  mai  vide  va  si  crudekorm  ento? 

Chi  vide  mai  sì  fuifeerat©  Amore  ? 

1 Cnx£gE  MISTERI  DOLO^pSl  , 
GIESV  fuda  Sangue  nell * Horto . 

YOIto  delirio GlESV.,  ben  degnafede, 
Doue  la  fua  Diuinità  sfamile  $ 

E donde  auuien,  chrin  languinofe  (lille 
Tutto  grondar  l’Anima  mia  ti  vede  > 

Perche ’l  Signor.contra  di  se  preuede 
Congiurati  i tormenti  a mille  a mille. 

Forfè  riauuien , eh  ei  per  timor  fi  dille 
In  fanguigno  fudor  dal-capo  al  piede  ? 

Ah  ch’egli  sà , che  queldiuin  torrente 
E’  deI’Almelauacro$e  di  dimore. 

Quando  lauar  dee  l’Alme,  è impaziente* 
Onde  fpontaneo  vcrfail  facro  Vmore  : 
Perch’io  veggia,ch’in  Chriflo  è più  pofsete, 
Ohe  fpme,e  chiodi,  e che  flagelli.  Amore . 

GIF- 
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‘QlESVx  flagellato  alla  Colonna . 


Rudi  flagelli , abominate  mani , 
Efccrandi  Miniflri  ohimè  ceffate* 


Cosi  del  mioGiESV  moftri  profani 
Le  adorabili  al  Ciel  Membra  trattate? 
Deh  quai  miri  o Cor  mio  ftrazj  inumani  ? 
E voi  Alme  redente  ahi  che  mirate  ? 

Son  le  Membra  d’vn  Dio  tra  colpi  infani 
Tutte  fangue,  e liuori  : e voi  che  fate  ? 
Vdite  pur  di  quei  flagelli  il  fuono; 

Mirate  pur  le  piaghe  ; c a martirtanti 


D'vn  fofpir  di  pietà  negate  il  dono? 

Deh  G1ES  V compatite  Anime  amanti* 

La  Pietà  voftra  è fuo  riftoro;  e fono 
, A le  piaghe  d’vn  Dio  balfamo  i pianti . 

7 <C1ESV  è coronato  di  Spine + 

CEfTate.pur  di  flagellarlo  al  fine 

Barbari, & il  mio  Chrifto  haurà  quiete 
Ma  qual  Serto  fpinofo  Empj  prendete 
Per  coronar  del  mio  Diletto  il  crine  ? 
Stelle,  ch’a  l’auree  fue tempie  dminc 
Di  fabbricar  ghirlanda  indegne  fiete  5 
Voi  r vmana  empietà  Stelle  piangete, 

Che’l  Voftro  Rege  incoronò  di  Spine . 

Tu,  che  gli  offrirti  1 raggi  d’oro,  oSolc: 
Mira,  di  quale  orrido  ferto acerbo 
La  Sinagoga  rea  cerchiato  il  vuole  5 
Ah  ch’io  fon  reo  de  le  tue  pene  o Verbo  $ 

Son  io,  che  ti  trapungo;  e pili  ti  duole , 

Che  le  tue  Spine  > Y11  mio  penficr  fuperbo , 


G1E 
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GlESFporta  la  Croce  *al  Calvario + 


VErbo  potente-,  acuì  gTimmerifi  giri 

De  l’ampio  Ciel  sébrano  piuma,  ahi  co 
T’aggrauansì  d’vn  legno  vii  le  Tome,  (me* 
Che  quali  l’Alma  angariata  fpiri? 

Se  tutto  piaghe  Tei  /tutto  martiri. 

Se  turto  Sangue  il  piè . Sangue  le  chiome  5 
Non  fia  però , ch’io  le  tue  forze  dome 
InuittoDio  da  quei  tormenti  ammiri  . 
Soura  il  tuodorfo  , a cui  le  Valle  cime 
De  l’Empireo  fon  lieui , vn  core  immondo 
fabbrica  le  fue  colpe , e te  deprime. 

Sì  si,  de’  falli  miei  t’è  duro  il  pondo  ; 

L’empio  mio  cor  ci  calca  5 e più  t’opprime 
V n vitio  fol , .che  non  t’aggraua  vn  Mondo* 

GlESFè  Crocifitto .. 


A Hi  che  Ietto  prepara  al  tuo  ripofo , 

O Dio  languente, ilfanguinario  Ebreo/ 
f orle  a te  lì  douea  GIESV  piètofo , 

Come  a Rè  de  i dolor  Trono  sì  reo  ? 

Cor  mio,  deh  mira  in  qual’AItar  penofo 
Olocaufto  per  te  Chnfto  fi  feo  . 

Affido  a Legno  vii  pende  di  tuo  Spofo  , 

D ìmmenfoAmor,  d’alta  Pietà  trofeo: 
intanto  ei  gira  a te  gli  occhi  languenti  ; 

P Plu  ~e  chiodi,  onde  trafitto  ei  more , 
or  mio  gli  duo! , che  cu  pietà  non  fenti . 
«ondo  efeìama , Amato  Core , 
Rcudmuin  premio  a tanti  miei  cormenti, 

A tante  Piaghe,  a canto  Sangue , Amore . 

Per 
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Ter  Ja  Tajjìone  di  Cbrifìo  Signor  nofiro  ; 

QVual  ti  veggio  o mio  Signore  ? 

, Tu  per  me  fpargTI  tuo  Sangue} 
li  per  te  non  piange,  òlangue 
Quello  barbaro  mio  core  * 

Qual  ti  veggio  o mio  Signore } 

Durocor,  corefpietato 
Achi  Cerbi  i tuoi  fofpiri  ; 

Se  li  neghi,  hor  che  tu  miri  ; 
lituo  Dio  per  te  piagato  ? 

Di  qual  fallo  Tei  formato 
Rigidismo  cor  mio  ? 

Per  te  duolli , e fpira  vn  Dio  9 
Nè  ti  pugne  il  fuo  languore  ? 

Qual-ti  veggio  o mio  Signore  ? Sco* 

Che  lì  tarda  o mie  pupille  ? 

Qualche  lagrima  verfate  : 

Tanto  Sangue  almen  pagate 
Con  lo  sborfo  di  duo  ttille  * 

Poco  pianto , a mille  a mille 
Produrrà  dolci  contenti  $ /—  / : 

E di  glorie  permanenti 
Sarà  fonte  il  mio  dolore* 

Qual  ti  veggio  o mio  Signore?  Stc* 

Ma  il  mio  cor  a’  freddi  fallì 
Di  durezza  hà  tolto  il  vanto  ; 

Ond’inuan  gli  chiedo  il  pianto; 

Poiché  fordo , e immoto  ftàffi* 

Almen  voi , occhi  miei  lafiì  3 . ..  .>*’ 

Che  tant’aridi  re  Hate , 

La  barbarie  deteinate. 

Del  cor  mio  si  traditore  * 

Qual  ti  veggio  o mio  Signore  ? &c. 

Deh,  s’in  faccia  a’  tuoi  martiri 

In- 
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Inìenfibil  è’1  mio  feno; 

■GIESV  mio  gradifci  almeno 
Quelli  pochi  miei  fofpiri . 

Deh  contentati,  ch’io  giri 
Allumare  tue  Ferite 

De  mie  luci  illanguidite . * ì 

Benché  priue  d’ogni  vmore.  . 

Qu.al  ti  veggio  o mio  Signore  ? 

Nel  mirar  le  Piaghe  amate 
Mi  dorrò  , perch’io  non  piango^  » * . 

Intalguifa  io  non  rimango 
Tutto  priuo  di  pietate-.  t 

Beile  Membra  addolorate 
Del  bel  Figlio  di  MARIA  , ’ . ■ > . ^ 

Fate  voi,  ch’io  per  voi  ha  •- 

T utto  pene, e tutto  amore . . : . 

Qual  ti  veggio  o mio  Signore  ? - 

Tu  per  mefpargi’ltuo  Sangue  •: 

Eper  te  pur’alfin  langue 
Qualche  poco  quello  core. 

Qual  ti  veggio  o mio  Signore? 

Frutti  del  meditar  GIESV  Chrijlo * 

OSoaue  GIESV  luce  de’  cori , 

S’in  te , Ben  mio , tal  Pouercà  difcerno , 

Che  nafci  ignudo  intra  i rigor  del  verno , I 

Viui  mendico,  e denudato  muori;  " 

Se  veggio  te  ( che  fra’  beati  Chori 
Regni  pur  adoratoin  trono  eterno  ) 

A mio  prò  trasformato  in  Rè  dafeherno. 

Fatto  centro  d’obbrobrj,  e di  roflòri  ; • 

Se  tutto  piaghe  al  fin  , tutto  martiri , 

Signor,  vegg’io  , che  tra  duo  ladri  infami 
L’Anima  afflitta  a miofauor  tu  fpiri  ; 

Com’dler  può,  che  le  ricchezze  io  brami  ? 

Com’  efser  può,  chele  grandezze  io  mi  vi? 

Coni ’cflèr  può , ch’io  di  patir  non  atti  ì. 

D Cce- 
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tceperunt  confpuere  eum , & ' velare  facìent 

eius , 

BEgli  Occhi,  Occhi  diurni, ahi  cò  qual  velo 
<Òfa  adombraruiingiuriofa  mano? 
Chi.cela  v°i  quello  fplendor  fourano. 

Di  cui  fono  fcintille  i rai  del  Cielo  ? 

Forfè  perche  pauenta  il  voftro  z do  ; 

L’ Ebreo  vi  copre  ? Ahi  ma  vi  copre  inuano 
Poiché  bendati  ancor  contrail  profano 
Vibrar  faprete  incuitabiltelo . 

Quegli  Occhi  dunque , a cui  velare  eletti 
Tremano  i Serafini , oPopol  rio 
Copri,  e d’empie  faliue  11  Velo  infetti  ? 

Ahi  che  quel  velo  a me  fi  dee  /Perch’io 
Girai  fqrdide  luci  a vani  oggetti  $ 

Sordido  vel  copre  le  luci  a Dio . 

Tarla  GlESV  dalla  Croce P 

A Loie , fe  v’allettaro  il  Mondo,  e i Senfi 
A l’omicide  Ior  gioie  mentite  ; 
Ciafcuna  in  f me  giri  lo  fguardo > e perni, 
Quante  angofcie  mi  coftì,  e quai  ferite.» 
Alme  mirate,  in  che  dolori  intenfi 
Mifommerfero  ohimè  turbe  infierite^ 

E pur  Rege  fon  io  d’imperj  im menli , 

E per  voi  tanto  foffro  : e non  ftupite  ? 

E non  m’amate  t c vi  feordate  a torto 
Del  voftro  Dio  >che  tra  martir  crudeli^ 

Per  darui  vita  è lacerato,  è morto? 

Ahi  fon  pur  quefte  Piaghe,  o mici  Fedeli^ 
Stelle  non  Piaghe  a dimoftrarui  il  Porte  $ 
Porte  non  Piaghe  a fpalancarui  i Cieli . 

Par- 
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Tarla  GIESV  Crocifijfo  al  Cuore  ymane 


r Rafie  dal  Cielo  a queft’  orribil  Monte 
Me,  di  Dio  Figlio, vn  violento  Amore; 
E per  moftrar , ch’io  fon  Rè  di  dolore  , 

Di  Spine  rie  m’incoronò  la  Fronte . 

* endoda  Legno  infame  efpoffoa  Tonte* 

Per  alzarti  a la  gloria  , ingrato  Core  ; 

:d  a tuo  prò  di  fanguinofo  vmore  * 
lagno  vitale,  ogni  mia  vena  è fonte  . 
la  il  tuo  fallir  più  (fogni  duol  nf  accora: 

E pur  non  puote  oprar  pena  si  vafta , 

Ch’io  te  non  ami  infra  le  morti  ancora  . 

)eh  mira,o  Cor,  qual  ferità  deuafta 

Per  te  mie  membra , ed  in  che  guifa  io  mora.1 

Vuoi  pagar  tante  pene  ? Amami , e bafta . 

Si  duole  di  non  piagnere  nel  giorno  del  re» 
nerdì  Santo  • 

CHe  fai  mio  cor?  gl’inariditi  lumi 

Son  oggi  ancor  d ’afflitte  pioggic  auari? 
Verfa GIESV  deldiuin  Sangue  i mari, 

E non  vers’iod’vmano  pianto  i fiumi? 

Ahi  ! si  efferati  e barbari  coftumi. 

Dimmi,  da  chi  perfido  core  impari  ? 

Dal  Cielo  nò,  ch’ifuoi  cordogli  amari 
Per  atteftare  a noi,  vela  i fuoi  lumi . 

Dal  Suolo  nò  ,chc  de’  fuoi  monti  il  pondo 
Fin  da’  cardini  feotej  cdel  Fattore 
Piange  il  morir  con  vlular  profondo . 

O d’vmana  barbarie  empio  rigore  / 

GIESV  Ianguifce,  e fi  conturba  vn  Mondo  i 
More  GIESV , nè  fi  cominouc  vn  Core  . 

D % 4>- 
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sitio ; 


INumana -empietà , sfere  indiferete 
Vi  colmaro  di  Piaghe  oGIESV  mio.3 
Ahi  ch’ogni  vollra  vena  è fatta  vn  rio.. 
Onde’]  fàngue  fi  verfa , e voi  tacete,. 

Da duriffima  Croce  egro  pendete  ; 

La  mano  , e’1  piè  ferro  crudcl  v’aprio; 

Vi  trapunfer  le  fpine  : hor  corneo  Dio 
Muto  a tanti  martir  gridate , ho  fete  ? 
Odo,  che  voi  mi  dite  o fommo  Bene , 

E’  ver  , che  mi  recaro  afpri  dolori 
Le  mie  di  tutto’lfangue  efaulìe  vene,. 

Mà  più  gran  fete  hòdagrinterni  ardori;: 

E quella  fete  mia  fete  è di  pene  ; 

E quella  fete  mia  fete  è di  cori . 

\Alle  cinque  Piaghe  di  QI'ESV  * 

Plaghe  belle 
Del  mio  Dio, 

Siete  Stelle 
Del  cor  mio. 

Centra  me  s’Auerno  irato 
Strali  auuenta; 

Il  mio  cor  da  voi  guardato 
Non  pauenta  . 

Eche  mài  farmi  IMnfcrno potrà  ? 
G'ESV  piagato  mio  feudo  fi  fa,» 

Son  da  quelle 
Pie  ferite 
Le  te  m pelle 
Già  sbandite. 

Sem 
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Sempre  dunque  io  voglio  amare 

Quelle  Piaghe 

Tanto  dolci,  tanto  care  , 

Tanto  vaghe. 

Deh  che  farà  la  tua  gloria  Signor  > . 
Se  le  tue  pene  fon  vita  d’vn  cor  ? 
Benché  lìate 

A vn  Fedele  »>  *.) 

Piaghe  amate  , 

Tutte  mele  ; # . 1 

Io  però  vel  dico  fchietto  f 
Se  mi  lice 

Vagheggiar  l'aperto  Petto,* 

Son  felice . 

O Cor  diuifo  del  dolce  GIESV , 

Ti  moilri  Pia&a , & vn  Cielo  fei  tu . 

STMJLT  MytTEI^  bOlOKOSji 

K-  . 1 V 

X>  ^Otto  Croce  fanguinofa  , 

3 Donde  pende  il  fonimoFiglio, 

T utta  lagrime  il  fuo  ciglio 
S tà  la  Madre  dolorofa  • - 
2-:  Di  cui  l’Anima  gemente 
Derelitta , addolorata 
Si  fofpi  ra  trapalata 
Da  coltello  trafiggente . • 

^ Quant’ ohimè , quanto  infelice,’ 
Quanto  piena  ohimè  di  duolo J 
D’unigenito  Figliolo 
E’  l’afflitta  Gemcrice  J - 
q Quanto duolfi,c quanto  geme»’ 

£ fi  filila  in  pianto  amaro  ; 

Menrre  mira  del  fuo  caro 
Figlio,  e Dio  l’angofcie  eflrcme  / 
c Chi  laria  crudel  mai  tanto,  r. 

5 D 3 C 
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Che  mirando  in  tali  pene 
La  pia  Madre,  & il  fuo  Bene  ; 
Non  verfafle  vn  mar  di  pianta? 
é Chi  potrà  non  contriftarfi  » 

Conte  mplandoPaffannofa 
DiG.ESV  Madre 'pietofa 
Col  fuo  Figlio  addolorarli  ? 

7 Vede  ( ahi  lalTa  / ) il  fuo  Diletto  ,, 

Per  le  colpe  di  fue  Genti 
Tutto  immerfo  ne5  tormenti, 

E a flagelli  tfler  fuggetto.- 
t Vede  C ahi  villa  ! ) il  Figlio  amata 
Sparger  gli  vltimi  refpiri 
Tra  duriffimi.  martiri 
Moribondo , e defolato 
Perch'iotcco  i pianti  vnifea,  ' 
O MAFJA  fonte  d’Amore  ; 

11  colici  del  tuo  dolore 
Fà , chcI’Alma  a me  ferifea  - 

10  Per  piacere  al  tuo  Diletto  > 

Fà , ch’in  puro , ardente  foco» 

Si  confumi  a poco  apoco 
Quelito  languido  mio  petto  •. 

11  Di  G1ESV  mia  vera  vita. 

Che  per  me  languì  piagato,. 
Nel  mio  core  innamorato. 
ì)ch  fcolpifci  ogni  ferita .. 

12  De  le  pene,  e de*  dolori  > . 

Che  per  me  GIESV  foffrìo^, 
Deh  diuidicol  cor  mio 
Gli  amariflìmi  tefori  • 

1 3 Finch’iogiungaal’horaeftrema, 

Quel  dolor,  che  tanto  atroce 
GlESV  miofoftenne  inCroce 
Fà , che  teco.ognhor  io  gema  5 

14  A la  Croce,  e a te  vicina 
L’Alma  mia  co*  piantifuoi. 


I 
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Accompagni  i dolor  tuoi  , 
Omeftiflìma  Reina. 

*5  Odi  pure  il  voto  mio 

Tra  le  Vergini  o Preclara . 

.Deh  non  eflèrmi  piu  auara  : ■ 
jS}  » che  reco  hor  pianga  anch’io . - 
lo  Deh  concedimi , che  fia 
Ne  le  pene,  ene  la  mòtte 
Fedelifiìma  conforte 
Di  G1ESV  PAnima  mia . 

1*7  Fa  ? che  1 Alma  mi  trafigga* 

Ogni  Piaga  del  mio  Spofo 
1 1 mio  cor  tutto  aflfànnofo 
Fa  Tua  Croce  crocifigga . 

16 Infiammata,  e tutta  accefa 

D’Amorfacro,  & immortafe- 
h’AIma  mia  nel  di  finale 
Rerti  pur  da  te  difefa . 

19  Da  la  C roce  del  Signore 
Sia  qucft’Alma  cuftodita  ; 
pala  mortella  munita  3 
Sia  foccorfa  dal  fauore  • 

70  Quando  alfine  andrà  diuifo 
Dalmiofcnlo  Spirto  mio  3 
Dammi,  o Madre  del  mio  Dio, 

Penino  Porto  il  Paradifo . 

tAlla  Beatijfim  a 1 V ergine , . 
ElIaMadrediDio, 

* Vergine  del  mio  Cordolce  Portegno , 

S 10  te  lodar  delio 5 

Deh  non  hauertule  mie  Iodi  a fdegno  • 
Tanto  ingrato  non  fia , 

Che  de  tuoi  pregi  io  non  efaìti  il  Vanto , 
£TlnSua>cheper  MARIA 
Non  ha  le  voci  5 a chi  riferba  il  canto  ? 

D 4 Ma 
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M a fe  pur  ciò  non  o fa 
La  lingua  oflcquipfa;  a te  ben  piace 
Vn  cor,  che  t’ama,  e che  t’adora , e tace 

Ter  la Wgtimtà  delU  Beatìjjìma  Verginei 

B Ella  Aurora  nafccnte , 

Pargoletta  MARIA , rai  si  graditi 
Spargine  l’Oriente*. 

Che  l’VniuerCo  a vagheggiarti  inuiti r. 

Te  mira  Alterno , e fi  pauenta  a i lampi  ; 

Tc  mira  il  Cielo,  e giura*. 

Che  con  beltà  più  pura 

De  le  fue  Stelle,  anzi  del  Sole  auuampi 

Te  mira  il  Mondo,  e a luce  tal  gioifee  : 

Tc  mira  il  Choro  Angelico,  e t’adora  : 

Te  mira  il  Sole  immenfo,es’inuaghifce.* 

E dal  tuo  feno,o  immaculata  Aurora - 

Dal  tuo  fen  nafeer  vuole 

Fatto  picciolo;Soirimmenfo  Sole.. 

Perla  Purìficatìone  della 

MARIA , Horto  rincbiufo , in  cui  fi  vede 
Fecondo  biancheggiar  virgineo  Fiore* 
MARI  A,  Alba  del  Mondo,  al  cui  candore 
Impallidita  l’Alba  il  vanto  cede  5 
MARI  A jlnmpadel  Cielo,  aldi  cui  piede 
La  Luna.offre  in  fcabcllo  il  fuo  fplendore  ; 
MARIA,  Sole  illibato,  il  cui  fulgore 
Ogni  fulgor.de  l'Vniuerfo  eccede.» 

MARIA,  ch’in  se  tal  purità  contiene,.. 

Ch’i  Serafini  aquanza  ; a che  defia  _ 
Purificarli,  e affilerò  Tempio  hor  viene.? 

Ahi  lallò  ! E che  dee  far  l’ Anima  mia, 
Ch’orror,  e màcchie, e impurità  ritiene* 
S’anche  fi  vuol  purificarMARlA? 

Paf - 
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Tiajfione  di  Chirifló  % S.  e compone 
de  II aV  ergine . - 


M^RU.^C^coan'Kor  che  miri 
Pender  del  Figlio  tuo  le  mébra  efaneiu; 
<Jon  intcrnr  martiri  ° 

Imi  rat  r ice  fu  a Ceco  tu  /angui . 

VciTa  GJESV  riui  di  Sangue,  e fpira  • • 

E l’Alma  tua  fra  tanto,  F ' 

Giàehefpirarnonpuó,  per  lui  fo  fpira  : 

G;ia  che  1 Sangue  non  può,  diffonde  il  pianto. 
EgU  ha  le  Membra, hai  tu  piagato  il  Core  * 
Lui  I’huom  confi/Te  j e te  trafigge.  Amore  * . 

Pietà  delle  Creature  in fenfate  , e d uretra  ■ 
deir H uomo  nella  Vagone  di  Cbriflo 
X-  A * 

/TV/al cor è’I mio , ch’intencrirnol  fento? 
V/  E veggio  pur  te  mioSignore  (ahi  laflo  'V 
A t ouer  languigno  in  duro  monte  il  palio 
A la  cuci  mortela  la  mia  vita  intento  • 

I angui  fceal  tuo  penare  ogni  Elemento; 

E pur  fenza  languir  i’hore  ine  n pattò . 

Pietà  de’  tuoi  martir  rompe  ogni  fatto  ; 
b pur  me  non  commoue  il  tuo  tormento  . . 
Che  piu  ? Si  copre  il  metto  Sol  d’orrore  ; 

S’apron  le  tombe  ; il  facrrt  Vel  fi  frange  : 
b atte  ita  il  fuol  tremante  il  fuo  dolore . • 

Pena  de  le  tue  pene  il  tutto  tange  • 

E fol  troppo  inuman  Pvmano  core , 

Solacagion  del  tuo  njojir , non  piange . 

• I>  5 No» 
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7^on  puògiugner  in  cielo  a regnar  con  Chri 

fio*  chi  non  vuol  in  terra  patire  per 

Chrijlo » 

T TOlgo,  Signore , a contemplarti  intenti 
Diqueft’Almatal  hor  gli  auidilumij 
E miro  te  da  ficelerate  Genti 
Coronato  quaggiù  d orridi  dumi  .. 

Poi  te  veggio  fparger  di  gloria  fiumi, 

Lafsù  nel  Cielo  adiffetar.leMenti  : 

E pur  tu  fei  Rè  de  gli  eterei  Numi 

Fra  le  glòrie  del  pari,  e fra  1 tormenti . . 

Scorgo  da  ciò, che!  mio  defir  tropp  erra; 

Se  me,  che  tanto  i tuoi  trionfi  anelo  >, 
Vafpctto  fol  de*  tuoi  dolori  atterra 
E Pur  al  cor  ra’intuona  arcano  zelo. 

Che  s io  non  feguo  i tuoi  dolori  m terra  : • 
Seguir  non  pofiTo  i tuoi  trionfi  in  Cielo . 

Beltà-di  Chritto  come  Huomo  v e funi  defo*+ 
mi t à nella  Hajfìone ,, 

O Come  fei  tu  bello  o mio  Diletto  !.. 

■ Come,  o Ben  mio, le  tue.bellezze adoro.. 
La  chiomatua , chefà  vergogna  a l oro, . 

Con  catene  d’àtnor  lega  il  mio  petto .. 

Sdì  ran  le  luci  tue  fiamme  d affetto-. 

Sfii “crea  de5  tuoi  labbri  il  bel  tefòro  : : 
li  regio  Volto  è d’ogm  cor  rifioro , 

Q G1ESV  caro,  o foura  mille  eletto. • 

Ma  che  ? di  tal  Beltà  gli  alti  fplendori , 

Veggio  > che  copre  vn  Popolo  ribello* 

Bilaliue,di fangue,  e.di  huori. . 

- Mafe  foffri  per  noi  si  reo  flagello  ,•  _ 

Signor  tufembri  agli  obligati  ;co«i 
Quanto  deforme  piu , tanto  piubello . . 
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Il  maggior  dolore  di  chi  ama  affai  il  Croci 4 
fijfoy  è il  non  bauer  che  patire . 

IL  mk>  Dio  flagellato , ed  io  contento  ? 

Il  mio  Diocrocifflfro,edio  giocondo? 
Ahi  qual  faràuùi  in  cosi  vallo  Mondo 
Per  l’ingrato  mio  cor  degno  tormento  ? 
Scatenateli!  pure  a cento  a cento 
Crudi  Moflri  del  Tartaro  profondo  ; - 
E ad  isbranar  quello  mio  core  immondo ! 
Auuentateuipar;  ch’io  mi  contento* 

Gioie , rifi , delitie  ite  in  oblio: 

Piùd’ogni  pena  vn  fol  piacer  mi  noce  , ? 

Che  dille  rio-mi  fa  da  GIESV  mio . 

Croce  noi)i  parmi  ogni  dolor  più  atroce  : 

Ma  il  non  patir , mentre  l’amato  Dio 
Sta  fra  le  Croci  ; oh  quella  si , ch’é  croce  ? 

Il  patire  per  jlmor  puro  efercitato  da  Chrim - 
JloT^.  S<  in  tutta  la  fttaVita *- 

SE  non  fai,  checofa  !ìaj 

Il  patir  per  puro  Amore;  v. . * 

Del  gran  Figlio  di  MARIA  . 

Fà  difcepolo  il  tuo  cuore . 

Mira  chiufo  il  tuo  gran  Dio 
D’vna  Vergine  nel  feno . 

Mira,  all’horch’a  l’aura  vfeio  > , 

Come  giace  in  poco  fieno  5 
E del  verno  fra  i rigori  , 

Fra  gli  orrori 

Trema , piange,  e ne  vien  meno  : 

Màpiù  croci  ancor  delia . 

Se  non  fai,  che  cofa  Ira  &c. 

Sparge  il  Sangue  nato  appena1, 

D 6 E non 
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E non  fatia  i fuoi  deliri  : 

• Onde  và  di  pena  in  pena  . . , . 

Sitibondo  di  martini . ■' 

Cosìviue  horé  mendiche.  : 

Tra  fatiche,  . . 

Tra  fingulti,  e tra  fofpiri  ; - 
E per  noi  se  fieflò  oblia  . 

Se  non  fai,  che  cofa  fia  &c? > 

Quel  patir  s’accrefce  alfhora , , 

Che  ne  l’Horto  ei  prega,  e langue  > , 
Per  tr.iftezza  vn  Dio  s’accora  j 
Teme , geme , c fuda  fangue  ... 
Amcr  puro  o quanto  puoi  ! 

Gli  ardor  tuoi 

Fan,ch’vn  Dio  fiveggiaefanguet: 
In  orribile  agonia  . 

Se  non  fai , che  cofa  ila  &C*. 
Nelbelliffimo  fuo  crine, 

Ch’era  d’oro  inanellato  > 

Deh  chi  pofe  quelle  fpine, 
Chel’han  tutto infanguinato  ?•> 
Ne  le  memhrafcropre  intatte 
Più  che  latte, 

Deh  chi  fu,  che  l’hà  piagato  ? / 

Fu  l’Amor , che  lo  feria . 

Se  non  fai , che  cofa  fia  &c*  . 

De  la  Croce  a i duri  ftenti , 

De  la  morte  a l’afpro  duolo 
Non  i propri  fuoi  contenti .. 

Ma  lottali?  I*  Amor  loia*  . 

Tutti  hauca  fenza  dolori. 

Già  gli  onori: 

Lo  fe’ feendere  dal  Polo 
Quell’ Amor, ch’in  lui  bollia .. 

Se  non  fai,  che  cofa  fia  &c. 

T’ami  io  dunque , c a darmi  morte 
S’armi  pure  irato  il  Mondo  i. 


Far  te  "Prima 

Ghinda  il  Ciclo  a me  le  porte  > , 
E me  l’apra  il  cieco  fondo  : 

GlES  V caro  j.GlESV  pio*. 
Amor  mio, - 

Fin  nel  centro  più  profondo  > 
Tramerà  l’ Anima  mia» 

Se  non  fai,  che  cofa  fia 
Il  patir  per  puro  Amore  ; . 

Del  gran  Pigio  di  MARIA". 

Fà  djicèpolo  il.  tuo  core . 
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*4mor  di  Gl  ESP!  nel  patire  „ 


\ Hi  che  dite  Fedeli,  che  dite  ? 

JiJL  Egli  è vcrojcheGIESVlangue 
T uttoafperfo  del  proprio  fangue  : 

Ma  pur  y’ama  tra  le  ferite . . 

Le  fue  membra,  che  fon  piagate 
Da  percofte  cosi  crudeli  j 
Par,  che  dicano  a voi  Fedeli , 

GlESV  v’ama  ;nè  yoì  1’amate  ? 

Hauete  pur  torto  / 

GIESV  per  voi  more  j 
Ne  voi  de  l’àmore 
Gli  date  il  conforto  ? 

GIES  V.  mia  Vita, ahi  chi  non  fama,  è morto» 


? 


: liV  f f - J.  jj 

. 

* • (RtMÙflii 'U.' >ì  ~i.  ''  /■•»*  1 C'T‘t' 


'T.ì'ò 


rl - c i ■ * £ "1  (2 PUUt  -i 1 '■  - 


Ama- 


SS  Toefte  Sacre 

m Amabilità  diDioy&  vmana  durerà . 


\À  E taira, o Cor,  dice  ad  vn  Core  vmano 
JYJL  Quel  Dioiche  fpiega  ad  invaghirle  méti 
D infinita  Beltà  lampi  lucenti , 

Eterno  in  Gloria , in  Maeftà  ìburano . 
Amami  oCor,  dice  ( ma  troppo  inuano  ) 
Dio,c’huomfi  fece  : e ad  infiammarle  Genti 
Duri  per  troppo  amor  foffri  tormenti  , 

Fatto  fegno  a lor  prò  d’odio  profano . 

Se  la  Bellezza  hà  d’infiammar  vigore > 

Se  I’amor  dà  l’amato  amor  rifcote , 

E Dio  tutto  è bellézza , ètutto  amore  ; 

^ual  dunque  è più  d’vn  Cor  rigida  cote 
Mentre  immenfa  Bellezza , e immerfoardore 
Nópuò  inuaghirlo,  ed  infiammar  noi  puote? 

Torna  asèfleffo^e  confidera  i firn  vltimi  fi- 
ni)  e fi  volge  a Dio . 

E Sempre  andrò  fuor  di  me  fiéfio  errante 
% Tra  vani  oggettia  mendicar  ruine? 

Né  vedrò  mai,  ch’apro  fender  di  fpine  , 
Mascherate  di  fiori,  a le  mie  piante  ? 

Pietà,  Signore/  Io  del  mio  cor  vagante 
Fin’hormal  vidi  ifformidabil  fine.- 
Hòr(tua  mercè)  riedo a me  fieffo;  e alfine 
Le  mie  mete  a mirar  volgo  il  fembiante . 

Se  miro  in  me;  macchie  d’error  vecchio  • 

n s*  0 OO 

òelotto  me  ; veggio  ammainare  Auerno  : 

Se  forniva  me;  veggio  irritato  vn  Dio . 

Lieta  ! tuo  Sangue  imploro,o  Verbo  eterno* 
Può  del  tuo  Sangue  il  prctiofo  rio 
Lauarme , Dio  placar , fpegner  l’Inferno  « 

Con- 
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Cùnfidèratìone  del  Cuore  per  preferuarfi 
dalle  cadute  ney  viti}'» 

PRia  j che  tu  brami  omio  delufò  Core 

Quei,  che’ISenfo t'offrì , piacer  mendaci 
Penfa,  che  d’vn  balen  fon  più  fugaci , , 

E fonti  fon  d’Vft’immortaT  dolo  re.  - 
Pria,  che  tu  chiami,  ebro  di  van  timore, 
Afpre  di  Dio  le  leggi , a cui  foggiaci  } 
Penfa,che  fon  del  Ci el  calli  veraci, 

E fonti  fon  d’vn’immortale  onore . 

Pria,che  del  fallo  vman  t’opprima  il  pondo  , 
Ch’ai  guardo  tuo  già  le  fue  pompe  aprio , 

Ma  copre  in  mantoù’orfembiante  immondo^ 
Penfa,  ch’è  vallo  in  guifa  il  tuo  delio  , 

Che  cibo  fcarfo  a latua  fame  é vn  Mondo  : 
Efca  ballante  a la  tua  fame  è.  Dio . 


quell \Animefke  perno» perder  i piace-) 
ri  preferiti^ perdono  le  glorie  immortali  j 

.Mortali  non  l’intendete.- 
Voilìet’auidi  di  diletti} 
ìd  a fpegner  la  vollrafete: 

Qui  cercate  giocondi  oggetti .. 

Ma  gioia, che  quii 
Vezzofa.v’apparue,; 

E’fcenadilarue, 

Cherattafuani. 

Chi  ricerca  quaggiù  ilàbil  ’contentovi 
Vuol  predar  ombre,  e imprigionare  il  vento*. 
Se.vcdete.di  giàfuanite 
Quante  gioie  fìn’hor  godclle  ; 

Quella , .ch’oggi  par:,  che  Ymuice  > - 

Porr- 
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Inuito  aliaFirtk , & alla  Gloria'* 


O Mortadelle  flranavfànza- 
Ti  conduce  al  precipitio? 

Sedei  Cielo  haitufperanza  ; 

Perche  viui  in  braccio  al  vitio  ? 

Tu  fai  pur,  ch’oue  Dio  regna , 

Non  folleuailfuo  volo  Anima  indegna 
Troppo  Holto  è chi  cammina 
VcrfoiI  Ciel  per  vie  d’errori. 

Quella  Reggia  sì  diuina 
Non  vuol  macchie , e vuol  candori 
. Chi  de’  Senfì  hà  la  vittoria  ; 

Sii  Tali  di  Virtù  s’alza  ala  Gloria . 

Fatti  ornai  più  corraggiofo  : 

Prendi  Farmi , e’1  fenfo  abbatti .. 

Tanto  in  Ciel  haurai  ripofo , 

Quanto  inuitto  hor  qui  combatti . 

La  breuiffima  tenzona 
Immortali  nel  Cielo  hauràcoronc  •. 
Sollcuateui , o Fedeli  , . 

Da  le  fragili  vicende  ; , 

E mirate  infeno  a i Cieli 
Quella  gloria,  che  v’attende  . . 

11  cercarla  altroue  e vano  ; 

Sol’hà  ripofo  in  Dio  vncore  villano». 
Di  virtù  fin’nor  negletta 
Deh  s’afcoltino  i configli . . 

Quel  piacer,  che  qui- v’alletta , . 

E'  ripieno  di  perigli . 

Tutto’l  Mondo  hà  le  procelle  : 

S:on  d’vn’Alma  immortai  Porto  le  Stelle . . 


Ì ì ' 
ri 


jS- 


Ft- 


*Poejie  sucre 

Felicità  di  chi  amfrlddìo 

E*  Cran  ventura , o Cori  > 

Se  v’accende  perDiofiammabeata*- 
O fortunati  ardo  ri, 

O morte  auuenturatai-.- 

Quando  fol  per  GIESV  fi  ftruggéTn  icno  j 

E’n  si  dolce  martire 

Arde,  langue  , e vie»  meno  /' 

Ah,  s’io  potrò  morire 
In  si  felice  forte; 

la  morte  mia  Vita  farà,  notfmortèi- 

.Audi  Fili a^&  vide inclina  aftrem  tuam  'y 
& oblitsifcere  Topulum  ttiumy&  domum 
Tatrii  tuiz  & concupì feet  J\ex  decer  erti 
tuum.  Pfal.44. 

AScoIta  o Figlia , e vedi  i O qùànto  è frale 
Ciòcche  par, che  di  giade  il  Modo  oReti/ 
Son  le  delitie  fue  larue  apparenti , 

Al  7enir  pigre, e ne  le  fughe  han  l’ale  • 

Io,che  eì  parlo,  io  fon  Rege  immortale: 
China  gli  orecchi  ad  afcoltarmi  intenti  • 

Deh  Figlia  obliale  tue  paterne  genti, 

E l’Albergo,oue  hauefti  il  tuo  natale  • - 
Et  io  gran  Rè  d’alti  tefori  immenfi  , 

Io  de  latua  bellezza  haurò  defio , 

Io , che  fon  tuo  Signor  - Figlia , che  penfi > 
Ahinont’ode  o Signorl’empiocor  mio. 

Che  troppo  afcolta  il fauellar  de’  Senfi., 
Alma,  ch’iienli  afcolta,  èXorda  a Dio 


Tane  Trima,. 
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* |TnArdi accorto  Mortai,  deh  penfa  al  fine , 

1 Quate  gli  occhi  al  tuo  cor  fiatile  recaroj 

Efe  d’aprirli  al  {bornio  Sol  t’ècaroj 
Ala  lor  libertà  ftrigni’l  confine . 

Quante  la  lingua  tua  t'apri  ruine  ? 

Qual fòrtiro  i Tuoi  moti  efìto  amaro  > 

Mor  fatto  a lei  d’altre  licenze  auaro  , 
Fà,ch'àrticolifol  Glorie  diuine. 

Ha  carne  ( o Dio  ) che  ti  fu  data  ancella  3 
A’  danni  tuoi  di  battagliar  fi  gloria* 

E le  vferai  pietà  ,fe  t’è  ribella  > . % 

Deh  generofó a fpira ala  vittoria.*. 

Il  C^po  tuo , tuo  traditorflagella  t 
Punito  Reo  de  la  Giuftitia  è gloria. 

Glorie fi  Attributi  di  Dio  T^s  Sm 

E Fin  a quando  il  mifero  cor  mio 

, Tra  l'ombre  di  quaggiù  fia , che  s'aggiri?: 
Solleui  al  Ciefguardodi  Fede,e  miri, 

Que’  raifourani.,  onde  fregiato  è Dio. 

Egli  è ben  fomnio  ,:Ond’ognibene  vfeio  : 

E’  Gaudio,  che  fa  dolci  anch’i  martiri  : 
Gloria , chepuò  chetar  tutt’i  defiri  : 

Amor,  che  fpefib  anch’  a’  Ribelli  è pio . 
Poter,  cui  lieue  è la  creata  Mole  ; 

Saper,  che  mira  anch’a  gli  Abiffi  il  fondo  : 
Eflèr.,  che’lnofiro  Nulla  a se  trar  vuole . 
Altezza , iniàccia  a cui  è’1  Ciel  profondo  : 
Chiarezza,  in  faccia  a cui  tenebra  è’1  Sole  : 
Grandezza,  iu  faccia  a cui  atomo  è’1  Monda 

Vef 


/ 
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Defi derio  di  far  fempre  la.  Volontà  di  Dio. 


ORegeimmenfo,  a le  tue  lèggi  lo  miro 
L’oprcdela  tua  Delira  vbbidienti*- 
beruono  a’  cenni  tuoi  FetereeMenti 5 
E tu  del  vailo  Ciel  reggi’l  Zaffiro. 

Soggiace  a te  de  la  gran  Terra  il  giro; 

E fon  vaflàlli  tuoi  gli  ampj  Elementi  •- 
Solo  a leggi  si  giufte,e  si  portènti 
L’vmano  Cor  farli  ribello  ammiro 
Gomc(  ahi  ftolto/  ) io  le  lafcio  in  abbandono? 
Come  oggetti  contrarj  ohimè  delio 
A quel  gran  Rè,  cui  1 v niuerfo  è trono  ? 

Deh  s’egli  è ver,che  fenza  te , mio  Dio , 

N ulla  sò,uulla  pofso,e  nulla  fono  ; 
Nullaancorfénzate  vogliail  cor  mio^ 

Il  Cludìcio  Vnh  erfale , - 

• ■*  . ' • 

^Tatc  attenti  egri  Mortali , - 
E mia  voce  al  cor  vi  fuoni.- 
Pria  che  giungano  gli  llrali; 

Temete  i lampi,  e pauentatc  i tuoni . * 
Ne  l’Arco  celelle 
Nonfempre  pietoli  - 
Trarranno  ripoli , , 

‘ Saette funcfte.  • 

Quel  gran  Dio , c’hor  tutto  amabile- 
; Par,  che  foffra  i voftri  errori; 
Rifuegliando  ifuoi  furori , 

Fremerà  tutto  implacabile . • 

Dal  feno  ancor  d’vn’infenfaca  tomba. 
Chiamerà  di  repente  - 

Vó~ 
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Tane  Triniti 
Vofìre  ceneri  fpente 
Al  fiero fuon  di formidabil tromba. 

;Esù  trono  di  nubi  in  volto  irato , 

Giudice  prouocato , 

Conira  i rei,  che  fuc  leggi  hauran  negletti 
Decreterà , fulminerà  vendette  . 

.Miferi,  oue  girete  ?I1  Ciel  tonante 
Tutto  di  fiamme  auuamperà  ripieno*. 

Xa  Terra  vacillante 
.Dilaterà  voraginofo  il  feno. 

Del  gran  mar  Torribili  onde, 
Furibonde, 

Nautragofe  ruggiranno . 

Fifchieran  per  l’aria  fciolti 
Tutt’i  venti  : 

, E rconuolti 
Gh  Elementi 
Spauentati  muggiranno-: 

E ne  Tvlcimo  fuo  danno 
Fin  dal  centro  più  profondo 

-tri  'rr  /Cra  glà  ruin°T«  Ìl  Mondo.. 

'Varali]  all'hor,  chelafentenzacftrema 
Dio  vibrerà:  Precipitare  pure 
O da  me  maladctti  al  foco  eterno  • 

O con  che  orribil  tema 

Vedranno  i Rei,  che  le  fue  fauci  ofeure 

Spalancherà  per  abitarli  Auerno  > 

All  hor  ( ma  tardi  ) efclamerannoal  fine 
IN  e lei  oro  mine, 

O sfortunate  noi  turbe  rubelle 

Dal  Ciel  dannate  a difperatò  oblio  ? 

Mai  piu>mai,mai  vi  riuedremo,  o Stelle:;  ' 
.Mai  piu, mai,  mai  ti  riuedremo,  o Dio.. 

O Mortali  deh  precorrete  ' ;-H 

L’immortale  v0firo  periglio  . 

Hnchc  1 Cielo  propitio  hauete:; 
Apprendete  miglior  configlio . 

la- 
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auate  su  sii 
Xe  colpe  co"  pianti: 

E bella  Virai 


Seguite  collanti-. 

-E  pria  eh5 in  voi  del’immortàl  vendetta 
L’irritata  faetta 


Scocchi  l’arco  di  Dio  ; deh  voi  tremanti: 
Per  impetrar  perdono , 

Cedete  al  lampo,  & adorate  il  tuono-* 


L'Inferno + 


DA  quelle  atre  caligini  profonde 
Grauidedi  tormenti. 

Da  quelle  grotte  orribilmente  immonde 
A voi  ciechi  Viuenti , 

Che  fra  tanti  delitti  errando  gite , 

Vn’Huom  dannato  alza  le  Arida  : vdite  •• 

Voi  credete , chefia  gioco 
Star  tra  furie  formidabili , 

E fra  turbini  di  foco 
iDifpietati  interminabili? 

Ma  fe  voi  mirar  potè  Ile 
Accoppiati  Afpidi,  Moftri  * 

Fiamme , folli , ombre , tempelle 
Canterelle  i palli  voftri . 

Xagrimabili  oggetti, arti  fpauenti 
A ferir  gli  occhi  miei  m*  offre  l’Inferno. 
Angui, Cerberi,  Arpie, Draghi,  tormenti 
E intorno  vn  grido  tuona , E’  tutto  eterno  « 
O fiero  tuono  ! Io  chiamerei  foaui 
Quelli  Moflri  a cruciar  Tempre  indefcflì , 

E quelle  fiamme  a danno  mio  sì  graui » 

Se  fperar  io  potetti 
Di  riuolger  allin  lo  fguardo  mio 
Per  vn  momento  alla  Beltà  di  Dio . 


Ahi 


• • 


TtrteVrima.* 

-AKijche  dico  ? Io  troppo,  il  so: 
No,  nò»  nò. 

Mai,  mai, mai  non  la  vedrò. 
?C fremiti  orrendi, 

O rigidi  gieli, 

O barbari,  incendj, 

O Spirti  crudeli, 

O Furie  indifcrete , 

Quando  mai  la  finirete  ? 

,-Ahi  rabbia,  ahi  furore'/  " 

Di  noi  che  farà? 


QuefTafpro  dolore 
Mai , mai  finirà  . 

. -Sempre  ci  preme 
Tra  doglie  eftreme 
Infaticabile , 

Ineflòrabile 
. Jf-Etern ita. 

Ne  ci  lì  penfa  o Sciocchi, 

<~he  delirate  in  su  la  terra  ? Ahi  dotie- 
Doue  è la  voftraFede  ? * 

r chi  fia  mai,  chei  duro  cor  vi  tocchi , 
Se  di  mia  voce  il  tuon  non  vi  commoue  ? 
■“\VP  ,l?n.al;0»e*l  Peccator  non  cede 

OMorcalijdeh  prima  che  tuonino 
le  faette  de  l'Iracelcfie  * 

Per  deflarui  nel  cor  vi  rifuonino 
Leminaccie  de  1*  Aline  funefte.. 

L empie  ftrade , che  voi  calcate. 
Fiori  mofttano,.«Sc  hanno  fpine  j 
Strade  paiono, ,c  fon  ruine  . 

Alme  ftolide  ohimè  che  fate  ? 
"Ohimè , che  voi  correte  al  Career  tetro  i 
Tornate,  Ani  me.  ree,  tornate  indietro./ 
il  mio  grido  rifonante 
Afcoltate  Anime  folli  .• 

£ non  fiate  di  Diamante 
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Vohchehauetca’  colpi  molli 
Di  vii  fenfo  il  cor  di  Vetro  . 
Tornate  anime  ree , tornate  indietro-. 


T/  Paradifo * 


TI  H 'Toia  immortai,  che  non  pallenti  ccclitèì 
|V  A gl’infiniti  tuoi  dolci  fplendon  : 
Turche  d’eccelfa Gloria  immenfi  abifìi 

In  te  raccogli  a lar  beati  i cori  : 

Patria  de  l’ Alme , oue  in  eterno  vnilii 
Vera  Vita,  alta  Pace  a puri  Amori: 

Città  di  Dio,  mio  Paradifo  ameno , 


Ouandojdch  quando  io  giugnerotti  in  feno? 
Proua  il  cor  mio  ( c’hora  ti  fpera , hor  teme  ) 

Quaggiù  nel  mar  del  Mondo  afpre  tempefte^  ' 
Enientrc l'onda impetuofa freme  ; 

r Pnrrn  releitf* - 


JD  meliti w * r r*  ! A 

FifTa  gli  fguardi  m te , Porto  celelte . 

Sàia  tua  pace , &:  agitato  geme 
Fra  tante  furie  al  fuo  ripofo  infette  : 

E quanto  chiudi  tu  glorie  piu  belle  ; 

Tanto  acerbe  gli  fon  le  fue  procelle  . 

Pene&  angofcie  erran  da  te  lontane, 

Ed  in  te  fi  tranquilla  ogni  defio  : 

Poich’iui  fon  Felicità  tourane , . 

Doue  oggetto  è de  T Alme  il  fommo  Dio-. 
Dunque  lafsù  mirate.  Anime  vmane , 
Doue  ogni  bene, ogni tcfors’vnio: 

E quel  vano  penfìcr  da  voi  li  fgombre* 

Di  ricercar  felicità  fra  Pombre . 

Et  ombre  fon  di  quella  balia  terra 
y p dclitie,  e le  ricchezze  , e 1 1 ni 1 1 • 

O come  inumi’ Alma  s’aggira , Se  erra , 
Per  quaggiù  ritrouar  gioia , che  baiti. 
Vola  la  Morte,  e i defi  r vani  atterra; 

Nè  v’c  Mortai,  eh  al  fuo  turor  contralti . 

Man- 


Torte  Trima  . 

Manca  il  Mondo;  1’huom  cade;  e t6ba  oicura 
Il  tutto  ingoia.  Eternità  fol  dura . 

Eternità,  che  ne  l’immenfefcene 
Del  Cicl  fourano  immobilmente  Splende . 
lui  al' Alme  fi  donail  fommoBene, 

E di  fiamma  beata  i cori  accende . 

Mente,  eh  e immerfain  quelle  Luci  amene  > 
L’incomoprenfibil  Maeftade  intende 
E didelitie  inebriata  vede 
Ciò,  ch’afcofe  quaggiù  velo  di  Fede* 

Come  in  puro  criftallo  ardor  folare 
De1  chiarilìì mi  lampi  imprime  Forme, 
Ondelucentc  in  guifa  tal  trai  pare , 

Che  di  picciolo  Sol  prende  le  forme  ; 

Tal  nel  fuo  Dio  l’Alma  s’immerge , e appaVe 
Da’fuoi-raggi  percoiEi , a lui  conforme  : 

‘E  con  talluceegli  Iailluftra,  c bea  ; 

Che  l’Alma  fembra  Alma  non  già > ma  Dea* 
Chefarà  poi , quando  a l'cft  remo  Giorno 
Le  membra  fue  ripiglierà  riforte  ? 

O quali  rai  diffonderà  d’inrorno  { 

Quanto  godrà  ne  l’addoppiata  forte  ! 
All’hor  non  più  pauenrerà  di  feorno , 
D’onte,  ò di  pene,  ò di  malori  > ò morte: 

Ma  ne  l’alta  del  Ciel  Reggia  infinita 
Sol  gufterà  gioie,  trionfi,  e vita . 

Vedrà  nel  Trono  altifiìmo , e fere  no 
Del’vmanato  Dio  la  luce  immenfa, 

C he  de’  tefori,  ond’è  ricolmo  appieno , 
Copia  inefauftaa' fuoi  Fcdel  difpenfa . 
Quanto  godrà,  quand’il piagato  Seno 
Potrà  mirar  l’Alma  d'amore  accenfa  ! 
Evfcirvedrà  dal  diuinCor  diuifo 
Gloria,  dvtmparadifail  Paradifo. 
Splender  pvoùima  a diritto  in  vette  aurata 
Del  Mondoammirerà  l’alta  Reina . 

O che  luce  foau: , c immacolata 

E 


In 
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In  lei  fiammeggia  / o che  Beltà  diuina  '! 
L’immortale  di  Dio  Corte  beata 
Tante  Grandezze  adoracrice  inchina, 

E di  MARIA  con  ineffabil  modi 
Perlo  gran  Ciel  fa  rifonar  le  lodi . 

Che  fai  dunque , che  peni!  Anima  mia  ? 

Stolta, ahi  doue  riuolgii  tuoi  deliri? 

Dal  tuo  Fine  immortai  chi  ti  deuia  ? 

Alma,  che  nata  al  Cielo , al  Cielo  afpiri . 
Mafento  già , ch’a  quella  Patria  inuia 
11  mio  Spirto  anelante  i fuoi  fofpiri  ; 

E ch’in  virtù  d’onnipotente  Amore 
N e la  terra  hò  le  membra,  inGiclo.il  corc- 
ala s’m  tal  guifa  io  fon  da  me  diuifo  ; 

Deh  chi  potrà  ridir  l’afpre  mie  pene  ? 

S’alza  la  miglior  parte  al  JParadifo  : 

Mal’altra  ohimè  l’aggraua  ,e  la  trattiene  . 
De  la  mia  vita  ahiquandoEarccifo 
Date  lo  ftatne,  o mio  GIESV , mio  Bene  ? 

O lungo  efilio  ! o troppo.lenta  morte  ! 
QuandodelCiel  mifchiuderaile  porte  ? 

Et  a ragion  tra  quei  felici  Chori 
Erger  il  volo  al  fornmo  Bene  anelo  : 

Poiché  fe  vola  vn  cor,  doue  ha  i tefori  $ 
Stanno  i tefori  miei  tutti  nel  Cielo  • 

Deh  quando  io  del  mio  Sol  gli  alti  fplendori 
Mirerò fenzanubi  , e fenza  velo  ? 

LV  li  de  l’ A ! ma  i nnamorata  io  fpando  : 
Qijaiido^o  Bé  mio,potrò  goderti?  ahi  quàdo? 

Taciturnità  nelT  *4mor  di  Dio  • 


VOglio  amare  il  mio  Signore  : 
Ma  non  sò  , come  fi  fà  . 

Chi  tal  fiamma  hà  nel  fuo  core. 
Me  l’infegni  ahi  per  picca  . 


O AI- 
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O Alme  ch’iti  Dio 
Ardendo  languite. 

Le  forme  feoprite 
Damarlo  al  cor  mio. 

Ohimè,  mavegg’io. 

Che  voi  tutte  chete 
Amate  , e tacete-. 

Oià  v’intendo . Il noltro  Spofo 
Non  fi  inoltrano  nòno  : 

Ma  inuifìbile  amorofo 
Dentro  i cori  ci  lì  celò . 

Se  dunque  dimora 
Nel  centro  d’vn petto 
Quel  dolce  Diletto, 

Cui  r Anima  adora  ; 

Voi  tacite  ogn’  bora 
O Almcfegretc 
Amate, e tacete. 

De  fiderio  di  maggior  editti  or  di  Die . 

Q\^nto  piti  m’impiagate  ; io  più  v’adoro 
GIES  Vcaro,  ogni  faetta 
Nti  diletta  5 

Sdo  per  voi  languifco , e moro . 

Quanto  più  m’impiagate  5 io  più  v’adoro  . 
Nò  nò  , non  fi  tardi, 

GIESV  mio  Signore . 

Prendete  più  dardi , 

Vibrateli  al  Core  : 

Che  piaghe  delio, 
languir  per  vn  Dio 
E’ dolce  martoro. 

Quanto  più  m’impiagate  $ io  più  v’adoro  : 
il  si,  che  le  piaghe, 

Ch  aprite  in  vn  petto. 


E * Son 
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Son  dolci  fon  vaghe . 

G1ESV  mio  diletto  , 

Io  nulla  pauento  : 

Lo  fpirto  é contento-, 

Nc  chiede  riftoro . 

Quanto  più  m’impiagate  5 io  più  v’adoro^ 

La  vendita  del  Cuore  vmano .. 


APrile luci  tue,  mira  Cor  mio, 

Che’l  tuo  valor  ftolidamente  ignori:: 
E pur  prezzo  di  fangue-  e di  dolori 
Volle  sborfar  per  ricomprarti  vn  Dio  • 

Ma  tu  ponendo  in  federato  oblio 
Le  fue  pene,  i fuoi  pianti,  e i fuoi  fudori-* 

E non  curando  i tuoi  natiui  onori  5 
Vendi  te  Hello  ad  ogni  vii  defio . 

Hor  gioia  impura,  hor  vanità  profana  , 

Hor  fango  aurato  in  fua  balia  ti  prende  : 
Ohimè , quanto  fei  ftolta  Anima  vmanai 
Che  fc  Dio  per  vn  cor  se  ftefìo  fpcnde , 

Spende  il  Mondo  vii  terra,  & ombra  vana* 
Perlo  prezzo  minor  come  lì  vende  ? 

Spes  mea  in  Deo  efi . Tfalfii. 


SE  m’alTediano  l’Alma  ombre  olìinate » 

Se  l’arido  mio  petto 
Priuo  è d’ogni  diletto , 

Se  m’aHàltano  il  cor  Furie  fpietate* 

Perche  vidifperate 

Dentro  il  miofeno  , Anima  mia , Cor  mio? 
in  voi  non  ftà  5 ftà  la  mia  Speme  in  Dio. 

Per - 


'Sarte  'Prima. 


isi. 


*P  erfeu  cr anatra  le  tentai  ioni  y& a 


Anime  Amanti , 

Che  Chrilèo  feguite. 

Il  fuon  de5  miei  canti 
Sentite,  fentite. 
Separuital  hora, 

Che’l  Cielo  non  Tenta1 
I voftri  fofpiri  ; 

Se  l’alma  s’accora , 

Se'l  cor  fi  fpauenta 
Tra  mille  martiri,* 

Con  voce  pili  forta 
Al  Cielo  gridate  : 

Ch’ài  fin  v’vdirà.- 
Infino  ala  morte- 
Sperate, .durate: 

Che  Dio  v’aprirà,  - 
lo  so,  che  fouente 
' Con  orrida  faccia 
L’antico  Serpente 
Vi  fg  rida,  e minaccia  ■- 
Con  ire  crudeli 
V’afiàlta,  v’offende 
Quel  Drago  infernale , • 
Intanto  ne’ Cieli 
Per  voi  non  rifplende 
Vn  raggio  vitale, 

Chc’l  cor  vi  conforte . • 
Ma  che?  Non  celiate  : 
Ch’alfinfplendcrà.- 
Infino  a la  morte 
Sperate,  durate: 

Che  Dio  v’aprirà  , 

E ■ 3 
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Quel  Moftro  infelice 
Con  faJfe  parole 
Talhoravi  dice. 

Che  Dio  non  vi  vuole.. 
Ahi  nò,  non  credete 
Al  rio  Mentitore , 
Ch’inganni  vi  trama  : 
Ma  gli  occhi  volgete 
Al  voftro  Signore, 
Ch’asè  vi  richiama .. 
Ohimè  di  che  forte 
Le  Membra  ha  piagate. 
Per  pura  pietà  ' 

Infino  a la  morte; 
Sperate,  durate  : 

Che  Dio  v’aprirà.. 
Mirate , ch’vn  Dio 
D’amor  è ripieno .. 

Le  braccia  v’aprìo , 

Per  lirigneruial  feno. 
A voi.  fpalancato 
Da  lancia  crudele 
Dimofira  il  fuo  petto  : 
E. vuol , che’l  fuo  lato. 
Ad  Al  ma  fedele 
Sia  dolce  ricetto  .. 

Sii  dunque  a le  porte 
Correte,  picchiate 
Di  tanta  Bontà .. 
Infino  a la  morte 
Sperate , durate  : 

Che  Dio  v’aprirà.. 


'Parte. Tritila .. 
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Che  cofafiavn  Core  fetida  Lio. 

ODc  PAIme  eccelfa  luce 

GlESV  caro,  o CIESV  pio , 

JL>oue  fei  mio  fido  Duce?. 

C^ueflo  jjouero  cor  mio 
Che  farà  fe  non  vien  teco  ? 

^5^e^wepVò/arfen2aIa  Suida  vn  Cicco .. 
O GlESV  celefte  vita, 

De  la  vita , di  che  viuo , 

Piu  foaue , e più  gradita  5 
Quello  cor,  se  di  tc  priuo,. 

Che  farà  dolce  Signore  ? 

Quel  > che  può  far  fenzala  vita  vn  Core . 
Vieni  dunque  nel  mio  petto,, 

O bclliffimo  GlESV. 

Vieni  pu  r$  ch’io  ti  prometto 

Di  non  farti  vfeir  mai  più,.  ; . t 

Già  fon  tuoi  gli  affetti  miei , * ~ 

£ più  che  vita  e cor , caro  mi  fei, 

v_:;  ‘ *• 

D.eus  meus  y & omnia 

Signor  , voi  liete  imuienfo  , 

, E volete  albergar  ^dentro  il  C or  mi®? 
Male  di  terra  io  lo  riempio  5 o Dio, 

Come  caffir  voi  penfo  ? 

Come  il  creato,  e’1  Creator  defio? 

Ah  ! non  ancora  il  folle  cor  s’auucde , 

Che  chi  pollìede  Dio , tutto  pollìede . . 


E 4 
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Inftabiltfà  nell*  Orai  ione  9 e donde  nafta  . 


I 


A Dorato  GlESV , mio  Paradifo, 

Quanto conofce  più  l’Anima  mia,  \ 

Che  Voi  flètè  quel  Ben  , ch'ella  delia; 

Tanto  più  temo  eflèr  da  voi  diuifo  - 
Quinci  alzarli  il  mio  core  al  voltro  Vifo 
Tentale i vollri  fegreti  auido  fpia.*- 
Ma  diuaga  il  penfìero , c a l'improuifo 
Me  da  me  ftellò,  e me  da  voi  difuia  ... 

Penfier , s’hor  per  vn  rapido  momento 
Non  t’affiflb  in  GlESV  ; come  vogl’io 
In  lui  Aliarti  eternamente  attento  ? 

\ Ma  conofeo  Tejrror  ! Spello  il  cor  mio 

Si  volge  al  Mondo,  a vagheggiarlo  intento 
Cor,che'l  Mondo  vagheggia  , è cieco  a Dio  * 1 


Doucrfi  feguir  CJESF  anche  tra  le  Croci 


ipiù  bel  corfo  trouar  non  fi  può, 
1 Chcfeguire  1’amato  GlESV .. 
Chi  troudllo,  che  chiede  di  più? 
Infelice  è chi  lui  non  trouò . 

Il  mio  core  non  diali  più  tregua:  • 
Se  GlESV  ci  precede  > lì  fegua . 
Che  s'ei  moue  le  facrc  fue  piante 
Per  fenderò,  che  fembra  penofo; 
Il  mio  core  ( s3è  core  amoro fo  ) . 
In  feguirlo  lia  fempre  collante .. 
De  la  via  nè  pauenti  la  noia:  -- 
11  patir  per  GlESV  lì  fa  gioia.. 
Quellepene,chepaion  rubellc; 

Se  folle  ite  faranno  per  Dio , 


A, 
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ATintrepidofpjritomio 
Compreranno  corona  di  Stelle. 

Di  che  dunque , mio  Cor,  ti  lamenti  '?? 

Hi  e ue. croce  dà  eterni  contenti. 

tnfufsi jièn^a  d eli’  vinaria  Superbia  ; 

OVal  arte  ha  mai  quella  Superbia  immó  la 
Che  cosi  ben  sa  penetrarmi  in  feno  ? 

Laflo  I e com’eller  può , che’Ifuo  veleno 
Dentro’l  mio  cor  si  dolcemente  infonda  ? 
Poniam,  ch’in  me  qualche  virtù  s’afcondà  5 
Fors’io  perciò  di  vanità  fon  pieno? 

Ma  fe  dalCiel  mi  venne  $ a fcìolto  freno 
Pelle  si  rea  come  gli  affetti  inonda  ? 

Ciò , che  fon’io,  ciò,  ch’in  me  veggio , c dono  ’ 
De  la  tua  delira,  e fenza  te , Signore , 

Nulla  sò,  nulla  pollo,  enullafGiio. 

Horcome  il  cor  mi  gonfia  empio  tumore? 

Doue  fondò  la  mia  Superbia  il  trono  ? 

Che  può  fondar  four a del  nulla  vn  core  ? ^ 

Tarla  vn  Mima  ferita  d'jLmw  di  Dio  . • 

I*  OSpofo', 

Vezzofo, 

Ch’in  feno  mifiàj  s 
Nel  core 
D’amore 
Ferite  mi  dà..  • 

Amato,  ; . 

Beato, 

Souranomia  Rè*  , 

Il  feno 

Già  pieno  * . 

' F 5 Di 
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Di  piaghe  hò  per  te* 

Ma  pwghe 

Sì  vaghe 

Se  l’ÀIina  prouò  * 

Di  vita 
Gradita 

Più  riccha  reflò* 

Venite  " 

Ferite 

Mie  care  sii  sù  t 
Languire ,. 

Morire 

Delio  per  GIESV  .. 

Mio  Bene, 

Le  pene 

Sofferte  per  tc  7 j'~. 

Son  glorie,,  ■ ? ■* 

Vittorie 

D’vn’Alma,chaFè .. 

Xfpreffione  del  timor  filiale  d'vn'jtnimaycbe 
teme  la  perdita  delVjtmor  di  Dio  «, 


PÀte  pur quanto  fapete , 

GIESV  mio,  mio  Spolo  amato  .* 
Dimoft  rateui  adirato 
Impiagate , trafiggete  : 

Ch’io  per  diruela,  o mioxicne, 
l Le faette > che  vibrate, 

1 Le  ferite , che  mi  date , 

Nonle  poflfo  chiamar  pene , 
Finche  lento  il  7ollro  ardore- 
Maledirmi  dire  al  core , ^ 

Che  non  Tempre  io  v amero  3 

Perdonatemi,© Signore,  ^ 

Che  foffir ir  più  non  fi  può  • * 


¥t7 


I 

l 
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Sii  prendeteli!  diletto 
Di  punirmi*  o caro  Spofo  : 

D'ogni  ftrale  piùjpcnofò 
Sia  berfaglio  quello  petto . . 

Ire,  ingiurie , infamie , TchernF 
Vengan  pur  ad  additarmi  : 

F reman  pur  per  atterrarmi 
Mille  mondi , e mille  inferni  : 

Nel  mio  fen  non  Ve  timore • „ 

Ma  Pvdirmi  dire  aj  core  , , 

Che  non  Tempre  io  y.amerò  $ ■ 

Perdonatemi,  o Signore , . 

Che  Tóffrir  più  non  fi  può . . 

Il  bel  guardo,  il  dolce  rifo  , 

Che  bear  puòTAlme  pure  , , 

Al  mio  correlare  pure 
GÌES  V mio,  mio  Paradifo  $ * , 

Io  di  ciò  non  mi  querelo , 

Che  noi  merto , e n ol  delio  : • 

E di  più  mio  caro  Dio 
Non  vi  chiéggio  il  • volito  Cielo  ; * 
MalaTciatemi  .l’ Amore . 

Poich’vdirmi  dire  al  core , 

Che  non  Tempre  io  v'amerò  ; 

Perdonatemi o Signore,. 

Che  foffrir  più  non  lì  può . . 

; peftdèrio  d' e jjer  più  ferito  dall'amore.' 
pittino , . 


T 'Intendo  o Dio>  v’intendo . . 

Voi,  ch'io  v’2rm,  bramate  3 

Onde  milaettate  :* 

Ed  ecco  al  faettar  .vinto  ).ini  rendo . . 
Si  sì  mi  ratemi , . 

Si  si  piagatemi 

vGlJES  V"  mio  bene  % . 

-■?  ' A 6 
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Perlavoftra  bellezza,  n 

Per  la  voftra  dolcezza 

Son  foaui  i dol o r , care  le  pene  . 

Dardo  da  voi  vibrato 
Piaga  l’Alme,  arde  i cori,  e pur  è grato,  % 
Ah!  ma  voi  vi  fermate  ! 

Caro  G1ESV  che  fate? 

Ohimè,  che  più  s’afpctta  ? 

Ecco  il  fen  vi  frfuela  : 

Hò  core  anchho , ch’anela 
Incontrar  del  voftr’  arco  ogni  faetta» . 

A che  tardate  piu  ? 

Sii,  ferite.. 

Ma  fentite  : ' 

lo  so , che  voi 
O mio  dolce  G1ESV  ' 

Mi  fanerete  poi . 

La  voftra  dolce,  onnipotente  mano  > . 
Quando  vn  cor  più  feri  fce,  il  fà  più  fano* 

Dìfitìganno  all'  minime  mondane  ..  . 


A Lme,  eh  a predar  ombre  il  piè  mouete 
yjfrV  ( Ed  ombra  è fol  ciò  che  quaggiù  v’ag-  | 
S’al  vofiro  piè  frruinofa  ftrada  - (grada) 
Milcfe  v’eleggete; 

Non  l’intendete  nò,  non  l’intendete . 

Come  vn’ Aulirò  irrefrenabile 
Vola  il  tempo,  e fuggon  l’hore 
E’1  piacer  non  meno  inllabile 
Tardo  viene-,  e ratto  more  : 

Echiflrigne vman  contento; 

L’aure  abbraccia,  e prende  il  Vento  .• 
Ogni  di  ciò  li  proua  i 
Ma  che  gioua  ? 

lliòllecorcymano  . -,  *• 

o Pi 


Tarte  Tuttofi:  i£p,< 

Di  piacer  più  lontano 
Subito  ha  noua  fcte . 

IWòn  ’ inrendete  nò,  non  Finteti  dòte  ». 
Lusinghiera , 

Mentoniera 

L'altra  gioia  ancor  farà  f 

Fuggirà,  L,  > 

Suanirà  * 

Nel  batter  Pali 

A fuggir  , a fuapir  fon  tutte  eguali'. . 

0 Dio , Pentite 
Alme-gradite: 

Se  non  non  cercatelo  Gioì  giòie  fegrete j - 
Non  l’intendete  nò,  non  l’intendete» . 

La  morte  ohimè  v’attende:  : 

La  vita  vifparifcc: 

L piacer  vi  tradifee  : • 

E sì  poco  s'apprende  ? ' 

Mirate  Anime  belle 

Serbati  a voi  foura  l’auratc  ftellè 

Immortali  dilecti , 

Beatifìfimi  Oggetti . . 

Ve  li  additala  Fede; 

Vic’inuital’Amor . Se’Fvoftro  piede. 

1 er  difficili  vie  lafsù  Volgete  $ 

L intendete  si  si,  voi  l’intendete* . 

dimore  Odio. . 


ACcendio  mio  Signore  • 

Dentrol’Anima  mia  amore  ,efdegno. 
S’a  meditar  la  tua  bellezza  io  vegno. 

Fa,  ch'o  arda  d’Amore  ; 

Mas’io  rimiro  il  mio  fallire  indegno  ^ 
Contra  d i me  fà,  ch’io  m'adiri,  ond’i  o 
Qdij  me  ftefio , arda  d’amor  per  Dico 


1 
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Diffidenza  di  sè  9 e confidenza  in  Dio , 


O Quanto  è ver , mio  Rcdentor  fourano  ; 
Che  del  proprio  valore 
V n temerario  Gpr  fidali  in  vano 
Senza  te,  mio  Signore , 

Balla  ogni lieue  guerra 
Perdiffiparvn  cor  fatto  di  terra. 

Ma  fé  propitio  il  miri  ; in  vn  inftante 
Qucfiofragilecor.fi  fa  diamante  . 

7{el  rifuegliarft la  Mattina , , 


IIT)  Enfieri 
Jfc.  Primieri 
Del  defio  cor  mio ,, 
Che  fate  ? 

Volate:  ' 

.Al  dolce  mio  Dio .. 
Volate  al  Diletto 
Primitie  del  petto  : ; 

E giunti  al  fuo  piè 
Gridate , O Signore  ; 
Pietà  di  quel  Core  > 
•Che  chiede  mercè . . 
Che  fon  fenza  te. 
Quei  eh  Uri  fpléndori . 
Del  Sol  rinafcentc? 

A l'arida  mente 
Son  torbidi  orrori  ? 

.E  foiofei  tu 
AmatoGIESV 
11  Sole  de’  cori.» 


Torte  Ttima *.  m. 

Se  perde  vn  Cor  de  la  tua  G ratia  i lampi  ; 
Soaoifuoi  palE  ò precipitij,  ò inciampi. 

Speranza  cekjìe  in.  me^o  <£.  trottagli^ 


O Anime  belle. 

Qual  hora  penate  $, 
Mirate  le  Stelle , 

H i Porto  fperate.. 
Intrepido  il  féno 

Nel  grane  flagello 
Del  fenfo  ribello 
Non  venga  malmeno  • 
Durate  fedeli  ! 

A*'  breuidolori 
Preparano  i Cicli. 
Eterni  gli  onori  ». 

I vani  timori 
Sisì  calpestate . 

. Durate, fperate, 
Speratebell’AIme  : 
Chenafconle  palme: 
Da  quelle  procelle  ,. 

O Ani  me  belle  , 

Qual  hora  penate  ; 
Mirate  le  Stelle, 

E’1  Porto  fperate*. 

N el  duol , che  v’accora 

O Alme  afFannofe  $ 
Deb  voi  generofe 
Gridate  talhoraj. 

O care  mie  pene, 

S’in mezzo  al  dolore 
S’vnifce.al  mio  Bene 
L’amante  mio  core  . 
Morendo  non  more , 
Qual  hora  il  cor  mio 
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Tarte  Trinici. 


*3» 

Donde  nafca.il  turi) arfi  tra  le  Crocia 


TVttefon  volontà  cklfommo  Bene 
Quelle , che  paion  pene. 

S'ami  lui  fol,  Cor  mio; 

Penanon  t'è^a  Volontà  di  Dio . 

Ma  fe  ti  turbi  tu  del  tuo  dolore  ; 

Ami  dunque  te.fteflo,  o ftolto  Core* 

J perfetti  Amanti  di  Dio  patifcon t tacendo 

Soffrite , e tacete  • s " 

O Cori  animofi  : 

In  terra  i ri  polì 
A Dio  non  chiedete 
Amate , 

Languite  r-. 

Sperate,,  - 

Patite  : 

GIESVn’è  contento,. 

Ma  nò,  non  feoprite 
L'occulto  tormento  • . * 

Che  tanti  fofpiri  ? r • 

Che  tante  querele? 

A i chiuli  martiri- 
D’vn'Alma fedele.  c-  • 

Preparan  le  Stelle 
Le  glorie  piu  belle 
Amate, 

Languite, 

Sperate , . 

Pa  tite: 

GESVn’è  contento*. 

; Mi- 


H4  Toefie  Sacre: 

Ma  nò  j non  icoprite 
L’occulto  tormento .. 
Tra  pene  tra  pianti 

( Cingendoui’I  core 
Di  Fede,  e d'Amore) 
Durate  collanti  ». 
Durate,  fpe ratei 
Tacete , pugnate. 

In  mezzo  a’  cimenti. 
Ricufa  i lamenti 
f Sourana  Virtih 
La  voftra  tenzone 
O quali  corone 
Haurà  da  GIESV  /' 
Amate,, 

Languite,.. 

Sperate, 

Patite  : 

GIESV  n’è  contento  #. 
Ma  nò , non  fcoprite 
L’occulto  tormento  ». 
S’eterno  èqucl.bcne , 

Ch’in  Cielo  godretej 
Perche  vi  dolete 
Di  rapide  pene  ? 

Gli  affanni , i dolori 
Prendeteli  a gioco  : 

E’n  mezzo  ai  languori. 
; Gridate,  ch’èpoco.. 
Amate,. 

Languite,, 

Sperate, 

Patite: 

GIESV  n’è  contento .. 
Ma  nò , non  fcoprite 
L’occulto  tormeiyo  *. 


TdYteTrima .. 


“5 

Pentimento .. 


V’Erfateui  a torrenti  . 

Prodotti  da  giuft  tifimi  dolori , 

Su  le  macchie  del  cor  Immi  dolenti 
Di  lagninoli  vmori.. 

Poiché  fon  del  cor  mio  tanti  gli  errori, 

E leeli  a me  cosi  cocente  il  foco  ; 

Ch’vn  fiume  fol  d’amaro  pianto  e poco» 

V niuerfal  rimedio  contro  alle  tentationi , e 
franagli  interni  * 

VDiteimiei.configli  Alme  fedeli.  , 

Se  fanno  ire  rubelle , 

Chc’l  polirò  cor  fia  di  tempefte  vn  mare  ; 

1 ra  le  furie  crudeli 
Mir  iamo  il  noftro  Dio  Anime  belle  , 
Amiamo  il  noftro  Dio  Anime  care  : 

E’1  noftro cor , quando  li  ftima  abforto  , 
Con  fuo  ftupor  ritroucràlfi  in  Porto . 

Santa.  Mari  a Maddalena nel  Diferto 

IN  vn’ Antro  romito 
Lunge  da’ rei  tumulti 
D ogni  ftrepito  vman.Maria giacca .. 

Con  volto  fcolorito,. 

Con  languidi  fingulti,.  j 

Figli  del  fuo  dolore , 

Hor  le  colpe  piagnea  ; 

Ed  hor  l’arfo  fuo  core 
Olfria  tra’  pianti  al  Crociffiflò  Amore  • 

An- 


ij6  Toefie  Sacre  *. 

Andiam  dunque  cor  mio , 

A vdir  , come  lì  duole 
Qucft’ Amica  d’vn  Dio  : 

Poiché  da  le  fue  languide  parole 
Voglio  imparare  anch’io , 

Come  del  Ciel  gli  Amanti 
Per  le  glorie  di  Dio  fpargano  i pianti .. 
Quando  vi  ftruggerete. 

In  lagrimofo  vmore 
Occhi , ch’ai  mio  Signore , 

Senonfanguc,  almcn  pianto  offrir  douetCi?.'' 
Quando inflebil’vraor  vi  ftruggerete? 

Se  le  piaghe  3 fe  le  pene 
Del  mio  Bene  . 

Voi  mirafte  o mie  pupille  $ 

A ferite  si  frequenti 

Si  dolenti  ‘ 

Come  voi  di  poche  ftille*. 

Luci  ingrate  3 auare  liete? 

Quando  in  flebil’  vmor  viftruggeret€?: 

Ma  che?  ma  che  ? 

Mentre  gli  occhi  fpargon  pianto^ 

L’Alma  intanto  • 

Par*  che.goda;e’l  mio  dolore. 

Giunto  al  core 
Puro  giubilo  fife’ .. 

O marauiglic  cftreme!  ’ 

E’  contento  il  mio  fpirto  5 all*  hor  che  geme  • 
L’intendo  si  sii  ; 

Mio  dolce  Signore/ 

Volete  cosi 4- 
Il  pianger  per  voi  • 

Par  pena  ; ma  poi 
E*  gioia  il  dolore . . 

Piangono  gli  occhi , & c giocondo  il  cote  « 


Torte  Trima , 
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>%Al  T^ome  Santijfimo  di  CIESy \ 


ONd’auuien  , GIESV  mio  Dio, 

Che  fonando  il  tuo  bel  Nome  ; 

Non  so  come, 

,Noua  fiamma  arde  il  cor  mio  ? 

Ah  l’intendo,,  hor  ch’io  Finuoco  .* 

Per  arder  cori  il  tuo  bel  Nome  è foco-* 
'Ond’auuien  G1ES  V mio  Bene , 

Che  qual  hor  tuo  Nome  io  lento  3 
Bel  contento 

Da  me  fuga  angofee , e pene  ? 

Ah  Piatendo-.*  a cor  fedele. 

Per  addolcirlo , il  tuo  bel  Nome  è mele  -, 
Ond’auuien , GIESV  foaue, 

Chhn  vdir  tuo  Nome  eterno.. 

De  l’Inferno 

II  mio  cor  l’ire  non  paue  ? 

Ah  l’intendo-:  a petto  ignudo 
Adamantino  il  tuo  bel  Nome  è feudo* 
•Ond’auuien,  GIESV  mio  Spofo, 

Che  qual  hor  tuo  Nome  imploro  j 
Luce  d’oro 

II  cor  mio  fàluminofo? 

Ah  l’intendo  .vachi  fi  duole 

/ \ Il  • * . . . ^ il  tuo  bel  NomcèSole> 

Ond  auuien , GIESV  diletto , 

Che’I  tuo  Nome  appena  fuona, 
Chemifprona 

Vcrfoi  Cieli  il  pigro  affetto  ? 

Ah  Nintendo  : ad  Alma  fida , 

c-a  y ^ Cuo  Nomee  guida-. 

OJfcSV  dunque,  omioSignorc, 

Fi  i che  femprè  fi  distingua 

Da 


\ 


» 


tiS  ' Toefie  Sacre 

Da  la  lingua: 

Che  GIESV  mi  fuonral  core  ! 

Ch’io  G1ÈSV  Tempre  rcfpiri  : . 

•E  ch’in  GIESV  l’Anima  amante  io  fpiri> 

dolcijjìmo  di 

BGli  è ver,  ch’io  mi  confolo 

Nel  tuo  Nome,  o mio.Diletto  : 

Ma  nel  petto 

Ei  non  vuol  regnar  si  folo  : 

E s’aggiugfte  ( io  nonsò  come) 

Al  mio  GlESVdelafua  Madreil  Nome-» 

O bel  Nome  di  MARIA, 

11  mio  cor  deh  cangia  in  trono  : 
lo  ti  dono 

Già  di  me  la  monarchia  : 

E farò  felice  appieno;  . 

Se  MARIA,  fe  GIESV  mi  regna  in  feno^ 
Suona  pur  Nome  beato 
Di  MARIA  dentro’l  cor  mio  : 

Non  chiegg’io 

Al  mio  cor  •Nome  piu  grato# 

Sò  ben  io  , quanto  gioifeo  : 

Se  MARIA,  fe  GIESV  nel  core  vnifeo-. 
GIESV , Nome  di  falute  ’ 

MARIA,  Nome  di  chiarezza  • 

Di  dolcezza 

Fiumi  ficte , e di  virtute  # 

Iod’Auerno  haurò  la  palma  ; 

S*in  GIESV, s’in  MARIA  fpiro  quell’  Alma . 
Il  {ine  della  prima  Varie  . 
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POESIE  SACRE. 


E SPIRITVALI 

DI  PIER  MATTEO 

PETRVCCI 

bella  Congregatione  dell y Oratorio 

DI  IESI 

Pvf  H.TE  S EC  Q Xfi^n 


Alleili.  & Eccell.  Sig. 

Patrona  mia  Colendifs. 

la  Sig, 

CONTAR  IN 

CONTAR.INI 
Nipote  di  Sua  Serenità. 


fa 


tinnì 

Eccellen- 
ti/}.^ Ca- 

C omarini  J er 


Pari,  IL 


idrio 

Pietà  ■ 

niente  prej entar  la Je-  I 
conda  Parte  di  que- 
lle Poesie  Sacre  nel- 
le • mani  di  ' p'ojìra  ! 
Eccell.  tutta  conforme 
alle  V\ irta  in  ejja  con- 
tenute , e per  lunga 
efperienza  perfeue-  i 
rame  ne  gli  ejcrcizij 
di  perfezione  Chri- 

. : , pia- 


• * « O 


r . * • f f ' 


rtcouero 


: 


j trono  come ; 


jìi dna  , Ld  divozione 
fopragrande  di  T.  EL. 
alla  Serafica  Santa 
Ter  e fa  incontrerà  di 
buon  genio  lenti  me 
toccdte  le  fue  lodi  da 
chi  non  sà  chiamar 
la  Tergine  , che  con 
nome  di  fua  Santa 
Madre  . Con  quegli 
motiut fupplico  y.  £ 
aggradirne  t offerta , 
v J eie 


e le  faccio  profondis- 
sima r inerenza . 


Venezia  i^Genaro  1680. 


Vm  il  iffimo  Senio 
' v*  Gio:Giacomo  Hertz. 


«7 


Mio  caro 


LETTORE' 


» 
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COrrefaimo  decimo  quinto  > da  che 
(per  la  Dio  grada  ) lafciai  le  velli  del 
fecolo,  e con  elle  lafciai  quegli  llu- 
dij  poetici  profani,  ch’ali5  hora  al- 
trettanto mi  pareano  virtuolì  ; quant’  hora_* 
conofco  j che  feruiano  folo  a ricolmarmi  la_* 
mente  di  chimere  vaniflGme  , e5l  cuore  di  va- 
nità non  folamcnte  inutili,  ma  bene  fpeflo 
noceuoli.  Hor  io  con  tal  rifolutione  e co* 
ftanza  hò  abbandonato  lludijtali , che  nè  pu- 
re mi  fon  riferbato  vn  Autorenella  mia  llan- 
za,  ou’io  pofsa  legger  Poefie . Egli  è però  ve- 
ro , che  TeHèrmi  abituato  infino  all’anno  ven- 
tèlimo quinto  dell’età  mia  alle  poetiche  opera- 
doni  , m’hà  lafciatanell’ingegno  qualche  abi- 

F 4 li- 


liti  al  compor  verfi  . Nè  ho  filmato  ma- 
le il  feruirmene  tal  hora,  e per  dar  mate- 
ria alle  muli  che  tanto  conncfiè  con  gli 
efercìtij  della  mia  vocatione  : e per  ricrea- 
re , ò fortificar  alcune  Anime , al  cui  fpi- 
rituale  profitto  mi  conuien  inuigilare  . 
Per  tal  fine  io  lafciai  , che  fi  fiampafiè- 
ro  piu  volte  alcuni  de.’1  miei  più  facili  e fem- 
plici  Componimenti  . Ma  perche  Omni - 
bus  debitore s fumus  , come  diceua  l’Apo- 
fiolo  5 mi  fon  lafciato  perfuadcrc  di  da- 
re alla  luce  anche  quefi’altre  poetiche^ 
Compofitioni  : lo  fide  delle  quali  non_j 
m’è  parfo  tanto  vile  e pedefire  > fi  co- 
me quello  dell’  altre  Rime  già  impre fi- 
fe • 

Dopo  la  Gloria  di  Dio , il  mio  fine  è fia- 
to , ed  è l’vtile  fpirituale  di  quell’  Anime  , 
c’hauendo  fortito  da  Dio  più  fublime.^ 
l’Ingegno  ; amano  pafcolo  , che  s’approf- 
fiìmi  alquanto  più  alla  grandezza  del  loro 
talento  . Qmfii  eruditi  Intelletti  quanto 
più  fon  beneficati  da  Dio  donatore  , tanto 
più.  grandi  obligationi  hanno  contratte  di 
Spendere  il  raro  talento  loro  in  com- 
ponimenti di  Virtù  , e di  maggior  gloriai 
idi  Dio  : e tanto  più  filetto  conto  dou- 
ranno  renderne  nelGiudicio  Diuino . Noaj 
bafiòa  quel  Senio  euangelico,  c’hebbci  cin- 
que talenti;,  il. riportarne  il  guadagno  di  meno, 
che  d’altri  cinque  corrifpondenti  al  capitale . 
Penfino , che  fi  come  chi  gittafTe  nel  fango 
laPorpora,  ò’IBi  fio  regio,  meriterebbe  pene 
maggiori  di  colui , ch’infangafife  i vili  panni 
d’vnhuomo  di  villa  ; cosi  più  rigorofagiudi- 
cio  cadrà  foura  queU’Anime , eh’  cficndofiate 
4aDio  dotate  di  preclaro  intendimento  , e di 

lume 
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lume  non  ordinario  ? infangano  dòti , e don 
cosi  fu  òli  mi  , impiegandoli  in  materie,  et 
oggetti  terreni , effeminati-,  e fouente  lafci  ui  - 
O mio  Dio  J E che  non  farebbono  gl'Ingegn» 
grandi  ftudiofì,  colti,  cdauuezziaile  poeLÌ«. 
che  viuezze , ed  allo  fiile  migliorrei  s’anch’cf-* 
fi  riuolgefTcro  tutte  le.forzedeJ  talento  , e 
dell’arte  a gli  oggetti  facri , celefti  , e diun 
ni?  Quanto  piu  farebbe  glorificato  il  nofifo 
Dio»  lanófira  Fede,  e la  chriftiàna  Virtù? 
Quanto  più  l’ Anime  , ch'amano  queftè  poe- 
tiche dolcezze,  in  leggendo  le  loro  ioauie  fa- 
ere  Pocfic  dìfliterebbonol’auidità  de’  loro  in- 
gegni non  già  con  Tacque  torbide , ebene 
fpeflò  velenofe  de  fiumi  di  Babilonia-?  ; 
ma  con  le  limpidedel  puro  Giordano?  Nè 
mifidica-,  che  le  materie  fiacre  non  fimo  ca- 
paci delle  viuezze  poetiche  / poiché  ciò  è vn 
effiere  apertamente  {mentito  da  quèi< -grand" 
H uomini , che  nelle  Poefie  della  diurna  Scrit- 
tura, lette  nelTidiomanatiuo,  tmouano  ma- 
rauiglìcfe  bellezze  di  ftile.  Ia.sò,  che  fono, 
vna  cicala  tra’  Cigni  tofeani  ;•  ma  o quanto- 
mi  filmerei  felice,  fe  lo  ftrepitofomiofuó- 
noferuilfie  di  fidinolo  a gli  Vfignoli.  più  dol- 
ci/' 

Intanto-  mi  reità-  cTammonirui  , o mio 
caro  Lettore,  ch’io  fono  vn  di  quegli  h uo- 
mini , che  perdano  molto  al  giouare  , 
e poco  al  dilettare:  onde  non  vorrei  , ch’a 
voi  lì  potefie  adattare  ciò,  che  difie  Sant5  in- 
doro di  Siuigha  , Quidam  Curiqft  dele- 
Eiant  tira  udite:  quodìhst  Sapiente? , non  n.<t 
'verHatem  ab  eìr  qu/erant'.  fedut  faci  nri-am 
fer  meni?  eorum^xquir  ani . Si  co  me  v’a-ficuro, 
eh5?,  me  non  può  addattarlì  ciò,  che  foggi  ugne 
il  mede-fimo  Santo  , Mòre  PcetaYum  , qui 

F <>  mag  s 


Tn*gis  tompojìtìonem  'verbarum , quam  ftnten- 


tiam  veritaiir  fequuntvrK  Io  non  hò  pen- 
fato  moka  al  bel  dire  : ma  hò  fatto  Au- 
dio sii  le  verità , esule  fentense.  Pondera- 
te voi  quefte  con  qualche  ferietà  > e pra- 
ticatele ne*  voftri  coftumi  : c poi.  fe  ne 
volete  dityregiat  1»  fiafe  * fatelo. , che  vel 
perdono. 
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PROEMIO. 

Taratura  Cer  meum , Deus  : paratura  Cor 
meum.Exurge  Tfalteriumi&  Citbara, 
Exurgam  diluculok  Piai.  107. 

E’ di  già  pronto  5 eftrlmattm  rofato 
Viuc  brame  canore 
Traggono dal mio fénmufico  fiato. 

O mio Salterioj  o Cetra  d’orche  porgi 
Scrti  di  laude  al  mio  Signor;  deh  forgi'» 

Cantate  Domino  canticum  nouum,  Laus  eius; 
in  Ecclcfia  Santtorum . Latetur  1 frati 
in.eorfuifecit  tum>  Pfalj^ 

t>3opi  Camici  offrite'  Alme  fincere 
Aqudgrai  Rè,c*hà  sii  le  Stellè  il  crono*; 

E tralevoftre  fchiere 
Rimbombi  pur  de  le  fuelodi  il  Tuono  k 
Al  rifonar  di  melodie  sì  belle 
Le  fue  letitie  in  Dio  beua  Ifraelle . 


Et 
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Zt'Filìj-  Sion  exultent  in.  I{ege  fuo . Lau- 
rent nomen  eius  in  cboro  :in  tympanoy 
& pfalterb  pfallant  ei 

Voi  de  l’alta  Sion  Figli  e fidi  tanti- 
Jn  Dio  gioite , cne’  Salteri j d’oro  >, 

Ne’  Timpani  fònantì 

TeiFa  laudi  al  fuo  Kc  mulico  Choro  : 

E «a  quel  gran  N'ome,acuifi  proftra  il  Mondò-. 
Dia  tributi  doppiatili  Inno  facondo 

j Quid:  Jicncplacitum  efi  Domino  in  populo > 
fuo  & exalt abit  manfuetos  in  falutcm*.. 
Exultabunt  Santti  in  Gloria,:  Utabun-~ 
tur  in  citkilibMS  fuìs  .. 

Quel  fommo.Benjchc  di  se  fletto  è glòria;*. 
Anche  nel  Popol  fuo  dcjitie  prende*. 

La  fu  a Pietà  fi  gloria*. 

S’i  Man  fiuti  asfaltare  attende.. 

Quindi  in  alti  di  Ciel  talami  augutti: 

Ebri  digioia efukerannoiGiulti.  - 

Cesi  del  piò  Giordan  lungo  le  fponde,- 
Ordì  facri  concenti  vn  Rè  diuoto  >- 
E de  l’attonite  onde 
Gonladolcearmoriiafófpefe  il  moto .. 
VdilloilCieloittettoj  emutiintanto 
I Cantori  del  Ciel  pendean  dal  canto.- 
Jdor  tu,  Cor  mio  * fe  la  mia  rozza  mano 
Vuoi  j che  di  nouo  a l’Arpa  facraio  fpofi:;- 
Inriua  al  pio  Giordano 
Non  ricercar  già  mai  lauri  fattoli  >.  . 

Ò nttr, ti  effeminati ..  A le  bell’ Alme  * 

Qui 


Tarte  Seconditi  jg** 

Quìpi  fcrto  di  Citi  tefson  le  palme  : 
Torniam(  fe’l  brami  ) a rinouar  concenti , 

E trattiam,  come  vuoi,  plettri  migliori  .*•  \ 

Ma  fiano  inoft  ri-accenti 

De  le  Glorie  di  Dio.nun.tij  canori  .. 

Quello  e 1 mio  voto  : e o conic  anelò, o come' 
Di  Dio  portar  per  r Vniuerfo  il  Nome  l 
Eunge  o Carmi. profani  . Ombra  d’inganna> 
In  vn  labbro  fedel  mai  non  fi  inoltri  ^ 
Ingemmati  faranno 
Di  Virtù,  di  Pietadci.  carmi nofiri. 

Deh  perche  fon  si  rozzi , e non  pofs’io 
Trarre  ogni  Cor.  con  le.  mie  vocia  Dio.?- 

lìiuocafi  lo  Spìrito  Santo  ,.  v 


Jùo  Spirto , tu  féi  d’Àcque  viuenti: 

— } Fonte,- che  purga  i cori,eFAIme  mondà:- 
hei  per  fedar  procelle  Aura  gioconda  $ 

E Foco  féi,  eh’ Amor  cele  fte  auuenti . 

Ma s’io  raggiro  al  Mondo  i lumi  intenti  $ 
Veggio,  che  d’atre  colpe  è feena  im  mondar- 
li* fiero  mar,  c’hà  procellofa  ogn’onda 
Reggia  è difredde  inuidie,e  d*odij  algenti 
E uua r tai  fozzure  indarno  anelo  : 

Già  l’Alma  mia  di  quei  naufragi  e gioco  : 

Nè  ftempra  i ghiacci  miei  fiamma  di  .Cielo »,  * 
Omi'io  fordido,  abfòrto , e freddo  inucco 
A le  mie  macchie,aletempdle,c  al  gielo 
XebdFontCjA.uradolce,. e icnmenfo  Foco  »* 


(££& 
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Ciò ]y  che  fautore  dimanda  a Dio 

ALtri  >Signor,  da  la  tua  larga  mano 
Gratic  tal  hor  douiziofc  implori  ; 

E che  mentre  afuo  prò  nauigan  gli  ori,  - 
L’i  re  ventofé  obli j l’ampio  Oceano .. 

Altri  fofpiri , ebro  di  fatto  vano , 
ATeruaitocrin  mufici  allòri'. 

Altri,  afpirando  ad  eminenti  onori , 

Brami  a la  nobil  chioma  Olito  romano. 

Ahi  ma  regg’io , che  ne-Ia  breue  etade 
Ciò , che  di  grande  a gli  occhi  miei  lapcggia; 
In  vn  balen  fugge , lànguifee,  e cade . 
Dunque bench’io  di  tuaPietà'  m’auueggia; 
Deh  fa  Signor , chfala  tua  gran  Pietade , 
Fuorch’amartiiin'eterno altro  nó chieggia  • 

Si  ladano  lèHellè’^e  della  V mariti,  di 

GIESK  Chrijìo 

V'N’  Ingegno  febeo  . 

De’  Gigli  in  fen  porporeggiar  le.Rofe 
Soura  gore  vezzofe 
Se  vagheggiar  folle  Amatorpotèo  j 
Frettolofo  impugnò  l’arco  erudito,, 

E a quel  volto  fiorito  - 
Di  carmi  adulatori  alzò  trofeo  : 

Ed  anche  osòcon  temerari)  canti 
Duo  breui  occhi  appellar , Luci  ttellànti-. 
Omiferc  follie! 

Tanto  delude  vn’apparenza  vana; 

Che  la  Bellézza  arcana , 

Onde  fiammeggia  il  Creator  s’óblie  V 
Ahi  / tanto  puote  vna  beltà  mentita 
'Di  larua  colorita , 

Ch’afconde  a noi  de  la  Virtiì  le  vie  / 

E’n 


Tratte  Seconda».  jj* 

£.n  gtiifatal  sa  lufingar,  ch*inuoIue 

Spirto,  eh  e nato  al  Ciclo,  in  poca  polite  • 
In  grembo  a monumenti  ^ 

0 forferniato  troppo  vmanoCorc, 

Di  bellezza,  chemore, 

Vanne  a mirarei  trionfalieuenti*. 
Aquell'ofla  golpate, a qpeifetori», 

A quei  putridi  orrori 
Sacrarti  tu  gli  elaborati  accenti .. 

Quello  eciò , ch’adorarti;  e fei  sì  folto  t 
t non  t ingombra  alto  ro  flore  il  volto  ? 
Ina  voi,  ma  voi  che  dite 
A tai  viltà  paragonate  Stelle  ? 

Fia  liravoflraimbelle 

Ddà  l vmano  ardir  Stelle  fchernite? 

A Bellezza  miglior  .-Begli  Aftri  vdite.. 

1 rgmo  tetra il  mio  GIBSV  dilètto 

s/ufrf  r ?mf  n?ftn  « 1 borato  Oggetto . . 
ooural  aeriecimc 

Del  Taborfortunatoandiam  Gor  mio- 

Che  l’vmanato  Dio 

lui  I fulgor  di  fu  a Beltadè  efprime. 

E per  lo  Cielo  orme  gemmate  imprime  ; 
Cede  al  mio  Chnfto , e ne  gli  eterei  campi 
Spiegando  va  mortificato i lampi*  * 

O Pietro,  io  te’I  perdono , 

Se  quel  Volto  imprigiona  i lumi  tuoi . 
h le  tu  por  non  vuoi 

Quella  feena  di  gioie  in  abbandono . 

o2t!É^TJnsuhbìh3’  : 

De  la  fua gloria  a l’incffabil  trono. 
EincdealCielditat  fulgori  adorno;* 

^ Che 
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Che  fà  più  bello  al  Paradiso  il  giorno .. 
Vili-,  neglette,  ofcurc 
Chiome delSole  in  paragon  de’ Crini: 
Bel’iffimi e diurni, 

A tuffami  ne  l'onda  itene  pure . 

O Gigli,  o llofe,  onde.la  bella  Aurora* 

Il  di nafcente infiora. 

In  faccia  al  mio  Signor  fiere  fóxzu  re  :r 
E pareggiati  al  fommoSol,tropp’atro 
Gli  Allri  nelFirmamentoofFronteatro*. 

Ma  fs  le  luci  d’oro  , 

Onde  fregiato  c l’immortal  Zaffiro 
Vmiliateiomiro,  . t* 

Proftrare  allumeeternoi raggi  loro,.. 

Qual  dardo  hauràdafar  volare  a l’etra 
La  mufìca  faretra , 

Per  narrar  la  beltà  del  mio  Teforo ? 

E chedirò,quand’ioIo  fguardo  affidi 
In  quei  cinque  di  luce  immenfi  Abiffi?.' 
Piaghe.,  inefaufti  mari 
D’infinito  fulgor,  deh  quando  ila 
Ch’in  voi  l’Anima  mia 
Di  naufragar  felicemente  impari  ? 

0 naufragi  vitali  1 ahi  ch’aquefLAImai 
D’ogni  placida  calma, 

Che  baleni  .quaggiù,  liete  più  cari ..  / 

O piaghe  , .o  Porte  a la  beata  Mole ,, 
Lurninofi  trofei,  SoILdél  Sole/" 

Sacrofanto  RecefTo , / 

Paradifo  de  l’AIme , aperto  Lato» , 

Io  nel  tuo  Cor  piagato 
Arfod'Amor  vo’feppellir  me  fteflo. 

O facra.Toniòa/  Entra  mio  cor,  che. fili  ?/ 
Entra:  ma  tu  ben  fai, 

Chc’l  fauci  ì^rui  è temerario  eccello 
Aldiuin Cordelmio  GiÉSYrben  piace: 

Yn  c^r,  c^ama , s’  vnii.Ha , atipia,  c tace  - 
W Nel 


* 
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'ZJel  giorno  della  Sacra  Epifania  del 
Signore , 

D’Àftro,  ch’era  del  Ciel  lingua  lucente, , 
Seguendo  i moti  e gli  eloquenti  ardori-* 
Lafciaro  i Regni,  oue  del  Sol  nafeente 
Pargoleggianoimcullaiprimi  albori  ; 

E a quergran  Dio,  che  da  gli  eterei  Chori 
Difcefoapròde  rHuomo  , in  antro  algente 
Vagia  Bambin;  mirra,  ed  incenfò,  ed  ori 
Tributarono  i Rè  de  l’Oriente . 

Alma  mia,  mie  Potenze  ohimè  che  fate  ? 

11  cor  vi  porgain  mano  : al  mio  Signore 
(Se  ben  vile  vi  par)  vo’,  che  goffriate* 
Poich’  aflàipiù  , che  lagrimato odore, 

Poic.h  aflài  più , che  bionde  mafie  aurate  , 
AGIE  SV  mio  caro  tributo  è vn  core . * 

Le  pene  di  Chrijlo  nella  fuaTaflìonel 

A Hi  che  Mare  d’angofeie,  e di  tormenti 
A varcar  v’accingete , o mio  Signore  / 
O quai  fento  mugghiar  barbari  venti  ] 

O qual  miro  di  flutti. atro  furore  ! 

Siete  appena  fu’I  lido , e rio  timore 
Di  fanguigne  v’afperge  onde  dolenti .. 

Hor  qual  v’attende  orribile  dolore 
Là  tra  i gorghi  più  cupi,e  più  frementi? 

Vi  farà  fcoglio  vna  Colonna  atroce , 

Sirti  le  Spine  ; e per  vederui  abfortp 
11  Caluario  farà  Scilla  feroce  .. 

Hor  su  felpate..  Aufiro  di  fdegnoè  folto*. 
Remi  i Chiodivi  fon;  naueè  la  Croce;. 

E’  mare  il  Sangue*  etili  Sepolcro  è.  Porta .. 

Ec- 
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Ecce  I{ex  vefkr  » 


GIESV  lei  Re»  ma  nera  fàcra  Tefia 
Non  vegg’io  sfauillar  fertilucentiT 
Poiché  ti  ftìda  federate  Genti 
Corona  ria  d'orride  Spine  intefta  • 

Sei  Rè,  nè  (cecero  a la  tua  man  s'apprefia  y 
Ou’io  miri  brillar  Piropi  ardenti  ? 

Ma  t'è  feettro  di  (corno*  e di  tormenti, 

E (angue  ha  per  rubin , Canna  funefta  •. 
Sei  Rè,  ma  quel , cheT  derifore  Ebrea 
Sordid’  Oftro  ti  die’  $ non  è d'onori,, 
Ma  di  Iudibrj , e d’empietà  trofeo . 

O d’immenfa  Pietà  poflen  ti  ardori  ! 

Me  Scruo  vii  per  ricomprar,  fifeo 
Chi  de  la  Gloriaè  Rè  Rè  [de  i dolori «S 

Sitio  • 


HAifete  tu , la  cui  poilènte  Mano 

Puòdal  Nulla  produr  gli  ampj  elemètiv 
Tu,  ch’a  punir  degenerate  Genti 
Trasformafii  la  terra  in  oceano-. 

Hai  fete  tu , che  nel  deferto  piano 
Sai  da  le  pietre  ancor  trarre  i torrenti^ 
Edhor’a  inumidirle  labbra  ardenti 
Chiedi  duo  filile;  ahi  ma  le  chiedi  inuano  /'  • 
Forleatcmprardelatuafcte  il  duolo 
Brami  ;!  Nilo  faftofo  ? ò pur  il  vanto 
In  dilatarti  hauràl’aureo  Patcolo? 

Ma  (prezzi  tu  iàfii , e tefori:  e intanto 
Gridi  al  mio  cor  con  muta  voce.  Io  folo- 
De  le  mie  pene  hòfece,  e del  tuo  pianto  , 
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Memorare  l^guijpma  tua  , & in  aternum 
nonpeccabìs * Eccljap.j, 

Mio  cocche  penfi?  oue  ti  volgi,  ahi  lafso? 
Quella  al  patd’vn  balen  vita  incollate: 
Aff  retta  ogn’hor  le  volataci  piante, 

E a*  moti  Tuoi  mcrafunefta  è vn  fatto .. 

Calle  gemino,  intanto  offre  al  tuo  patto  s 
Là  t’addita  erta  via  Virtù  fudantc  5 
Qua  tutta  lutti  Vanità  fpirante 
Tapre  fender  di  fiori  agile,  e batto . 

Tutto  è breue , o Cor  mio  : ma  che  ti  mena 
L’erta  via  foura  gli  Aftri  : a gli  antri  inferni 
Ti  tragge  ohimè  quella  fiorita  arena  •. 

Deh  tu  le  mete,e  non  le  vie  difeerni . 

Gloria inefaufta,  ed  inefaufta  pena  : 

O che  lontani  Eftremi,  ed  ambo  eterni  /' 

it  termine  degli  "emani  defiderij* 

RIfpondeteo  mieiPenfieri», 

Voi,  che  fiere  si  volubili». 

Che  fapete  agli  auliti  nubili 
Torre  il  vanto  di  leggieri  : 

Miei  Penfieri  deh  riCpondete.» 

Che  volete  ? 

C’habbia  il  Senfo  i diletti  fuoi  ? 

Ecco  le  menfe , ecco  i teatri $ e poi?1 
\h  vegg’io,  che  gite  erranti 
Abramar,chefianograuide 
L a re  he  voflre  ogn’hor  più  pauide», 

D’auree  mafse , e d’adamanti . 

Hor  facciam , che  vifianolMari 
Tributarj: 

L’  Vniuerfo  s’inchini  a. voi.^ 


140  Toefie  Sacre 

E eco  le  gemmcyecco  i tefori  ; e poi > 

Che  ? V’alletta  il  lampo  aurato 
D’vna  Reggia  formidabile  » 

E vorrefte  in  foglio  ftabile.  # 

• Impugnar feettro  gemmato? 

V i fi  doni  ciò  > che  bramate  • 

Mafappiate, 

Dopo  fragili,  e ree  vicende 

Morte  *Gindicio,  Eternità  v’attende  - 

Il  dimenticarfi  dell*  Inferno  è cagione  y che 
molti  vi  cadano  >. 


VAfto  Abiflò  d’orror,  reggia  di  Moffri  », 
Teatro  d’empietà,  patria  di  pene  » 

Che  ne  le  tue  femore  rouenti  arene 
Del  giuftifiìmo  Dio  Tire  dimoftri; 

Com’  eflèr  può-(  s’a’  tuoi  tremendi  chioftri 
Giriam  guardo  di  Fè  ) ch’a  tali  feene 
D’ombre,  di  fiamme,  e di  furor  ripiene  . 

Non  prema  alto  fpauento  i petti  noftri  ? • , 

Com’  effer  può,  che  ne’  fuoi  vitij  dorma 
Alma , che  crede  il  tormentato  Auerno  ? 

Come  a meta  miglior  non  volge  vn’orma  ? 

Ahi,  che  non  penfa  a quell’incendio  eterno  »; 
Chi  per  calle  d’error  veRigj  forma  ! 

De.  lTnfe.rno  i’oblip  porta  è d’inferno  •. 


Ti me  Seconda  • 
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Tarla  Dio  « 


EL’huomo  fol  la  Tua  ceruice  altera 

Ricuferà  curuare  al  mio  gran  Nome?  \ 
Son  pur  quel  Dio,  la  di  cui  forza  ocome 
Pef  l’Vniuerfooffequiata  impera  ! 
Tremandi  me  laggiù  la  reggia  nera 
Le  rtigie  Schiere  incatenate , e dome  : - 
E a fregiarmid’onor  l’inclìte  Chiome 
Bel  tributo  di  lampi  offre  ogni  Sfera . 

Nel  fomrao  Ciel  la  mia  Virtù  fiammeggia? 

Il  vafto  Suol  de  la  mia  Delira  è dono  : 

E a’  cenni  miei  l’ampio  Oceano  ondeggia* 

E*  Scettro  mioTOnnipotenza  ; è Trono 
L’Eternità;  Serto  è la  Gloriai  è Reggia 
LTmmenfitade  j e Ré  de’  Regi  io  fono* 

I{eftflen%a  deir  huomo  alle  leggi  di  Dìo* 

DE  la  tua  Delira  ale  grancTopre intenti 

Tal  hor,  mio  Dio,  giro  gli  fguardi  niieij 
E miro  a lo  fplendor  de’  tuoi  trofei 
Fatti  i cieli  teatro , e gli  elementi  • 

Aprirti  arido  varco  a le  tue  Genti 
TJe’ gorghi pfofondirtimi  eritrei; 

Ed  efultaro  i Giouinetti  ebrei 
In  tua  virtù  Entrale  fiamme  ardenti. 

A*  cenni  tuoi  fgorga  rufcelli  vn  fallò  ; 

Scote  il  fuol, frenai  venti  il  tuo  vigore* 

£’l  Sol,  fe tu  l’imperi  jarrefta  il  parto  • 

Ma  tal  cinge  il  cor  mio  ferreo  rigore. 

Che  tue  leggi  non  odete  intanto  (ahilaffo) 

Ti  ferue  vn  Mondo, e t’è  rubello  vn  Core . 

In 


I 
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hi  per  fona  di  Santa  Trfefa-. 

^Quid  mihi  eft  in  Ccelo,  & a te  quid  volui  fuptfr 
v ' terram?  Domine  àiit  patì,  aut  mori . 

DA  te  che  chieggio,o  mio  GlESV,  nel  ro- 
E che  da  tc  fourala  terra  anelo  ? (lo? 
Ahi  fenza  te  panni  vii  fango  il  cielo  : 

Ahi  fenzate  parmi  vn*  inferno  il  fuolo* 
Meco  fei  ? tra  gli  affanni  io  mi  confolo  : 

Lunge  vai  ? tra  le  gioie  io  mi  querelo* 

Se  ciel,fe  terra  al  mio  defìr  difu  eloj 
A te  grida  il  delir , Voglio  te  folo* 

Qu,el,  ch’in  me  (ìgnoreggia , vnico  Amore 
■Sprezza  tutt’alrro  : c a te  mi  vuol  ccmforte 
O’  nel  Regno  del  gaudio  , © del  dolore  • 

Se’l  morire  al  mio  Dio  m*apre  le  porte; 

Se’l  patir  mi  conforma  al  mio  Signore  5 
Signor  , 4eh  dàmmi  è patimenti,  ò morte  * 

Ter  la  T^atiuità  della  Beatijpma  Vergine* 


CEdete  pure  abominati  orrori 

De  la  notte  d’Auerno  : ecco  ch’indora 
Cinta  de*  fuoi  puriffimi  fpkndori 
L’afflitto  Mondo  vh*inufata  Aurora* 

E voi  arinoniofi  empirei  Chori 
Crefcete  pur  la  melodia  canora  : 

Ecco  che  fpande  i fuoi  beati  albori 
Luce  si  bella  , e i voftri  Cieli  onora  % 

ET  Aurora  MARIA,  che  Squarcia  il  veld 
De  rombre intime;  e al  cui  natale  efultft 
Emulo  al  Ciel  di  quefta  Terra  il  zelo . 

Ma  fe  rinferno  anche  Bambina  infulta; 
SYlIuftra  il  Mondo,  e fe  dà  glorie  al  Cielo; 
Deh  che  farà  > quando  lampeggi  adulta  ? 

Con - 


Tate  Seconda 
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Conformità  alla  Volontà  Diurna 9<c  V acerbe 
ne  nafce  fra  le  Croci  + 

<* 

DAI  grembo  de*  tormenti , 

Dou’io  làguète.  Alma  d wota,har  giaccio» 
t£  de  l’anguftie  in  braccio 
Viue  dolci  il  mio  fpirtoi  Tuoi  momenti  $ 

A te  con  quefti  detti 
De  Tinterno  mio  cor  narro  gli  affetti- 
‘Che  tranquillo  npofo 

Prepara  a me  la  Volontà  celeffe  s 

In  mezzo  a le  tempefte  ! 

Deli  chit  ìnfegnajomio  GIESV>  mioSpofo 
Ditrasformar  sfbcne 
In  fourano  gioir  le  noftre  pene  ? 

•Se  penfo,  che  m’inuia 
L’amo  rofa  tua  mano  ogni  tormento) 

Ocome  in  vn  momento 
Bella  pace  inondò  l’anima  miai 
Onde  grida  il  mi  o core , 

In  cosi  dolce  man  dolce  è’I  dolore  » 

Beatiflìma  Mano , 

Tu  fai  cangiare  ogni  mia  fpina  in  rofe) 

E con  terze  pietofe 

Quando  il  fen  mi  percoli, il  fai  piùfano: 
Poich’ogni  tua  ferita 
A raflèg nato  cor  fonte  è di  vita- 
3*h;  iaga  pur  , impiaga*, 
flagella  pur,  flagella  : i’n’hò  defio  - 
Ali  ch’a  Io  {pitto  mio 

Cara  c la  croce,  edel  penar  s’appaga  : ; 

Io  sò,ch’in  quelle  forme 
Al  piagato  Gì ES Vini  fò  conforme* 

V n’Amator  diuino 
Lontananze  da  Dio  non  può  foffrire* 

Vuol 
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Vuol  patir,  vuol  morire, 

Purch’egli  al  fuo  GIESV  mora  vicino? 
Maperch’inCroccil  mira; 

Sol  con  le  croci  ad  abbracciarli  alpha  •. 
Dunque  s’alCiel  tal  bora 
Mancia  l’Anima  miacaldi  fofpiri  ; 
Spronata  da’  deliri 

All’hor  più  Croci  auidamente  implora  > 
Si  si  pili  Croci  inuoco  : 

Il  patir  perGlÉSV  fenipre  par  poco» 

*4dvn  jtnma  derelitta 9 e tentata % 


A Ni  ma , ebe  Combatti -, 

E armato  proui  a’ danni  tuoi  Tlnfemo* 
Tu  troppo  temi , e col  timore  interno 
Te  fella  offendi  ,e’l  tuo  vigore  abbatti  . 

Ma  perche  t’addolori  ? 

Perche  di  Dio  gli  alti  collumi  ignori  » 

Da  Carità  fourana 

Quando  par, che  ti  feioglia  ; allhor  t’allaccia 
Quando  par,  che  rifugga  ; all’hor  t’abraccia 
Quando  par,  che  t’impiaghi;  all’  hor  ri  fana  : 
E ncl’orror  più  cieco , 

Che  fembra  Inferno , il  tuo  Signor  Uà  teco  » 
Ama  dunque,  Alma  afflitta , 

Ama  il  tuo  Ben  fenza  gulhr  Tamore . 
^^uando  più  tra  i martir  geme  il  tuo  core  $ 
All’hor  tu  fei  piti  daPamor  trafitta» 

Quel  Dio,  che  ti  fofpinge 

Tra  le  Furie  d’Auerno  ;asèti  feinge* 

Non  temer  : ma  collante 
Dura  tra  le  battaglie  Alma  amorofa  . 

Non  dee  mai  terminare  amor  di  Spofa  * 

Sa  morir  per  l’Amato  vn  Core  amante  » 

Da  l’intrepido  petto 

Ti 
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Ti  fiato!talavita,e  non  l’affètto* 

Rendi  fangue  per  fangue 
A l’amato  GIESV,  vita  per  vita* 
Mira,com’è  per  te,  Spofa  gradita , 

Lo  Spofo  tuo-fra  le  fae  piaghe  efanguc* 
Spofadel  fornirlo  Bene» 

S’vn  Diopena  per  te;  temile  pene  ? 

A rinati  di  cóftanza  : 

Ti  fi  a feu  do  la  te . Pili  de  la  morte  , ’ I 

Più  de  l’inferno  il  vero  Amoreè  forte , 

E quanto  foffre  più  j tanto  s’auuanza  » 

•Pe r eftin gucr  il  foco  < 

De  l’Amor  puro,  vn  mar  di  pene  è poco . 

f rutti  > t no*  . * ih*  ».v 

■Ejfsr  meglìojcguir  Cbrijlo  tra  le  Croci)  che'l 
Mondo  tra  la  vanità  de  piaceri  . 

MOndo, al  fin  ti  conofco.O  quato  cftolta 
L’AJma,  ch’a’vezzi  tuoisèftefiàcredc  J 
Ncue,che  per  le  rupi  erri  difeioka 
O’  da  gli  auftri,ò  dal  foljraerta  più  fede* 

Chi  de  le  tue  lufirtghe  il  Tuono  afcolta  5 
Fà  di  larue  apparenti  auide  -prede  . 

Che  fc  li  ima  granmerce  hauer  raccolta  5 
Ricco  fol  d’ombre  in  fui  morir  fi  vede . ! 

•Manna,  e fiori  tu  inoltri:  e quella  alfine 
Fàffi  vtlen,  che  l’ÀIme  cieche  affanna  5 
Atti  fon  quelli  a mafeherar  ruine . 

Sia  dunque  il  fel  del  mio  GIESV  mia  manna: 
Sian  fiori  miei  del  mio  GIESV  le  fpinc  - 
Non  s’inganna  il  mìo Chriiìo,e  non  ingàna . 
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affetti  d'vn  anima  diuót a nel  miranti 
Cielo  Siellato  * 

Contentatali,  o Cieli  chiariffimi. 
Ch’io  riuolga  glifguardi  lafsù  5 
Pctch’io  veggia  quei  muri  bellifTìmi  , 
Che  m’afcondon  l’amato  GIESV  - 
Ioloconfefso,è  vero,  j- 
Ch’indegno  fon  di  rimirar  le  belle  • . . 

Campagne  di  zaffiri 

Temperate  di  ftellc  : 

E folo  il  mio  penfiero  ^ ; . li 

E’  di  ragion , che  miri  , 

Per  degno  oggetto  a’  miei  maluagi  errori  , 
Del  beftemmiato  Auernoi  tetri  orrori . 

Ma  nel  penfar , ch’a  mio  fauorfoffrio  ‘ 
L’vmanato  mio  Bene  . ...  . 

Vitali  piaghe,  e redentrici  pene  ; 

Le  diffidenze  fue  fuga  il  cor  mio. 

E con  ardir  felice  ^ ^ / 

Verfoi  Regni  puriffimi  V: 

Alza  le  luci  innamorate,  e dice  : # 
Contentatoli  o Cicli  chiaritimi. 

Ch’io  riuolga  gli  fguardi  lafsù  ; 

Perch’io  veggia  quei  muri  belliffimi. 
Che  m’afcondon  l’amato  GIESV  • 

Ma  quando  vi  miro 
O lumi  ftellanti 
Nel  chiaro  zaffiro; 

Quel  puro  fplendore , 

Quei  raggi  brillanti  - - 

Con  aurea  fauella 
Mi  dicono  al  core, 

O quanto  è più  bella 
La  gloria , ch’a  tc 
Prepara  quafsù 

L’ec- . 

' 
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L eccetto  tno  Rè,  l*7 

l’amato  GlfiSV! 

Ahiftolta,rnatu 
Fin  hor  raggirarti 
irai  ombre  terrene, 

^le  gli  occhi  inalzali  • : > ? 

Allonimo  tuo  Bene. 

A WdPcne  > ii  cui  bel  Vifo 
Vagheggiato, 

Adorato , 

,„,ifibeatoi!  Paratifo. 

ADt%oCZd'h  ChÌM>  4*  foco 

Confumaapocoapoco, 

Conofco'àrt^o"/  a?ra,le  !°  rP'ttO  mio  > 

VnetoaaffaL°ofoCheqUCllaKrraé^ 

1 1 miocor  fofpirofo 

Vo  cercando  il  Ré  de' Cidi!-  ' 

$fflteSSftg'  ■ 

Gh  a Hìfi  Jafsiì 

Mitatc  i fulgori 

DelcaroGlHSV': 

Ohimè  che  tardate* 

Oeh  dite , dou  e ' 

Venite,  volate, 

n r?r(nuIoa 

GlÉSVmioSpofo,  cDio 
Spandi  ornai  le  luci  amene; 

£ confola  le  mie  pene , 

G 2 E ra- 
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E rafciuga  il  pianto  mio  - 
Tc  rimirili  gli  occhi  mici 

O’  ne  l’antro  , oue  vagilti  > : . 

O’  nel  monte , oue  morifti  , • 

O’  nel  ciclo,  oue  tu  fei . 

Sò  ben  io , che  fe'l  tuo  vifo 
Mirerà  l’Alma  fedele; 

Que  ft’infisrno  s ì crudele  \ 

Cangeràfiì  in  Paradifo . 

Ma  s’ancor  non  ra’è  conceflb 
Vagheggiar  quel  volto  amcno$ 

Deh  concedali  , ch’almeno 
Io  vagheggi  il  fuo  rifleflo 
In  quegli  altri  lucidiflimi 
Contentateui  o Cidi  chiarìfììmi , 
Ch’io  riuolga  gli  fguardi  lafsù  ; 
Perch’io  veggia  quei  muri  beiliflinu* 
Che  m’afcondonramato  GiESV.. . 


Temaci  Dio  « 


SEi  grande  o Rè,  ch’a  flagellare  i campi 
Del  mar  le  penne  ad  Aquilon  difciogli  j 
£ fahch’ad  atterrir  tumidi  Sogli , 

Va  por  crinito  orribilmente  auuampi  . 

Sei  grande  all’hor,  ch’ira  di  nubi  accampi  , 

E in  freddo  fen  fiamme  e procelle  accogli  ? 
E d’vraan  fallo  a minacciar  gli  orgolgi , 
Hai  per  fauella  il  tuon  ,pcr  linguai  lampi , 
Ah  che  Dio  non  inuan  lampeggia , e tuona  / 
Perche  fiam  lofchijegli  i baleni  accende  : 
Perche  fiam  fordi  ; ci  col  tonar  ragiona  . 
Ma  fe noi  mira  , hor  che terribil  fplendc  5 
Ma  fenon l’ode,  hor  che  terribil  fuona; 

11  letargo  d’vn  cor  fulmini  attende» 


Vétte  Seconda  • 


149 


affetti  d'vn  jlnìma  alla  Sacra  y mani tà  di 
GIESr  Xj  5“. 

Miei  fofpiri  deh  tacete  5 

Non  parlate  o miei  tormenti  : 

Non  è tempo  di  lamenti, 

S'al  mio  Dio  cari  voi  liete . 

Spofo  mio,  mio  vero  Bene , 

Se  vegg’io,che  voi  gradite 
Le  mie  piaghe,  e le  mie  pene  5 
Mi  fon  dolci  le  pene,  c le  ferite 
Caro,  caro  GIESV  Redentore, 

Perche  dunque,- perchè  più  tardate  ? 
Ecco  ignudo  vi  feopro  il  mio  core  : 
Deh  legatelo, deh  faettate . 

Io  non  pauento  nò  piaghe  si  belle  : 

Ne  la  terra  fon  piaghe , in  ciel  fon  ftelle  • 

© fe  voi  ben  fapefte 
Mortali  fconfigliati , 

Quanto  foaue  fia  Parco  celefte  ; 
Iosò,chebramerefte  . 

1 cori  hauer  di  carità  piagati  • ’ 5 

O dolce  Carità,  fe  mai  fe’n  giace 
Vn  cor  del  tuo  bel  foco 
Ne  l’ardente  fornace  5 
Qu>tnt'5arde  più,  tanto  più  grida, E’poco  .• 
JDeliateuisùsù 
Dal  codardo  ripofo 

Come  potete  più  ij 

Lontani  dimorar  dal  vo Uro  Spofo 
Accelerate  il  moto  : 

Lungi  da  Dio  perifee  vn  Cor  diuoto  . 

Ed  a ragione  eglilanguifce  , e muore  i 
Che  Diorvitaèdcl’Alme,  e Cor  del  Core. 
Troppo  indarno  volali  e. 

G % Sù 
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Su  rili  del  defio,  ilolti  Vaienti;. 

T roppo  indarno  cerca  (le 

Gioie,  pompe,  e ricchezze  , c furon  venti  *. 

O Dio  , e qual  baleno 

In  paragon  di  quelle 

Non  hà  ne  le  fuc  fughe  ali  men  prefle.^ 

D’vna  tomba  nel  feno  _ * 

Bellezze,  e Vanità  morte  diuora. 

Penfa,  penfaoMortal  , chi  t’innamora*. 
Mal’ Amor  mi  richiamai  cdal  mio  Bene 
Riede  l’Anima  mia , 

Ch’anelante  delia 

Altre  fiamme,  altre  piaghe , altre  catene 
Dehfacttatemi 
Lucichiariffìme 
Del  mio  Signor.  ,r.  vj  ».  1 
Imprigionatemi  ri -.-CI  ; 

Chiome bclliffime  > ■ - 

DelRcdentor. 

L’arfo  mio  petto 
Dal  fuo  Diletto 
Lacci , e ferite  implora  ; 

E le  fue  piaghe , e le  catene  adora  *. 

Se  mi  lega  GlESVj  fqiolto  è’I  cor  mio  ; 

Et  hà  vita  immortai , fe  more  in  Dio  v 

yimor  di  Dìogenerofo  frà  i franagli  v 


PErte  voglio  patire. 

Per  te  voglio  morire 

O G1ESV  mio,  mio  vero  Ben , mio  Rè  * 
Voglio  patir,  voglio  morir  per  te* 

De  l’Inferno  i rei  Tiranni 

S’armin  pur  d’empio  furore  : 

Vengan  pur  tutti  gli  affanni 

Afchic. 


Torte  Secondo*  ifì 

A fchierarfi  nel  mio  core  : 
Che’lmoftrartiil  puro  amore, 
Ond’io  t’amo  o Rege  eterno 
Anch’in  mezzo  de  l’Inferno, 

Piace  troppo  a la  mia  Fè . 

Per  te  voglio  patire,. 

Per  te  vogliomorire 
O GIESV  mio,  mio  vero  Ben , mio  Rè  : 
Vogliopatir,  voglio  morir  perte . 

Fugge  il  Mondo , e ftar  vuol  reco 
Il  mio  Cor,ch’in  te  s’annida  - 
• Creda  intanto  il  Mondo  cieco. 
Ch’io  Ila  ftolto , e mi  derida  : 

Non  fia  mai , cheli  diuida 
Da  GIESV  lo  Spirto  mio . 

S’in  te  viuo,  in  té  fon' io; 

Che  m’importa  a me  di  me  ? 
Pcrtevoglio  patire, 

Per  te  voglio  morire 
© GIESV  mio , mio  vero  Ben , . mio  Rè  ; 
Voglio  patir , voglio  morir  per  te . 

Cela  pure  il  volto  amato 
Al  mio  cor  GIESV  mio  bene  : 
Derelitto,  addolorato 
T’amerò  fra  mille  pene . 

- L’au  ra  dolce  de  la  fpe  ne 
Abbandoni  il.petro  amante: 

Tra  i dolori  ogn’  hor  collante 
Tornerò  lenza  mercè  » 
perte  voglio  patire, 

Perte  voglio  morire 

O GIESV  mio , mio  vero  Ben , mio  Rè  : 
Vogliopatir,  voglio  morir  per  tc . 
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Tempo  y ed  Eternità'., 

COr  mìo,gra  ferie  acciari  uliam  pur  d'anni*. 

E fingiamoci  pur  fecoli  vafti  : 

Anche  tra  quefli  imaginarj  inganni 
Non  potrai  ritrouar  vita,  che  baffi . 

Rapidi  troppo  ogni  momento  ha  i vanni*. 

E di  momenti  è quell'età , ch’amaff  i . 

Giugne  la  morte:  a quegli  eff  remi  affanni: 
Tempo  non  v’è,che’l  trionfar  contraili . 
Dunque  al  fin  pur  dirò  , Stolto,  che  amai 
Qui-,  doue  tutto  auuien , che  fi  diffempre* 
Nù  per recqelfa  Eternità  fudai? 

Ogni  più  valla  età  sìfralihà  tempre  ». 

Chefaffì  vn  ombra.il, paragon  del  Mai» 

Che  refta  vn  nulla  a l’apparir  delSempre . 

Id  Figlimi  prodigoied  in  fenfo  morale.  il  Tec^ 
cator  pentito  *. 

DA  te  lontano,  o mio  gran  Padre  e Dio-*, 
Per  le  vie  del  piacer  corfi.a  le  pene 
E a l’Alma  miatroppo  mal  cauta  oidio 
Sfrenatalibertàdureqatene.  * 

Hor  ecco  a te  queff’cfule  cor  mio 
Ebro  di  piantile  di  dolor  feri  viene.*' 

E chiamerà  ben  pago  ognidefio , 

Se  di  feruir.  ne  la  tua  Reggia  ottiene  •- 
JMi  rapirono  a te  Forme  leggiadre , 
Ch'infiorandodi  vezziogni  periglio'». 

Si  fingean  donatrici,  ed  eran  ladre .. 

Torno  languente  al  tuo  paterno  ciglio . 

Peccai , t’offèfi  : ahi  maroffeffò  è Padre £ 
Peccai, mipento:  e chi  fi  pente,  è Figlio . 

Ad? 


"Parte  Seconda 


jLà'vn  Cuore  ambiti ofo,. 


c te*n  vai  per  l’Ocean  si  vado 
W Dei  egra  vita-aprouocar  naufragi 
(Come  Pin,che  non  teme  auftri  maluagi  ) 
Sconfigliato  Mortai  gonfio  di  fatto  > 
Attienti  al  fidò . O che  crude!  contratto 
Haurai  ne  l’alto  ! o che  mortai  difagi  ! 

Ma  bench’io  gli  minacci  angofee, e ttragi  ; 
Ì1  cor  fuperbo  a rattenernon  batto . 
MiferLnoi,  che  più d’ogn’aura vani. 

Per  approdare  armento  Soglio  , 

Fidiam  fragile  abete  a flutti  infani! 

Spandi  pur  ampie  vele,  vmanoOrgoglio  : 
Poich’a  fpezzar  tutti  gli  orgogli  villani: 
JD’vnatomba  fatai  .batta  lo  lcoglio . . 


V T*' 
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Toetica  Tarafrafi  fopra  il  Salmo  145’* 

AL  GLORIOSO  PATRIARCA 

SAN  GAETANO 

THIENI. 

lauda  minima  mea  Dominum  : laudali 
Dominum  in  vita  mea  : pfallam  Deo 
meo  j quamdiu  fuero  , 

7^Evnpriam  le  fila  al  fuon  > lalingua  a i canti 
Anima  oflfequiofa , 
su  Tarpa  feftofa 

Sacriamo  a Rè  de’  Regi  hinni  fonanti* 
Finch’  aura  fpiritofa 
N’offre  puri  alimenti; 

Finch’a  la  nofira  falma 

Con  legame  vital  fpofata  e 1 alma* 

Porgiamo  a Dio  gli  adoratori  accenta  - 
E ( s'cficr  puote  ) cntrola  muta  fotta 
1 crionfi  di  Dio  narrin  quell*  offa . 

Tqplite  confiderò  in  Trincipibusy  infilijs  ho* 
minum  y in  quibus  non  efìfalus  # 

E qual  sì  falda  mai  pietra  loftiene 
Fondamentate  mura  ; 

Come  immota  c ficura 
Nel  mio  Signor  fi  (labili  mia  fpenc? 


Al- 


. 'Parte  Seconda, 
Altri  con  anfia  cura 
In  poflente  Monarca 
ieniefperanze  affidi, 
ihlìipera  quei  fondamenti  infidi 

Falce  morrai d’ineffbrabil Parca 

Son  rmnofi i Sogli  : Alma  deliri, 

& a ripofar  su  1 precipiti  afpiri , 
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Ex, bit  Spmtus  cms  , &■  reuertetur  in  ter. 
rm.  fuam:,n Madie peribunt  omnes 
eogitationes  eotum , 

Qual  fama  fina  notturno,  all’hor  ch  Wn 
■Al  giorno  impaziente  a^no 

I/^rofato  oriente 

L'alba  nuntia  del  Sol , ratto  filanto  ; 

Tai  periron  repente  ’ 

J fumofì  penfieri.  . v 

Di  Core  ambitiofo  » 

De  fEtra  a perturbar  ì'alto  ripofo 

Erganfid.  Babelle  i fair,  alteri 

cf/ìl? P !f  ,C  fWc/bie’ c fi  dirtolue 
f , f. Sferra,  in  fracidume  j e polue 

ma, tragitto,  ’ 

De5  prifehi  faraoni 

1 tu  momentanee  /tote 

Ee  penne  vn, ana  Gloria. 
ctrU°r1 * 3  9^  memoria  ? 

hfenfai  é'1  ferto,  e“o”rimbo^f  ’ ‘ 
Tardo  tuono  d'applaufi  i„  forda  tomba . 

O 6 Ut  a- 


jrfó  , Toafte  Sacre- 

Bsatus  y cuius  Deus  Incoi  adiutorciustjpcs 
cjus  in  Domino  Dea  ipjìus  *. 

Con  la  grandcftra  fua  non  fragil  vita. 

Porge  a fono  fedele. 
llNumcd’Ifraeles 

E fe n’affligge  in  van  Morte  fchern  ita*. 
Efiglile  querele, 

E derida  gFinfulti- 
Di  Falange  irritata  • % 

Alma,  cui  Dio  protegge  : ella  e beata .. 
Contra  dileifremon  le  Fùrie.?  efulti  : • 

Che  douealzala  delira  il  Rege  eterno  ; 
S’vmilia  il  Mondo , e fi  fpauenta  Auerno  ... 

Qui  fccit  Calumy&  tcrramymarey&  omnìa^ 

. qux  in.  eh  f(int 

- m . : "t  [ )4  L V 

Eterno  Rege,  a te  canori  omaggi; 
Offrediuotozelo:  . ' )\n 

A te,  ch£Jl  nono  Cielo-  \i”sG[ 

Ornalligiàdi  repentini  raggi  •. 

Premetta  opaco  Velo- 
Di. notte  pertinace 

L’Vniuerfoconfufo  t.  • f r . . 

Ma  che  ? per  iftìuarciar  Porror  délùfo 
N Improuifa  rifulfe  etercaface . 

Appate-il  eie!,*  mirafr’l  fuol  ; fi  feopre 
li  Mar, ch’ondeggia:  e4i  tua  man  fon  1 -opre  ^ 

Qui  cuflodit  veritatem  mfxculum:  fàcit  iu- 
dicium  iniuriam  patientìkus  ... 

Non  sì  candida  fplcnde,  all’hotche  frangc- 
1/ombre  del  Sol  laSnoxa  j 

K e 


’W 


' . ‘ParteSecondin. 

Nè  si  pura  l’Aurora 
Con  argentato  pic.fpuntadal  Gange  ; 

Si  eome  fi  colora 
Di  belle  neui  intatte 
Appiè  del  tuo  gran  fogliò 
Verità  cuftodita.  Il nofiro  orgoglio^ 

La  delira  tua  fulminatrice  abbbatre: 

E con  pia  vice  a gl’innocenti  afflitti 
Cangia  in  trofei  d’ònor  gli  afpri  conflitti .. 

Dat  efeam  efurientièus v Domimi s filufò 
compeditos .. 


T u,  ch'a  l'Ebreo  nel  mar  vermiglio  apriftit 
Il  fenderò  impenfatoj 
Indi  infuolnon  arato 
Le  nutrie  a lui  prodigiofe  offrifiij- 
Sai  del  cibo  ammirato 
Rinouargli  li  u pò  ri,. 

E‘l famelico  pafei . , 

Da  Tempio  Rè  di  Galilea  fi  lafci 
Serbato  al  ferro  in  cuftoditi  orrori  r 
Che  fe’l  proteggi  tu  ,•  dal  career  tetro 
Saprà  Rampare  orme  remote  vn  Pietro  » . 

Dominus  illuminai,  exeos  Domina r erigi "& 

elifosy  Dominus  di  ligie  inìtos  ». 


Fronte, cui  già.  premeancaligin  nere  >, 

Se  de  l’atra  fua  notte 
L'òmbre  da  te  fon  rotte  ; 

. Con  attoniti  rai  mira  le  sfere 
Quelle  piante  dirotte  ìt 
Che  Tarcnafegnaro 
Qon  veiligiinugiiali^ 

' Qtt.iL 
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Qual  volta  al  fibilar  d'alati  drali 
Timida  Cerna;  a' cenni  tuoi  volare. 

Tu  Rè,  de’  Giudi  alto  Amatore  cui  fuoli 
Farferuo  il  Mondo.,  e tributar]  i Poli . 

Domiiius  cuflodit  aduenas , pupìllum , & vi, 
duamfufcipiet  : &vias  pcccatorum 
difperdet 

Dio  di  Pietà , tu  con  fulgor  tranquilli 
Miri  Vedoua  imbelle  : 

E accogli  in  sii  le  delle 
Pellegrini  fudanti,  egri  Pupilli , ■ 

Ma  le  tede  ribelle 
De?  Peccator  minaccia . 

La  tua  Man  folgorante*.  . 

Dio  di  vendette  ; e con  furor  tonante 
Le  ceruicifùpcrbe infrange,  e fchiaccia,.  , 
Temali  Dio,  che  sà  le  vie  de  gli  Empj 
Cangiareiratoinprecipitj,  efeempj,. 

pegnabit  Dominus  infcecula;Deus  tuus  Sion 
in  generaùonem  , & generatìonem. 

Godi  o Sionne,  e d’armonie  gioiofe 

Vibragli  drali a l’Etra,  -a 

Arpa,  Salterio,  e Cetra 
Sacrate  a Dio  le  melodie  fedofe, 

Da  canora  faretra  \ 

Spieghi  ogni  voce  il  Tuono 
Tributario  al  fuo  nome, 

Regna, e trionfa  il  Rè  de’Cie!i;e  o come 
Gli  e reggia  il  Mondo,  Eternità  gli  è trono-/ 
Quinci  i Secoli  immenfi  òcome  ci  vede 
Del  Soglio  fuo  dar  catenari  al  piede  » 1 

Cosi  da  I Arpa  Ebrea  Aufoaio  canto 

. Trahc 


Varte  Seconda 
Trahc  l’ardita  mia  mano  ; 

Perche  , gran  GAETANO , 

Bramo  efaltarxfe  letuegjorie.il  vanto 
Non  te  sùT  Vaticano 
De  le  Porpore  ambite 
Allettalo  fjplendore  ; 

Ed  impotenti  a trattenerti’!  core 
Hebbe  il  tetto  natio  ricchezze  auitc . 
Altri  tefori,  ed  altri  fogli  aneli  : 

Tè  Dio  tefòro , e ti  fon  reggia  i Cieli 
E o come  in  Dio  de  la  tuafpcme  inuitta 
L’alto  vigor  fondaci  / 

Cemcadarei  contraili 
Di  poflente  Erefia  la  Fede  afflitta  : 

A fuo  fauor  pugnalai , 

E i tuoi  sforzi  foftenne 
L’Onnipotenza  amica , 

Tu  nel  mirar,  comedi  Dio  mendica 


tS9 
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Non fpiega alata  Turba  inuan  le  penne; 
Tutto  abbandoni  ; in  Dio  t’appoggi  ; e vedi 
Come  a te  nulla  manca  ,e  nulla  chiedi, 
D’Apoflolico  Petto  o degni  efempli  l 
Chiedi  nulla,  ed  alfine 
Ale  Glorie  diuine 
Fai  torreggiar  si  maeft'ofi  i Templi , 

Che  più  ? Corona  il  crine 

De  la  tua  Pouertate  . ■ M 

I nnu  me  rabil  Prole, 

Cinto  di  raimennumerofi  il  Sole 
Spiega  per  lo  granCielporapegemmatc* 

S’i  tuoi  vegg’io  prodigiofi  lampi , 

Onde  fregiato  a l’Vniuerfo  auuampi  • 

L’i nuocato  tuo  Nome  o come  fàflì 
Miniera  di  falute  } 

Mouono  in  tua  virtute 
Languide  membra  auualorati  i palli . 

Dal  tuofguardo  abbattute 


Pro' 
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Procellofe  tempefte 
Panfi  placide  calme  : 

E fe  l’imperi  tu;  fuggondaTAlme 
D’Auerno  vettàtor  le  Furie  infette  : * 

E de  l'ignoto  Sol  l’auree  fauillé 
Mirano  a cenni  tuoi  cieche  pupille. 

Dal  Monarca del’Ciel  che  non  impetri 
Tua  preghiera  è siforte  ,• 

Ch’a  l’attonita  Morte 

Sà  franger  l’arco,  e fpopolar-fe  retri.  . 

Ma  ne  l’eterea  Corte 
Chimi  dirà  le  glorie,; 

Onde  Dio  t’incorona? 

11  noftro  Mondo  adoratorrifuona- 
Già  de’  prodigj  tuoi  Fa  Ite  memorie  :• 

E ne’  fecoli  immentt  a la  tualaude 
L’Empireo  vatto  ammiratore  applaude 

Medita  il  Giiulicio  Vniucr[ale • - 

• i » - ij.1  ' ' ‘ - y ® i > ;»  . ' >•  J ■ l » 

Sia  pur  dèi  fen  neJ  cupi  fondi  occuI  ta 
La  meditata  colpa,  oGor  profano  : 

Ti  contamini  il  labbro , ò pur  la  mano  : 

Nò,  che  non  fia, ch’ella  trionfi  inulta . 
L'Empio,  c’hor  baldanzoso  il  Gicloinfukai, 
Verrà  tremante  al  Tribunal  fourano 
lui  i fuoi"voti  offre  la  colpa  inuano  : 
lui  il  Reo  tardi  geme, c’1  Giulio  efulta 
Penfa  Cor  .mio, che  l’Arbitro  fuperno 
i uoncrà; , Vieni  al  Ciel  Schiera  gradita  : : 
Maladetti  partite  al  foco  eterno 
Penfa,  ch’vdrai  voce  di  morte , ò vita  • 

Penfa, eh  apre  quel  tuon  Cielo>&  Inferno  •- 
Reo,  ch’ai  Giudice  penfa , i falli  cuita-*  • 


TMe  Seconda.  iét 
li  Fiumi  cello  Spirituale 


F 


'fu  mi  cello,  ohimè,  che  fai  T 
— L’onde  tue,  che  tanto  intatte' 
Acque  fono,  e fembran  latte,*; 
Con  quali  acque  ad  vnir  vai  > 
Non  t alletti  il  fenditi  grande 
-Di  quel  fiume  a te  vicino .. 

Cosi  torbido  fi  fpande , 

Che’l  tuo  pregio crifiallino' 

In  quei  flutti  ofiufeherai . 
Fiumicello , ohimè , che  fai?  &c 
Non  vcrran  Ninfe,  e Pallori 
A fpecchiartifi  ne  Tonde.; 

Nè  vedrai  sii  le  tuefponde 
Sorger erbe,  e fpuntar  fiori .. 

Ma  fepolto  in  valli  vmori 
Anch  il  nome  perderai . 
Fiumicello , ohimè , che  fai?  &c. 
Ma  tu  rifpondi  ( e 1 Canto. 

Del  tuo  garrulo  vraore 
Articoli  trai fafTì) 

Ma  tu  rifpondi(  e non  allenti  intanto 
Tra  le  fughe  canore 
De’ carmi  tuoi Tvmida  fuga  ai  pafiiA 
Nel  mio  fen  benché  gelato 
(Se  noi  fai)  nutrifeo  anch’io, 

Vna  fiamma  di  defio , 

Che  mi  rende  innamorato  *- 


-v  q 
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Del  gran  Mar , eh  immenfo  ondeggia 
L’ampia  reggia , 

In  cui  fola  haurò  jipofojj 


E’. l’oggetto, 

DeTaffetto, 

Che  mifprona  al  corfo  ondofo  J 
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Ma  perche,  fe  poca  è Tonda* 

Sperto  in  putride  lagune 
S’impaluda, e (1  profonda 5 
Perderci  le  mie  fortune . 

Quinci  al  fiume  vicino  i flutti  io  porto 
E miflo  a lui  corro  Acuto  al  mare . 

E che  giouano  a me  queft’onde  chiare; 

S’io  farò  fatto  vn  giorno 

Da  rozza  mano  irrigator  d’vn’  horto  &• 

O’  refterò  con  vergognofo  fcornq 

(Nontrouandomi’lcalle 

Entro  fangofa  valle) 

Verminofa  palude  , e flutto  morto? 

Che  mi  giouan  Tacque  chiare  ? 

Che  mi  giouan  Terbe,  e i fiori  ? 
Che  le  Ninfe,  ed  iPaflori; 

S^io  non  pofifo  irmene  al  Mare  ? 
Ma  s’a  l’amato  oggetto  io  volgo  il  parto  ; 
Beltà , délitie , onori 
Reftatein  pace  : in  abbandon  vi  lartò... 
Co  si fauella  armoniofo  il  Rio: 

Ma  dal  canto  fugace 
Del  Rufcello  fagace. 

Dogmi  d’Eternità  caua  il  cor  mio  . 
Ode’  Cieli  immenfo  Rè , 

O bellirtì ino,  ofourano,. 
Ineffabile  Oceano,. 

Ch’ogni  bene  accogli  in  te;  . 

S’al  tuo  fen  non  volge  il  piè 
Il  mioqqr.fempreaffannofo  ; 
Doue,ahi  doue  haurà  ripofo  ?. 
Quel  va  fto  defio. 

Che  chiudo  nel  petto*. 
D’altUfima  vita, 

Di  puro  diletto,/ 

D’immenfa  beltà. 

Chetar  chi  pocrà| 


I5\i 
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Sel’anliocor  mio 

Nongiugnealfìne  ad  ingolfarli  in  Dio 
Onde  di  gloria  a.l'Occanoimmenfo 
(Come  micelio  al  vallo  marejil  moto 
L) rizzo  del  cor  dinoto* 

Ma  nel  varcar  di  quella  vita  i campi;  : ì 
Le  tirannie  del  Senio, 

E.  lefrodi  d’Auerno,. 

Come  ahi  come  difeerno , 

Ch  a le  carriere  mie  pongono  inciampi» 

E o quante  volte,  o quante  v 

Entro  inique  fozzuré, 

(Quali  in  paludi  impure) 

Ferma  il  cor  mio  le  feelcrate  piante  l 

S'ac  roian  ta  V man  ità 

DiGlESV,miofommoRe,  .} 

Tu  fei  fiume  dipietà  : - 

Qujnci.ate,.  * ■ '± 

Benché  tardo,  io  giro  ilpiéj  X 

Enel  flutto  porporino, 

Ediuino  , 

Del  tuo  fangue  immacolato 
L’Alma  mia  tuffar  delio  : 

Ond*il  cor,tcco  vnito  e.  trasformato  , 

Per  te  fe’n  gìungaad abiffàrfiin  Dio*. 

Spinole  ricchezze,, 

Delitie  fallaci,  . , 

Ventofe grandezze,  ìloy#  . 

Bellezze  mendaci , 

Che  quando  ridete,.  ‘ 

All’hpravccidecej 
Inuano,  inuan  tentate 
Di  contraffare  al  cor  amante  il  corfo  ^ 

Ne. le  Piaghe  beate. 

Del  fuo  GIESV  sà  ritrQuar.fqccorfo  • 

Che  s ignudo , fchernito , addolorato 
Veggio  il  mio  Spofo  amato; 

Ri*. 
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Ricchezze,  e fatti,  e vanità  v’abborro  r 
E per  calle  di  croci  a Dio  men  corro . 
Cosi  congiunto  a l’v manato  Nume , 
Qijafi  micelio  a fiume , 

Per  quel  beato  e fanguinofo  Vmore 
A la  fua  Deità  patta  il  mio  Core 

La  vita  vmana  „ 


O Mio  Core  douefiVr 
Per  le  porte 

De  la  morte  « 

Ce  n’andiamo  a FEternità.-  i 

O come  puro  apparue 
In  sii  Fai baide  gli  anni  il  viuer  mio? 

Malo  vagheggio  appena;  ohimè  fuanio> 

E quei  candori  fuoi  mi  fembrànlarue* 
Anni  cari , anni  innocenti . 

Voi  fparifte,  qual  baleno-. 

Che  dal  feno 

D’atra  nube  i lampi,  auueati  •- 
Sfauillò:  - 

Ma  che  prò? 

Torna  tofto  Fofcurità  •-  - 

O mio  core,  doue  fi  và  ? &<n- 
Pueritia  viuace. 

Tu  fuccedefti  ad  infiorar  le  gote  : 

Ma  tra  quei  fiori  o con  che  forme  ignote; 
Sparfe  le  (pine  Adolefcenza  audace  / 
Giouentù  fugò  poi  quetta  y 
E parea  di  lei  più  forte 
Dà  tra  morte 

Deridea  l’ira  lunetta » F.*. 
Ma  che  prò  ; - 
Se  volò , 

Nè  veftigiodileifi  dà  ? . • 

'*  Omio- 
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O mio  core  doue  lì  và  &c. 

Virilità  robufia 

’£cco  tc’n  vieni  ad  occupar  la  fcena  . 

O comefplendi  in  maefià  fcrena  ! 

.Ma la tpa gloria  ah  ch’è  purtroppo angufla  j 
La  Vecchiezza  vacillante 
^ Contro  a te  s’arma  di  rughe;  ? 

'Perche  fughe  f 

L’ardir  tuo  troppo  arrogante. 

Ti  fugò  : 

Ma  che  prò?  . Ja 

Cede  a l’egra  Decrepita.  1 

O mio  core , doue  fi  và  ? &c. 

Hcr  che, dite,  o Mortali  ? 

Chi  di  voi  gi ugne  a quefia  etàoadente  ? 

E pur  qual  v’ingannò  larua  apparente* 

Che fà  qui trafognarui anni  immortali 
Ma  facciaui,  che  lunga  vita 
Fili  a me  canuto  crine** 

Pur  alfine  . ai 

Dir  douràffi  > Ella  è fiqita.. 

Io  morrò  : V ; 

Horche  prò 

Amar  vita,  che  perirà  ? v 

Omio  core  doue  fi  và  ? &c. 
L’Eternità , mio  core , 

E quefia  vita  o come  varie  han  tempre  f 
Vna  vita  è di  quà,che  more  femprc; 

Vna  vita  è di  là , che  mai  non  more. 

Quella  gioia , ò quel  tormento , 

Che  di  là  i’huom  fi  procura. 

Sempre  dura? 

E pur  pende  da  vn  momento . 

Hor  qual  prò,  / . 

S’amerò  L 

Quefie  fragili  vanità  ? 

O mio  core,  doue  fi  va? 

Per 


r. 
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Ter  le  porte  % O 

De  la  morte 

Ce  n’andiamo  a l’Eternità  » 

Inutilità  delle  cofe  terrene  » 

ST  more?  ed  hor  che  prò  d’aurei  palagi 
Erger  a l’Etra  i temerari]  muri  ? 

Fugge  l’vmana  vita  3 e bench’ofcuri , 

Troua  1 fepolcri  creditarj  a gli  agi . 

Mortai , che  vuoi  le  glòrie^iìdc  a’difagi 
L’alma  fuperba,e  a le  battaglie  induri  5 
E tu,ch’amiitefori,et’afijcuri 
Di  premer  Scille,e  prouocar  naufragi  j 
E tu,  che folo  ale  delitie  attendi 
Comuni  a’  Bruti,  é’iforfennató  core 
Per  la  Beltàjch’c  breue  lampo , accendi } 

Di,  che  vuoi  fardi  quel  ventofo  onore? 

Che  de  gli  òriinfenfati  ? e che  pretendi 
Da  la  Beltà  > che  non  hà  fé  ? Si  more. 

Vanità  delle  cofe  temporali * 

LAflò  ! e quando  aprirai  gl’iiitetni  lumi 
Per  rauuifar  la  verità , Gor  mio  ? 

(Quando  vedrai,  che  l’auido  defio 
Inutilmente  in  vanità  confumi? 

Tu  di  gioir quaggiù  ftoko  prefumi, 

E le  Glorie  del  Ciel  poni  in  oblio  : 

Ahi  nè  t’auucdi  ancor , che  fenza  Dio 
Stringcmon  puoi,ch’ombre,chimcre,e  fumi? 
Vuoila  beltà?  breue  malor  I’adugge  : 

La  gloria  vuoi?  nubed’oblio  la  ofeura: 

La  Vira  vuoi  ?nafce, balena,  e fugge . 

Incuitabil  Tomba  il  tutto  fura* 

Suien  la  beltà;  cade  l’onor,  fi  ftrilgge 
L’vmana  vita.  Eternità  fol  dura  • 
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3.  F1L1TT0  VJEBJ  fupera  il  Mondo  in 
Mcigo*  %oma* 

ALtri  colà  fra  le  deferte  arene , 

Cui  l'apio  Nilo  irriga, ò’I  bel  Giordano, 
S’inuola  al  fafto  ; c vincitor  lontano 
Saggi  trofei  del  vinto  Mondo  ottiene . 

Ma  tu, FILIPPO,  infra  le  pompe  amene. 

Onde  fplende  faftofo  il  fuol  Romano , 

Il  Mondo  aflàlti:  e a contraila rti,  inuano 
D’anelate  Grandezze  armato  ei  viene. 

Vinci  il  Mondo  nel  Mondo:egià  vegg’io  , 
Che  la  Porpora  ftefla  afflitta  langue , 

Da  te  dannata  a non  vfato  oblio  . 

Ma  tu  a ragion  di  Tiria  conca  efangue 
Gli  oflri  non  vuoi . De Pvmanato  Dio 
Ogni  Piaga  t’c  conca,  ed  oflro  il  Sangue  . 

Argomento  per  confonder  gli  ^uari  , 


RIfpondimi  o Mortai, tu , ch’inquieti 
CPer  fatollarcotdfti  affetti  auari  ) 
Col  flagello  de’  remi  eflrani  j mari , 

B a rintuzzar  tenmefte  armi  gli  abeti  ; 
Che  ritrarrai  da  la  {oleata  Teti? 

Ori,  adamanti  a ricolmargli  erar  j ? 

Sia  fi*  Morte  al  fin  giunge;  e tardi  impari , 
Ch  a far  preda  dilaraeapri  le  reti* 
Perche  fon  le  tue  brame  al  Ciel  rubale  ? 

Se  t’offre  Dio  la  fua  flellata  Mole  ; 
Perch’aneli  quaggiù  gemme  men  belle? 
Ne  la  terra  il  tuo  cor,dimmi,  che  vuole  ? 
Moff  rami  oro  quaggiù  pari  a le  flelle  : 
Moflrami  vn’adamante  eguale  al  Sole . 

’ Che 
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<Cbe  pergiugnere  a Dioèneccffaria  la  Gui- 
tta diu ina  9 e la  Imitatione  di  Cbrifio 
Croci  fìjfov 

AH  i di  qual  Mare  il  perigliofo  campo 
( A cui  qual  lido  Eternità  fuccede  } 
Varco,  o Signore  5 e l’Alma  mia  mal  vede* 
(Duellano le  Sirti,  oue  lo  (campo  . 

Souente  all’hora  in  duri  (cogli  inciampo  ? 
Quando  gir  più  ficuro  il  cor  fi  crede  : ' 
Onie  la  fpeme  egra  languifce,  e chiede 
Fra  tanti  orròr  de  la  tua  luce  vn  lampo-. 
Ohimè,crefconrinfidie  / Vn’Aufiro  inferro 
Zeffìro  mi  fi  fingere  Scilla  atroce 
Calme  mi  mofira , e pur  mi  vuole  abforto* 
•Odi,  oGIESV  ben  mio , la  flebil  voce . 

Pcrche’l  tuo  Sen  fia  dclmio  core  il  Porto  ; 

[ Siala  Oraria  Nocchier,  Polo  la  Croce» 

Dalla  inclinatione  delle  Creature  al  lon 
termine  sminuita  r^Anima  a Dio  » 

Mira  o Mortai  * di  quei  volanti  ardori 
Come  afpirano  al  Ciel  lauree fcintiUe^ 

1 Che  non  dà  pofa  a gli  anelanti  errori 
Fiamma.,  che  fuor  di  sfera  arda , e sfamile* 
Mira  quel  Rio,  ch’a  la  cerulea  Do^ 

Inuia  flutti  anfioiì  a mille  a mille  c 
Che  non  da  pofa  a gl’inquieti  vmori 
Onda,  che  fuor  del  mare  hà  le  fue  filile» 
Alma , cui  già  creò  Nume  polle n te  5 
All’hora  fol,  ch’ai  Creator  s’vnio, 
Puòtrouar  pacea  l'agitata  Mente. 

Ma fe Fiamma,  Onda , & Alma  vgual  delio 
Han  del  termine  lor  s corra  vgualmcntc 
Fiamma  a sfera,Ondaa  mare>&  Alma  a Dio» 

$£0 
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!Ego  antem  fi  exaltatus  fuero  a terra;  omnia 
traham  ad  me  ipfumX oafliC.l  2 . 

Ignordicefti , Ofe  nel  Tronco  atroce 

^ 71  a^!1  barbara  mano  e 

Vedraiii  all’hor , che  con  Vigore  arcano  • 

I o trarrò  l’ Vniuerfo  a la  mia  Croce  . 
fc  lo-trahefti  : onde  non  pili  feroce 
De  gli  Vccifori  tuoi  lo  ftuol  profano , r 

Aboominando  error ranco  inumano  ., 

A confeflàrti  Dio  fciolfe  la  voce , 

X™k£Gi  a pianger  te  gli  eterei  giri  : 

I rape  i marmi  a frettarti  il  tuo  dolore  : 
l raiicroanche  gli  Eftinti  i tuoi  martiri  * 

Salo  il  mio  cor  (là  immoto.  Ah  mio  Signore. 

S a la  tua  Croce  vn  Vniuerfo  tiri  ; b 
Coui’dler  può,  che  tu  non  tiri  vn  Core? 

Dotte  fiano  i veri  diletti „ 

ALme,s*a  voi  pareflè , 

Che  fuor  di  Dio  fan  le  delitie- 
Ne  le  mifcre  vie,  che  voi  calcate , * ^ * 

Quei, eh  accendono pidla  voto-afa^ 

KSssaS^w1^ 

Vuole  il  voflro  delio  ,ìf( 

Vere  delitie?  Ogni  delitiac  Didi  K » 

Ottima  di  Dio  /opra  tutte  le  Creature, 

Mio  Cor  ti  dò  licenza." 
opicgi  pure  i tuoi  deliri  • 

'H  Tb 
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Tu  de  gli  ori  a l'apparenza  , 

E del  mondo  ai  fatti  afpiri  • 

Male  pompe , che  rimiri, 

E che  tanto  t’inuaghifconO:: 

Sappi  ottolido  miocore, 

Chinpoc’hore  marió  «ctT  ^ 

Si  disfanno  , e ti  fparifeono.*  ; ( 

Mira  il  Cielo,  e ai  Cor  mio,  ’ x ». 

D’ogni  grandezza  affai  piu  grande  cDio^ 
Di  dolcezze  lufinghiere 
Piu  veloci , che  faetta. 

Ti  fa  moftra  il  van Piacere, 

Et’inganna,  e.ti diletta.  : . 1 <:■  h - 

Mala  gioia,chet- alletta , 

E che TAnime  non  fatiaì; 

O .nuo  cor,  fe  ben  la  guardi , 

Giunge  tardi. 

Pretto  fugge,  e poi  tiflrazia. 

Mira  il  Cielo,  e di  Cor  mio, 

D'ogni  dolcezza  affai  più  dólce  è Dio,. 

La  beltà  d’vri  volto  vmano 
D occhi  vaghi,  c biondi  crini  - 
Tmuaghifce,  ocoremfano! 

E ne’ lacci  alfìnru ini . 
Aduolabbricorallirà 
Cirri  guardo , e t innamorano-: 

Ma  beltà,  ch’intepra*ppaiuc*x 
E"  dilani^; 

Pattàn  T hiore , eia  diuorano . ; ^ 
Mira  il  Ciclo  ,cdj  Conino,  ^ 

D’ogni  bellezza  attai  più  hello  è pio- 
Dunque,  o Corei  voti  tuoi 
Offri  a Dio  i, eh  e si  pattante»  ; 

Ama, ferui , adora  \ e poi 
Non  villa,  chi  ti  fpsueiitev 
Che  fe’I  Mondo  impatiente  . > , ; 
TiminaccicrafFaniij,  e ingiurie: 
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c , >c  Vate Setonda*.  |>r 
oc  da  fondi  de  l’inferno 

Tutto  duerno 
lontra  te  vomita  furie  : 

^ ! ra  Ciclo , e d i Cor  mio , 

D ogni  fortezza  affai  piu  force 'è  Dio. 

Ite  dunque  ori  fallaci , 

Ire  pur  vani  piaceri, 

Jrc  pur  beltà  fugaci,  r 

H ipaueuti  mentonièri . ,ì, 

O mio  Core , in  Dio  fi  {perì , 
ht  io  retti  afflitto , c uouero  : 

L V muerfo  mi  perfegua 
Senza  tregua , 

Nc  per  me  fi  dia  ricouero  : 

Alila  il  Ciclo , c di  Cor  mio  , 

Si  perda  il  tutto , e non  fi  pèrda  Di o* 

Beato  Alberto  Magno  MaeBro  di  San 
Tomafo  d'equino . 

d *nde  > Alberto,  tu  fei  ; e breue  il  giro 
JBui  a ragion  ti  può  fembrar  del  Mòdo* 
oe  meta  angutta  al  tuo  fapcr  profondo 

ChC  fvp  dr  ì ]’:aimortaI Zaffiro. 

Che  fc  1 Eroed-Aquin  nafeenteio  miro 

De  la  gran  Mente  tua  dal  fen  fecondo  : 

Iodi  nondlemarauiglie  abbondo. 

Ho  • £ T1,C  tUr  fa5t0  Srande  ammiro . 

Ho  fe  Tomafo  ad  erudir  le  Scole 

Sp  ende  qua1  Sol,  che  lTmuerfo  indora  : 

A^mvvt  •!'  Chc  p‘irLtorifci  vn  Sole. 

AVI?  a.  ( el  • nia  non  ben  veggio  ancora 

K?/  * fai diffonder  ^ole , 

O ^olsi  bello,  o cosi  bella  Aurora. 

* som 
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5.  Gaetano  Thieni  muore  per  lo  dolore  del T 
off e fe  fatte  a Dio  dall  a plebe  'J^apolitana* 


D‘  Accumulate  colpe  atro  torrente 
A Partenope  mefta  inondi  il  fcno  « 

Mira  i delitti,  e a vendicarfi  appieno 
Tende  Dio  prouocato  Arco  fremente* 

Di  GAETANO  a la  prefaga  mente 
Ciò  fi  difucla . Ei  languore  ne  vien  meno* 
Amor  l’opprime;  e di  pietà  ripieno 
Per  l’altrui  feempioagonizzar  fi  fente* 

Le  porte  d’or  Gerufalem  felice 
Apri  del  fornmo  Ciel.  D’alto  fiupore , 

Di  cuiteatro  è’1  fuol , fi  j fpettatricc . 

Martire  interno  è GAETANO  : il  core 
Glie  dannato  ala  morte  : efecutrice 
N’èlaPietà  : dolce  Tiranno  c Amore . 

Nella  Beatifcatione  del  Beato  Giouami  della 
Croce  >prirtiO  Scalzo  >e  Coadiutore  di  S-  Tcre- 
fa  nell  a Riforma  de  Carm-  feguita  uell  A~ 
prile  dell'  Anno  Santo  167 


SAcriAlcari gioite.  O come, o come 
Di  noua  luce  il  Vatican  v’onora  ! 

11  cattolico  Mondo  alfine  adora 
Souradi  voi  del  gran  Giouanni  il  nome • 
Sfollò  l’orror  de  le  neuofe  fonie , 

Aprii  celcfie  il  bel  Carmelo  infiora  : 

E grida  il  facro  Monte , Ecco  l’Aurora , 
Ched’anelati  rai  m’ornale  chiome . 

Felice  mc,c’hòsì  gran  Figlio  accolto  ! 

Lui  con  la  Croce,  e con  laPe*na  10  miro 
Sudare  intento  a rifiorirmi  il  volto . 

Ma  qual  diròllo  in  sii  l’etereo  giro  ? 

E’  Cherubini  fe’l  labbro  afcolto 
E’  Se  rafii fe  Tat^o  petto  ammiro . 

Net- 
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Tacila  Traslatione  del  Sacro  Corpo  di  S. ^At- 
ta liane  Martire^  donato  dal  Signor  Car- 
dinal Cybo  a Tadri  della  Congregatione 
dell'Oratorio  di  Iefi , 5* allude  all'efferin - 
> cognita  la  mauiera  del  Martirio  di  qua- 
fio  Santo > 

Clntia^qua-I  hora  in  tenebrofo  volto 

Ignota  a’ guardi  noftriilCiel  palleggia;'. 
Airhor  dimoftra  a la  fourana  Reggia 
Qu^l,  c’hà  dal  Sol  candido  lume  accolto . 
Cosi  tal  hora  al  terren  guardo  è tolto 
Grad’Eroe>le  cui  glorie  il  Ciel  vagheggia . 
Coronato  di  lampi  iui  fiammeggia  5. 

E da  nubi  d’oblio  qui  fembra  inuolto  * 

^ ATTALIONE,  a te  de’  carmi  miei  \ 

Vola  il  dardo  canoro.  Oblio  profondo 
Vela  a le  no  lire  Cetre  i tuoi  trofei. 

E pur  a te,  Trionfator  giocondo  , 
L’Empireo  vallo  è Campidoglio;  e fei  ' 

Più  noto  a Dio, quanto  mennoto  al  Mondo. 

Ter  lo  mectefimo  Marti  re  S,  jtt  talione  * 

DI  falubre  fcarpello 

Con  frequente  colpir  Dio  ci  percote  •- 
L’afflitto  cor  fi  feote 
Al  temperar  del  feritor  martello . 

Ma  temer  come  puote; 

Mentre sà,chenon  pone  il  fommo  Fabbro  » 
Ne  le  mura  del  Ciclo  Vn  fallò  fcabbro  ? 
OCor,deh  fatti  ardito  : 

Efponti  pure  a la  celefte  Mano . 

L;  Edificio  lourana  . I 
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Se  non  ammette  in  sé  fallò  impolito  5 
Offriti  o Core  vmano. 

Al  tuo  G1ES  V . Quando  t’impiaga  alPhora 
Per  collocarti  in  Ciel  Dio  ti  la'uora . 

Mifcro,  chi  non  proua.^ 

Quel  ipartellar, ch’arte  è di  Dio,nan  fdegnol 
Qiial  rozz;ofaflo  indegno 
Nc  l’aerea  Sion  fito  non  troua* 

Non  dcl  bcato  Regno 
Ma  d’Auerno  ad  alzar  le  mura  tetre 
Ponno  folo  feruir  ruuide  pietre . . 

F ftupirai  ,fe  miri 

D’ATTA  LION  l’infùperabil  petto»/ 

Ch’èdal  fuoChri fio  eletto 

Per  berfirglio  a’  Tiranni  > & a’  martiri 

Teatro  di  diletto 

A lui  paion  le  pene  j e a l’Alma  arditi* 
li  feretro  mortai  cuna  è.  di  vita . , 

Cknerofo  Campione  s 
Chi  ridirci  potrà , con  qual  dolore  : 
JL’intrcpido  tuo  core 
Si  belle  in  Ciel  ti  fabbricò  corone  ? 

Io  con  voci  canore 
Ogni  tua  Palma  efalterei:  ma  come 
Se  noto  è fól  del  Vincitore  il  nome  ? - 
Di  flagello  ftridente 
Forfè  arpie  tue  membra,  ira  sfregata?» 

O’  purbelua  fpietata 

Immcrfe  in  te  micidiale, il  dente?' 

Forfè  fiamma  irritata 

L’oro  affinò  di  tua  coftanza  ? ò pure  • 

T’aprì  gli  vfei  del  Ciel  barbara  feure  ?.» 

Quai  minaeciofe  voci 
Vibròcontra  di  te  crudo  Tiranno  ? 

Scatenati  a tuo  danno 

Quanti  vJularo  em.pj  pittori  atroci  ?.-• 

Forfè  idolat  ra.ingapno  9 

Qoiv, 
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Con  lutti-molli,  ò con  aurati  lampi  . 

Nel  fenderò  del  del  ti  pofe  inciampi  ? 

Noi  sòi  sò  ben , ch’inuitto  „ 

Con  petto  egual  tu  calpeftar  fapefii  il 
I piaceri  funeri,  . h 

E i rei  furor  del  tuo  mortai  conflitto . • ■ 

Deh  dai  Regni  celefti  >•- 
Dou’eccelfo  trionfi,  a5  voti  miei.  r 

Suella  o Guerrier  di  Chrifto  i tuoi  trofei . 
Quell’agone  tremendo , 

Che  tu  pugnaflij  a la  mia  cetrainfegna . • 

Perche  gloria  sì  degna 

Copron  nubi  d3òblio  ? Ma  giàPintendo. 

Lira  mortale  è.  indegna  i 

Di  celebrarti;  e attuo  gran  merto  eguali 

Soli  han  gli  Angeli  in  del  Plettri  immortali. 


Ttr  Santa-B^fa  del  "Perii  ,. 


TpJEde  importai  , tu  ne  Fècce! fa  Roma 
Stabilirti  al  tuo  piè  trono  fourano  : 

Jb  foura  il  Vaticano 
Piu  di  Virtù, che  d’ori  orni  lachioma  : 

E miri  infefto  al  tuo  gran  foglio  eterno  « 
Fremer  indarno, &*vlular  FJnferno . 

Quella  clamide  regia,  onde  ti  vefti  , 

Tingon  di  fangue  fparfo  offri  vermigli . . 
D -immarcefcibil  gigli 
Gol  virgineo  candor  tu  la  tempefti . . 

E a fpauentar  d’ A uerno  il  Rè  feroce 
Per  trionfai  VeflTillo  alzi  la  Croce. 

Io  le  tue  glorie  vmiliato  adoro  : 

Ma  duoimi  fol,  che  de*  beati  lampi , . 

Onde  fregiata  auuampi  ; 

Troppo  breue  confin  chiude  il  teforo  : 
Eiroppo  angufta,  e limitata  mole 

H,  4,  L’Eu- 
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L'Europa  fòla  è de  la  Fede  al  Sole» 

Spandi  i tuoi  raggi  a più  remote  riue^ 

E afcolti  i Dogmi  tuoi  l’vltima  Tana  * 

E la  fabbia  Africana,  . r . j 

E del  Giordanie  rcgion  captine  ; : 

E vanne  pure  ad  inalzar  trofei 
Fin  ne’gioghi  Arimafpi,  e ne’Rifei*. 

Poi  varca  il  Mar,  che  da  le  fponde  Ibere: 
ÀnouoMondoifluttifùoi  dilata,: 

E de  Fondofa  Piata 

Stampa  col  facro  piè  I*ampie  riuierc:; 

E nel  Peruuio , e Mefiìcano  lido 
V à bella  Fede  a fabbricarti  il  nido  ^ ) 

Troppo  lunga  Ragion  su  quelle  arene. 

Satan  diffufeifuoi  dannati  orrori;  l 

E foffriro  quei  cori 

Di  Stigia  tirannia  dure  catene .. 

Vanne,  fnezza  quci.Iacci;  e al  tuo,  bei  lampo» 
L'ombrc  Flcgetontee  cedano  il  campo.. 
Lenta  Fè, che  più  tardi?  il  volo  affretta  , 

E del  Cielo  a quell’Alme  apr-iifenueri  ^ 

Ma  per-  quei  vaRi  Imperi 
QuaFinufato  Sol  raggi  (betta  ? 

Come  indora  Porcaio  $ ed  atterrite 
Fuggon  da1  fuoi  fulgor  Tom b re  di  Dite.?1 
Jote'IconfefTo,  obeliaFcde,  errai: 

Tu  de!  mio-cor  già  precorreRi  i voti .. 

Nò.,  che  non  fono  ignoti. 

Del  Vaticano  a quelle  menti  i rai  : 

E veggioben,  che  d’Acheronte  afeorno» 
NePAmerico  Cielrideiltuo  giorno .. 
Regni, vn. tempo  deferti,  o come  ammiro, 
Immacolata  in  voi  fiorir  la  Fede  I. 

Io  per  far  ricche  prede 

Di  sìbeiFiori  i voRri  campi  hor  giro .. 

Ma  frena  i moti  tuoi  mente  anfiofa  :- 
Tuxt’ideiìri  mieifatja.vua  ROSA  •- 
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JDeidàrdt  Cuoi  più  rifonanti  ocome 
Io  voglio  impoucrir  l’aurea  faretra; , 

Perche  fen  voli  a l’Etra 
Coronato  d’ònor  di  ROSA  il  nome  :' 

E de  l’indicaFede  odano  i pregi 
Delnofìro  Polo  ammiratori  i Regi . 

Ma  che  dirò/  Chene  l’infantia  ancora 
Per  legarli  al  fu  ) Dio  fi  tronca  i crini  ; 

E con  gli  oridiuini  j 
Vie.piu  chc’lfuol»  l’Anima  bella  indora?1 
Ma  fc  tenera  ancor  sdftetta  ìnfulta  j 
Deh  che  farà  , quando  combatta  adulta  ?' 
Mirate  pura  comeilagclla , &ara 
De  le  membra  innocentril  bel  candore  ; 

E folchi  di.dolore 

‘ Nel  facrodorfò  a riapri rfi  impara .. 

Fiedc  i gigli  natiui  -,  e fanguinofe  ». 

Ma  care  al  CicIjJfà  pullular  le  rofe ..  À 
* Per  feguir  il  fuo  Dio  con  piè  fedele 
Di  nouelli. martiri  è fatta  fabbra . 

A le  languenti  labbra- 

Pa  fto  c fafifentio , & è beuanda  il  Tele  :: 

E infatiato  Amor  fà , che  penofo 
Le  dia  rigido  letto  anche  il  ripofo .. 

Ma  l’indomito  cor  vie  più  calzetta 
I fenfì  auuerfi.  Ahi.chi  puòdir,  qual  prema: 
Spitioib  Diademai 
D’argento  impiagator  là  fàcra  tetta  ! 

O non  terrena  RÒSA  / hanno  le  fpine.- 
r Ne  lo  ftclo  le  Rofe , e tu  nel  crine . 

> Poi  te  vcgg’io,  che  de  F Amor  sii  Tali. 

Tal?  imbuente  a fourumaniccceffij 
E in  arcani  recedi 
Del  cupocor  la  viua  fiamma  efàli 
E ne’  puri  di  luce  immenfi  Abifli 
Occhio  di  Fd  non  vacillante  affittì 
Jj.ù  quel  Dio  (cui.de  l’etereo  Mondo; 

Hi  Scr- 
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Seruonoa  vn  cenno  fol  gli  orbi  rotanti.:'! 
Cui  foggiaccion  tremanti . 

Il  Suolo  immoto,  e l’Ocean  profóndo  ) 
Stngneconte  puri  fponfali;  e.  ancelle,; 
Talamo  virginale  oflfron  le  Stelle . . 

O qpale  all’hor  de  le  fourane  Menti . 
Rifonò  melodia  ! Più  de  l’vfato  > 
^d’Olimpo  beato 
ROSA  efaltarp  i trionfali  accenti . . 

Ed  hor  al  fuonde  rarmonie  gioconde; 
QlRquiofoil  Vatican  rifponde.. 

la  Trilione  \ di'  CI  ESI » . . 

COn  catene  ? 

Sì  beate 

GiÉSV  mio,  mio  vero  Bene  : 

È’ Alme  tiene  incatenate; 

Ghe’l  mio  cor  tutto  contento , , 

G rida , ch’.è  fol  la  liberià.torménto  ». 
Giogo  grato 
Ceppi  lieui 

Dolce  Garccr,clva  beato , 

Puro  fiato  ne  folleui » > 

Sembri  Carcere;  ma  o come- 
Sei  Paradifo,  e,diPrigione.hai nome  ! ! 
Prigionia', 

SìToauc,. 

Quand’èfaggia  1* Alina  mia», 
Ladeliajenonlapaue 
E airhor  folo  ella  delira;  . 

Quando  al  mio  cor  laliberta  fófpira • . 

<3 ir  vagante 
Altri  brami 

Per  le  vie  del  Mondò  errante  ; •. 

A, mie  piante  io  v o’  legami  : „ 


Ecpn- 


Tórte  Seconda. . 
Econtento  a l’Alma  anelo 
Catene  in  terra,  e libertà  nel  Cielo. . 
Stringi  pure  , „ 

Quanto  vuoi,, 

GIESV  bello: fon  venture  * 

D’Alme  pure  i lacci  tuoi . . 
Quanto,  o quanto  fon  pii!  degni 
1 ceppi  tuoi, che.de  la  terra  i regni  / ' 
Ah  tu  fei  ; 

Così  vago , , 

Gh’in  te  fifi  i guardi  miei. 


10  morrei  contento  e pago  : • X 

Ma  m’auueggio , che  gradita 

Là  tua  Prigion,non  è prigione,  è vita . . 

Pie  n- di- fede 
Moftra  il  fe'no  = 
tempio  Móndo:  ma  tempeflè 
Fànfi  infefie  in  vn  baleno . . 

Ad  vn  cor, che  geme  abforto , , 
Là.tua.Pngion  non  è prigione, è Pòrto. . 
Dunque,  o Dio,, 

Con  ragione 
Hà  sì  feruido  defió  - 

11  cor  mio  di  tal  Prigione. . 

S'iui  l’Alma  . te  vagheggia  ; : 

LatuaPrigion  none  prigione  4 è Règgia  i . 

Qua  venite , , 

O Fedéli  y 

Ef  n tal  Carcere  feruite , , 5 

Riuerite.il Rè. de’  Gieli*. 

Ah,  ch’è  flato  più  giocondo  1 

Seruic  GIESV,  che  dominate  ilMóndó. . 


Hi  6 ' Vren- 
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Vrendendo  l'jtbita  B^ligiofù  di  Chiara 
vnadiuot a?  Vergine , s' accennano,  le  foc.- 
Virtù  nello  sÌAto.  laicale 

¥Oi  gite  a’Ch'toftri^)  mia  Grifrina>c5l  Fio* 
Sconfigliato  delio  già-.nonr  vFtragg$;(dfc: 
Poich’ad  orme  sì  fagge 
Offre  (corta  di  rai  lampa  di  Fede .. 
QuiuiFameno  aprile,  ' 

Del  bel  volto  gentile 
Celate  sì,  che-guardo  vman  noi  vede  * 

Ma  balìa  folo  ad. appagar. defili 
Di  Beltà  virginàl,  che  Dio  la  miri .. 

Lufmghe  adulatrici,  io  vi  dctefto  : > 

Abbomina  iJ.mioPlet.tro  hmw  mendaci;.. 
Bei  cantici  veraci  • . , 

Sii  l’Arpa  d’oro  a fabbricar  m appretto/*. 

A la  chioma  accorciata 
Vergile  auuenturata , . 

Serto  offrirò  di  Verità  conteso  :* 

E le  voftrc  in  narrar  (acro  vittorie-,. 

Del  voftro  SpofpGfalteròle  glorie*. 

Egli  in  voi  vince-,  e del  fuo  Pingue  fono- 
Figh  i .voli  ri-trofei.».  Clic  Donna.  imbcLoj 
Domi  Furie  rubelle 

Non  fua  Virtù,  del  fuo  Signore  c &>no  ** 
ConFaccrbefiie-penei:  ^ • - ; 

llvoBro  vnicoBcnc 
Me  rcòuui  palme , c fab  b t-icòuu  Fi  1 "trono 
Qndes’io  canto  voi;  Pamcna  laude, 
Piùchfa  laSpofa,alfuo  Diletto  applaude*. 
A voi  die’l’Elìo  in  sii  la  regia-  fponda. 

Non  pouera  la  culla,  c non  ofeura  ». 

Ma  tai  pompe  non  cura  . 

Alma,  che  già  di  miglior  glorie  abbonda  *. 

-,  ' T Kil  t 


+ 


s8.b 


Varie  Seconda  * 
pargoletta,  volto 
Og.ni-fuo  pregio  accolto 
Tofto  fé’ lampeggiar  Bclt-a  gioconda 
E tra  quei  fiori.int.anto  a piu  d’vn.core- 
Tefe  furtiuo  ignote  reti  Amore  .. 
Terreno  Amoibc.hfal  voftro  petto  i lacci 
Òrdinon  meno,  e non  no  gifte  fciolta  - 
Bellezza  v.mana  afcolta  : 

Gli  altri  incateni, e te  medelma  allacci .. 
O com’è  vero,  o come  l: 

Belvifo,&  auree  chiome  . t . 
Paion  donldel  Cielo,  e fono  impacei 
Vana  Beltà,  ne’  pregifùoi  s’immerge , 
Remoradi  se  ÌlefTa,e  a Dio  non  s’erge  - 
fcla  nonfoftien  del  fommo  Spofoil  zelo  » 
Chc’l  voftro  cor  lungaibgiom  delire .. 
Spiace  terrendefire  t 

In  fen  di  Spofa  alRegnatordel  (cielo-,- 
Da  gli  ftellati  campi- 
Vibra  incogniti  lampi» 

Ad  ifquarciar  de  le  voftr’ombre  il.  vela- 
Spunta  la  Grada*  c ne  l’acccfa  mente. 


Ij.Gi»”»»  - »'r ,~- 

Di  veritàlburane  apre  oriente  . 

De  rvniancfpllic-Vorror.fi  franger  - 
Qiiando  auuicn,ch’in  vji  Alma  ella  sfamile  - 
A più  lane;  pppirlc.' 

Suclanfi  all’hor;  le  colpe, p.LCocnc  piange- 
Le  vanitàdetefta  *; 

XVniuer-focalpeftà;-  . 

Anzi  di  sès’inorridifcc,e  s ànge*- 
E a difliparc  ogni  efecrato  eccetto' 

In  fofpi  ri  di.duol  tteniprasè  fteifo . 

Gn>non  baftòuui.Al  biondo  erin  vagante: 
Imprigionafte  ogni  licenza!  audace  •• 
V.ilnaftro  pertinace. 

Fa  quei  fumimi  bagnar  d’oro  ondeggiante. 
Entro  ignobili  fpoglie.-  ^ 


il 


i 
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1.C  voflre  membra  accoglie 

Virtù  delfaflo  vmanpiùnon  curante;- 

E i fuperbi  a fiaccar Senfi  rubelli, . 

La  man  v’addeflraad  agitar  flagelli . 
Mcnfa  più  parca  aman  le  fauci  ; e fcende  * 
Scarfa  beuanda  a inumidirui  il  labbro ..  . 
Letto  più.duro,  e fcabbro 
A breui  Tónni  ivoftrilumiattende, , 

In  notti  vigilate 
Tra  le  preci  infocate  • 

Il  voftro Spirto  alfuo  Dilètto  afcende^ 
Che  ne5  cupi  filenti) , e muti  orrori  > . 
Con  fauellad’amor  parlanfl  i cori . 

Ma  rinferno  non  trahe  Tónni  oziofi  ì : 
S*arma  di  fdègni  ì & vlùlandó  freme  • . 
Ecco  a battaglie  eflreme  : 

Sfida  del5 Alma  voflra  i bei  ripofi  : ; 

Ed  norcon  lacci  occulti, , 

Hot  con  aperti  infoltii 
Sorgon  contra  di  voi  Mòilri  òrgogliofi  C 
Ferue  la  pugnace  riluttar  fi  fcerne 
Donzella  inerme  a le  Potenze  inferne  . . 
Che  più?  lo  Spofo  i fuoifulgori  afconde>, 
E ignoto  affiflè^enón  mirato  mira . . 

La  Vergine  Colpirà  i 
Derelitta  in  caligini  profonde . . 

Ma  benché  fola  hor  gema  ; 

Non  fia  però  , che  tema  ..  ■ 

L’empio  furor  de  le  falangi  immonde. . 
Combattuta  Virtùcrefcejes’auuanza 
Ne’  contraili  piùjrei  falda  Goffanza. . 

Nè  mendura  tenzon,  benché  foaue. 

De’  voflriCariè’I  pianto  al  petto  voflro. 
Che  chiuda  anguftó  Chi  olito 
Doti  si  egregie,  à i loro  affetti  è graue . . 
Gioie,  onori,  fponfali 
Sono  i guerrieri  flrali;.. 


Tane  Secondi*.  ig>  . 
Mà  i eroici  affiliti  il  vedrò  fen  non  paue . 

Al  fin  Tatroce,  e’1  lufìnghier  conflitto 
Egualmente  calpefta  il  core  inuitto. 

Tanto, amando  il  Tuo  Ghrifto,vn*Alma  puote/,' 
Ite  voi  dunque,  ite  a fpofarui  a Dior 
Intanto  il  plettro  mio 
V.i  cofperge  di  fior  . Torme  diuote  ^ . 

Itene  pur  veloce  : 

V/è  Talamo  la  Croce  ; • 

Spofoè  G1ESV;  Virginitade  è dote; 
Pronuba  è.la.Viriude  ; &è  imbandito 
Iri  facrp  Altare  ilnuzzialConuito . 

*4rllAì  Mcàefima  già  Rgligiofafi  dira  ofìr  arto 
alcune  K ìrt uscirà  tale  flato  fi  debbono  * 

TP  non  fon  pago  ancpi^nè  mi  confolo 
JL,  (Doue  tante  il  mio  cor ;Yirtijdi  ammira) 
Sefparge  la  mìa  Lira  > 

Da  le  fila  canore  vnhinno  fólò . . 

Armoniofi  a l’Etra  ^ 

Da  mufica  faretra , 

Spieghino  pur  carmi  nouclliil  volo . . 
Ghriftina  a Ghrifio  è Spofa . Hinni  volanti  • 
Portate  al.Giql  del  fuo  bel  Nome  i vanti . 
Portate  al, dici  ì che  di  terrena  gloria  • 

Non  e Vaga  Goffri . .Póne  in  non  caie 
Ogni  fa  fio  mortale;  • 

Ne  pur  n’ammette  in  faggiaepr  . memoria 
SeDioferbaagrand’AIma/ 

Immarcefcibil  Palma  ; - 
Di  caduco  trofeo  come  fi  glòria 
YmiJtà.generofa  hà  fol  desio  -.  * 

D’eftcr  ignota  al  Mondo , e nota  a Dio 
V,manaappldufo  ahiche fole  polente 

D/q^ 
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D’ottro  fdcgiiofo  a colorirle  il  voltov. 
Puotc  d’animo  (tolto 
Aura  di  lodi  afFafcinarJa  mente .. 

Ghrittina  al  vcfiio  fe.no 
Dolci  non  furo  appieno 
Le  noftre  voci  ad  efaltarui  intente .. 
Lodatrici  armonìa  Virtude  egregia ,, 
Quanto  Te  mcrtà  più>meno  le  pregia . 

De  la  tenera  età  le  glorie  prime 
Dunquetaccia  la  Cetra..  In  facto.Chìottro» 
Aprcfi  al  patto  vottro 
Sntier  più  fatico fo,  e più  fublìme  •: 

Ergete  in  sàio  fguardo.j 
Ed  li-pie  non  codardo' 

L’orme  folleuialafudatecime  * 

Poco  fin  hor  fi  faticò  : maggiori 
L’eburnea  fronte  hi  da  ftillar  {udori.. 

Che  CHIARA  idea  d'ardua  Virtù  v’additai 
L’Eroina  d’Affifi  / Il  Cielo  amico 
Del  voftro  aor  pudico 
L'inulto  ardire  a si  gran  meta  inuita .. 
Dilatate  del  petto^ 

Il  magnanimo  affetto  t 
E’  gran  campo  a gran  Cor  Cella  romita*. 
San  da  quél-giro  angufto  Alme  fedeli 
SUI  calpcttato  Mondo  ergerli  a i Cicli*. 

Da  quelle  mura  ignude  efùli  fono 
Le  fete  ambiziofe  olfatto  amiche 
Ma  tra  lane  mendiche 
Pouertà  bella  fui  s*  elette  iltrono#» 

Non  d i cure  mordaci  ,, 

Non  di  liti  loquaci1 
Llu  fe’n  giunge  a ttrepitareil  fùono:: 
Mafcioltoda’  defij,nel  fuo  Signore  . 
Libero  vola,  e s’inabittà  vn Core*. 

Colomba  intatta,  in  qucft’abitfo  alzate 
L’ali  del  cor.lunge  da' rei  tumulti* 

lui 
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lui  Io  fpirto.  e fui  ti 
Ifrunerfo  in  folitudini  beate*. 

Nuda  di  forme  vmane 
Le  fembianze  fòurane 
Del  voflro  Dio  fenz a mirar  mirate  ? 
Poiché  l’immenfe  fuc  pure  fauille 
Sole  miran  quaggiù  cieche  pupille  * 

Mente  ho prefaga-.O quante  volte, o quante- 
Qiiefte  apriranfi  a voi  feene  immortali  » 
Tra’  Gigli  Virginali- 
Troppo  lieto  fi  pafee  il-fommo  Amante  .. 
Che  dimora  felice  > 

Quando  a l’Anima  lice 

^hrifioa  l’adorate  piante  Z' 

£ in  quelle  forme  a l’vman  frnfo  ignote 
La  fa  nella  del  Verbo  afcoltar  puote  i 
A voi  fouence  il  Crocifitta  Spolo 
Nel  cupo  fen  fauellerà  di.  croci.  : 

Ma  de  l’cccelfe  voci 

Non  vi  palpiti  ir  pctto  al  fuon  penofeu 
Per  fenticto  di  ftenti,. 

1 er  calle-  di'  tormenti, 

fpoDio  Spirto animofo  %. 
V ani: da  le  battagliea-Ie.  vittorie  5 
E fon  di  bel.  patir  figlie  le  glorie*. 

E patirete..  Horfremeran  ribelle 
Pioggic  d’affanni  : hor  turbini  d’ingiurie  :• 
fiord  Auer.no  le  fùrie 
Contradi  voi  fufcitcran  procelle  *, 

State.  Rupe  fallò  fa 
Cosi.deX’ira  ondofiv 

Le  lupe rbie.  difperge  ia  fpumairn  belle. ..  . 
^tateinconqufia  •.  Infiipe.rabilFede 
Mira  cader.fi  ogni  t.cmpefh  al.  piede ..  ' 

State  intrepida  pur ..  Vedrà  da  l’alto 
Gli  sfòrzivoflri  il  Regnator  celefie  • 
Contro  a le  furie  inii-fte- 
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V.i  cingerà  d’adamantino  (malto  •- 

Tuono  inerme,auravana 

La  procella  profana  ; - 

Fàrafii  al  fin  de  l’infernale afTalto 

Aitna  forte  non  tema  • Alta  Coftanza  i 

Sii i calcati nemicial  Giels’auuan za  ». 

Ma  voi  non  men  contra  di  voi  dourete 
Efercitar faggio  rigore . Armati, 

Gli  affetti  -tibeUaÙ! 

Deflcranui  nel  cor  guerre  fegrete  • . 

Contro  a l’infàna  fchiera  . 

Voi  di  Ragion  feuera,  : ' ! ' *Ci  ^ 

Ed’impauidaFcl  armi  prendete!  ■ 

E l ogni  colpa  ad  efpugnar , celefti 
Obbedienza  cicca.armi  v’apprefti.  ’ 

Non  però fol  Guerriera  .•rlfommoBenet 
Anco  amante  vi  vuol . Fiamma  diuina , 

Vi  liruggerà , Chriftina , 

In  cocenti  d’Amor  placide  pene; 
L’onnipotente  Mano 
Vibra  ardor  si  fòurano  » 

Che  l’Anima. ne  languì  ,arde,edifuiene»- 
Ma  si  degna  c3gion  dcftà  il  fuo  foco  5 
Chequando ancor  n’inceneriflfè, è poco. 
Deh  quando  fiacche  l’Alma  voftraìo  miri: 
Tutta  auuampar  di  si  cclefte  arfura  ? 

A lampa. cosi  pura  # # '•  01  1 

Il  voftro  cor,  facra Fenice,  afpiri  * . 

Da  la  fiamma  beata; 

Disfatta., annichilata?  . ; ; 

La  terrena  Chriftina  in  voi  s’àmmiri . . 
Ferdafi  pure:  c con  immenfo  acquifto 
S^ol.viuain  yoi , ChxilUnanò,  ma  Chiifta  - 

i - *.>  ...  ^ !.  i'Oi  ’ 1 1 J / , t i jl  J * ••• 

2/  Y'.  ',AV  Aplili  SÌXh'11.0 '1;  .*  :viq3't l!Il 

j , aitila  1Q3C*:  ;-T  1 • ■ - • ' \ 

■ * *-xV.  Sii  A.  ir?  i/T-sl  £ rji  • — 
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*4  Iglò  ri  ofo  Marti  re  S.Tìburtiò  5 che  paffeg*. 
gì  andò  [opra  le  bracete  chiamai* a Fiori . 


DOmator  de*Tiraani,  e de’dolori 

Moue  Tiburtio  in  sii  le  bracic  il  piede  : 
Ediftampando  ormeinoffefe  ,ei  vede 
Sudditi  a la  fua  Fé  gli  rtertì  ardori. 

Quindi  efclama,  E.che fono  i tuoi  furori , 
Stolta  Empietà,  per  efpugnar  la  Fede  ? 

E che  fon  le  tue  fiammePA  vn  cor, che  crede. 
Le  brace  tue  brace  non  fon,  ma  fiori . 
Indarno  al  Forte  o Tirannia  t’opponi  : 

Poiché  le  pene  fue  fon  gloriofej 
E quando  il  vuoi  piagar , tu  Fincoroni . 
^•^Sn2Ce  Anime  inuitte , e generofe  : 

Lhc  le  vi  fon  quaggiù  Rofc  i Carboni  : 
Lafsunel  Ciel  che  vi  faran  le  Rofe  ? 

allude  fi  al  Cognome  della  gran  Vergine  S% 
Maria . Maddalena , de'  Ta^i , 


JAria  dunque  fei  Pazza  ? A*  guardi  miei 
Forfè  perche  t'afcondi  in  atra  cella  , 
ido  in  chiufo  or  ror  luce  si  bella 

(Ma  cosi  t’apri -1  Ciel)  Pazza  tu  fei  ? 
cZza Perch’a’natij trofei , 

E al  terreno  piacer  fatta  ribella 
Verte  ruuidefpoglie,  e farti  ancella 
( Ma  cosi  regna  in  Dio  ) Pazza  è Cortei  > 
Spine  impugna , e flagelli , alì’hor  che  bolle 
Kubello  il  fenfo,  e d’inafrtàr  s’ingegna 
Cigli  eterni  col  fangue  5 .e  quella  è Folle? 
Dunque  Pazza  è Maria,  che  mentre  fdegna 
Ter  renealte  zze,  inrtn’a  Dio  s’eftolle  ? 
Qpsifaggia  Paz  zia  deh  chi  m’infcgna.' 
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jtl  Beato  Felice  Capuccinv* 


NO,  che  non  è fdice  Huomo,  che  fìcde  ‘ 
Soura  crono  gemmato  in  aurea  vette 
E con  corone  d’adamanti  intefte 
Turbe  vaflalle  idolatrato  eccede . 

Poiché  fouentc  il  vano  cor  gli  fìede- 
Auida1  Ambia  ion  conferze  infette- 
Contra  di  lui  Fortuna  arma  tcrapeftej- 
E a’  vitij  rei  maneggiato  ei  cede  - 
E quando  par  , che  più  collante  e forte 
Tripudjin  Reggia  d’or;  condeftravltrice: 
Gli  apre  il  varco  d’Aucrno  orrida  storte  » 
Tu  si*  mendico  Eroe,tu  sfiori  lice 
Calcar  il  fatto  > e dominar  la  forte, 

E l’Inferno  efpugnar;  tufei  FELICE» 

r>  ' ' ' M ». 

Ter  Santa  I{pfa  del  Terk  * 

Fortunato  Perù,  non  perche  vanti 

Ne  le  tue  vene  aurea  ricchezza  alcofà* 
Onde  per  depredarti,  aTauree  erranti 
Fida  auaro  Nocchier  vela  animofa . 

Ma  perche  tinta fol  d’oftri  ftellanti 
Nacque  ne  gli  horti  tuoi  virginea  ROSA? 
ROSA, di  cui  fon  cosi  rari  i vanti 
Ch’ai  gran  FIORE  del  Campo  è fatta  Spofa  ^ 
E o come  ratto  dal  natio  fuo  ttelo 
Per  coronarne  1 Tuoi  celetti  Crini* 

GlESV  la  fuelfe>crrapiantòl!a  in  Culo*.  . 
Che  più  tefori  ? Ah. Ce  ne’  fuoi  confini 
Nutre  il  Perù  sì  belle  ROSE  » anelo , 
piti  die  le.  lue Miniere,! fuoi.  Giardini 

Ul 
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•Il  Martirio  di  S.  Jgnefe* 


i %9 


PErch’a  Dio  ritorre  il  core  . : 

Voglia  alfin  la  bella  Agncfes 
Vn  tirannico  furore  J 

Le  minaccia  orrende  offcfe- 
Ma  quel, ch’ra  lei  trionfa  eccelfo  Amore  , 
Sprezzando  Pire  atroci, 

• Fàjch’ella  fnodiin  guifatal  le  voci 
5’io  ricerco  il  mio  diletto; 

Lo  ritrono  infra  le  pene  : . ’ 

E vuoi  tu, ch’a  quello  petto  tA 

Sembnn  dure  le  catene  > i 

Chi  di  penar  per  Dio  non  hà  diletto  5 
O’qael  CilESVjch’inuoco, 

Non  conofcc-a  baftanza,  ò l’ama  poco* 

Ma  s’ho  fiffi  i lumi  intenti 
In  G1ES  Vjche  penne  langue , 

Ed  hò  lettii  fuoi  tormenti 
A caratteri  di  fanguc  ; 

Vorrai  tu, ch’io  per  lui  flratij  pauenti  ? 
Vorrai,  che  de  le  piaghe, 

Se  piagato  è’1  mioSpofo,io  nonm’appaghe  ? 
Poni  in  opra  ogni  tormento. 

Ed  inuenta  altri  martiri  : 

Non  fon  figli  difpauento. 

Ma  d’amore  i miei  lo fpiri . 

Su  sii  ferifei:  o qual  mi  dai  contento  ) 

Mira,  che  contai  forme 
Al  ferito  G1ES  V:  mi  fai  conf  orme. 

Se  le  gemme,  e l’or  defio. 

Onde  vuoi  fa  rmi  faftofa;  . : \ 

D’huomo  fral , come  fon’  io , 

Mi  farai  caduca  Spofa: 

Ma  mi  fò  col  patir  Spofa  d’vn  Dio  i 

La 


® 'Poe fi  e Sacre 

Le  vene  mie  fian  vote  : . 

Scarfa  il  mio  fangue  a tanto  Spofo  è dòte*» 
'Quell’ardor , eli  i duri  marmi 
Può  ridurre  in  poca  cenere , 

Nò  jCrudel , non  può  disfarmi 
Qupfte  membra  cosi  tenere  • 

Sappi  j ch’a  vincer  me  tu  non  hai  l’armi: 
‘Ch’oue  Natura  cede* 
lui  s’accinge  a trionfar  la  Fede» 

.'Moftri’l  ferro  ? ma  non  paue 
Il  mio  cor  l’ire  di  morte  : 4 

E quel  ferro  a me  fia  chiaue  " • 

‘Per  aprir  del  Ciel  le  porte. 

Ah  che  GIESV  mio  Spofo  è si  foàue^> 

Che ’l  ferro  del  Imo  Spofo 
Più  deglioridelMondoe  preziofo-. 
Sùjferifci, quanto  brami: 

'Ch’ogni  piaga  a me  fia  grata . 

Se  le  membra  fon  legami , 

' Onde  l’  Alma  è carcerata  ,* 

Non  fia  mai,  chele  piaghcìiccrbe  io'chiami: 
Poiché  le  piaghe  mie 

Per  l’Alma  amante  alfuo  GIESV  fon  vie. 
Veggio  ben, che’l  corpo  frale 
.Dal  tuo  ferro  d già  trafitto . 

Ma lo  Spirto  impenna  l’ale. 

Ed  alGiel  fen  vola  inuitto*. 

E’1  corpo  ancor  riforgerà  immortale , 

E le  fue  piaghe  belle 

In  fenoa  Diotrasforineranfi  in  Stelle* 

Cosi  ditte, e l’egra  falma 
Cadde  languida  nel  fuolo  : 

Madtfciolfe  la  bell’ Al  ina  m 

Trionfante  al  Ciclo  il  volo  . ^ 

A Cor  fedele  ogni  battaglia  è Palma  ; 

E’  gloria  ogni  ferita  *. 

E 1 ’occafo  di  morte  alba  è di  vita  * 

• DaU 
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malia  Mortificatione  de'  Senft  ft  paffa 
.alla  Contemplai  ione 

<<  ;»5oimb‘.  rth7!r-..0 

SE  vi  foglio,  Occhi  miei,  terreni  oggetti 
A vn  ignotOjiijcfFabilefplendore 
Apro  gfi  occhi  de!  core 
S’io  fuggo  vmani  detti  ; 

In  vn  filentio  placido  e profondo 
Meco  fauella  il  Creator  del  Mondo . 

S’ad  ogn’altro  mio  fenfo  ifuoi diletti 
Nega*  il  mio  cor  cattante  $ 

Culla  gioie  di  Ciel  fAnima  amante-.  r y 
Ond’iom’auueggiobene  * : ’j  ì 

Che  de’ Senù  le  pene 

Fan,che’I  mio  Spirto  al  fuo  GIÉSV  fe’n  va& 
Quel,ch!è  career  al  Senio,  a l’Alma  è ttrada-. 

^Guerra  de*  penfteri , e pace  del  cuore  ne 


PEnfie  ri , che  volere'.?  > o r ■!.  < Yì 

Cure  , che  pretendete  ? 

Deh  non  vietate,  al  core. 

Che  libero  non  voli-ai  fuo  Signore-, 

Che  più  da  me  chiedete? 

Ceffate ornai, celiate,  , . - noi  . 

O barbari  tiranni , y-.c  A ■:  i'i  oiì  :•  < 
Ombre , larue,&  inganni , 

Del  mio  pouero  corcatene  ingrate- 
Io  già  da  voi  mi  fcioglio  : 

Torno  al  mio  Dio , nè  voglio. 

Che  per  cura  terrena  il  cor  s’affanni . 


patimenti'  \ /offerti  pei 
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Fantafmi  ohimè , che  fate  ? 

Deh  pc-rchc  mi  turbate  <• . . 

Ceffate,  defi  fletè. 

Perche’Ipurotereno 
Contraffate  al  mio  feno  ? 

Peniìeri,che  volete? 

Deh  non  vietate  al  core  > 

Che  libero  non  voli  al  mio  Signore  • 

Mio  Ben, mio  Ré,  mio  Dio , 1 

MioGlESV,  mio  Diletto, 

Efcc  fuor  del  mio  petto 

Per  volartene  a voi l’arfo  cor  mìo  ; 

Arfo  per  voi,  piagato,  e pur  contento  ; J 
Chiama  dolce  il  dolore,  r 

Stima  caro  il  tormento, 

E foauc  il  morir1;  te  per  voi  more  * 
G1ESV , ma  che  tardate  ? 

Trafiggete , infiammate  » • ; r':y. 

Fe  l ite,  io  non  vi  temo  ; 

Fiamme , per  voi  non  gemo  • 

Tropjpoé  grato  illanguire , 

Troppo  è caro  il  martire 
Per  l’amato  mio  Bene  / 

Fà  la  dolcezza  fua  dolci  le  pene  • 

Sofpiri  del  mio  core , 

Nunzi)  del  mio  dolore  , 

Tacete  defi  fletei 
Lagrime  addolorate 
Cedete  pur,  cedete, 

Ceffate  pua,ceffate . 

Tormenti,  che  volete  ? 

Pene , che  pretendete  ? 

Più  penar  non  pofs*  io  ; 

E’  delitia  il  penar  per  GIESV  mio  ì 
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‘Cogitaui  dies  anticjuos  5 & aunos  eterno* 
intuente  bah  iti,  H J6. 

J Lineino  repenfier  volgo  fouente 

•A’  giorni  miei , checosifolle  hò  fcorfi  ; 
li  come  de  gli  affetti  il  piede  iororfi 
Dal  fentier  di  Virtù  , mirala  mence» 

•Geme pentita  airhor  I5Àlma  languente, 

E corre  a Dio  perimplorar  foccorfi  : 
Ch’inpenfar  gli  anni  eterni,  e idi  trafeorfi 
Ben  è Solido  il  cor,  chenon  fi  pente . 
’Gioiabrcue  Alme  faggeah  non  confola*  ' 
Ci  attende  Eternità-.  Gli  oggetti  efterni  • 
Hann’vn  piace-r , ch’i»  apparir  s’innola-. 
Netti,  Mortai,  la cualolha difeemi? 

Ami Igiorni , oblia  gli  anni  ; e par  fi  vola 
-Sii  lepenne  de’  giorni  a gli  anni  eterni . 

Quanto  fta  pertinace  il  vitio  della 
Superbia •* 

CVrc-,  onde T Alma  mia  vine  munita; 
Vigilate , vi  prego , e fiate  accorte  • 
Superbia  in  lei  tenta  ringreffo , c arditi 
V uol  del  cieco  mio  Cor  farli  conforte  » 

'"Che  fe  l’ottien  ; per  intimarle  vfc ita 
Morte,  che  tanto  può,  non  è si  forte 
Poiché  fé  giunge  a fa  rii  Spofa  in  vita  ; 

Saprà  ben’anchcctfèr  Erede  in  morte. 
Pregiatolo  sé  fte/Ta  Alma  faftofa;  1 

Som  a tutti  s’eff  olle  ; a nulla  cede  : 

Ma  chi  tant'opra  ? è la  Superbia  ipofa  . 

A fctid’offà  ergendo illuft re  fede, 

SuenaParo  ,eNumidia  Arteingegnofa . 

Ma  chi  tant’opra  ? è la  Superbia  crede  » 

I 


II 
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I j4  jPoefie  Sacre 

II  tempo  porta  l*Huomo  all'Eternità ^ 


AD indefefli,  infuperabil moti 

Tragge  Spirto  di  Citi  rapide  sfere  : 

E tu  de’ gin  lor  non  men  leggiere 

Le  non  maiilanche  penne  ,o  Tempo  feoa*. 
]n  quegli  orbi  rotanti  o quali  arroti. 

Per  mietere  i Mortali, armi  feuerel 
Pur  tal  vitada  Thuom  par, che  fi  fpere , 
Come  s’i  vanni  tuoi  fofTero  immoti . 

Tu  fegui  intanto  il  volator  coftume  : 

E perche rhuamfpeflo  la  morte  impare; 
Guidi  a frequente  occafo  il  maggior  lume. 
Moto  a la  morte  è quella  vita  ; e pare , 
Sian’onde  i fuoi  momenti, ed  ella  e fiumef 
Ed  a queU’onde  Eternitade  è mare  ; 

Brama  di  piagnere  nel  Venerdì  Santo  M 


IA  Delira  tua,  mio  Rcdentor  fourano  > 

, Spaife  per  abildar^li  empj  Viuenti 
DaTirritato  Ciel vafti  torrenti  , 

E trasformò  la  terra  in  Oceano . 
Eall’horchegìan  per  arenofo  piano 
Del  difciolto  I frati  Taride  Genti  ; 

Da  vna  pietra  feguace  ondofi  argenti. 

Traffica lalete lorlaltatua  Mano . 1 
Ed  hor,  che  ti  trafigge  empio  furore, 

E che  sii  dura  Croce  efinguefei; 

Sgorghi  d'acque  vnrufcel  dal  morto  Gore- 
Deh  le  mollri  in  tant’acque  i tuoi  trofei; 

Caqanc  per  pietà,  cauao  Signore 

Vna  lagrima  almcn  da  gli  occhi  miei . 


PwrteSeamcIi  •»  i ^ ^ 

Alla  Piaga  dell  a Mano  defìra  di  G LE  SK 

CAro  Spofo  del  mio  co  re 

GIESV  mio,  mio  vero  Ré  » 

Qual  mercé 

Rendo  ( ahi  lattò  ) al  voftro  amore  ? 

11  Cor  voftro , eh -è  celefte, 

Voi  mi  dette  : 

E sì  duro  ohimè  rimango, 

Che  vi  nego  il  miocor,  core  di  fango  ? 

O mio  core , ocorc  ingrato 
AI  dolciffimo  GIESV, 

Che  fai  più 

Nel  mio  fen  tutto  macchiato  ? 

Vola , vola  a la  Tua  Mano 
Gore  infano  ; 

Starai  meglio  f io  tei  prometto  ) 

Ne  la  Man  di  GIESV, che  nel  mio  petto* 
Quella  Deftra  onnipotente 
Gli  alti  Cieli  difpiegó, 

E formò 

L’ampia  terra ett  mar  fremente*  . T 
Hor  per  tc  l’Ebreo  la  impiaga  : 

Ma  la  Piaga, 

Ch’a  tuo  prò  GIESV  fop  porta  ; 

S’al  Ciclo  afpiri,  ecco  del  Cielo  è Porta  > 
Dunque  in  Piaga  tanto  cara 
Vàtti  o core  a trattener  5 
Nè  temer 

Ciò,ch’Auerno  a te  prepara»  v.q 
Rugga  pur  tutt’orgogliofo , 

Tempeftofo: 

Non  temer  d’eftèr  abforto . 

A Cor  fedele  è quella  Piaga  vn  Porto  • 

O GIESV,  mio  vero  Bene, 

Deh  chi  voi  non  amerà  ? 

Ahi  che  & i 


Chi 
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Chi  non  languc  , e non  fi  fuienc.? 

La  vea  deftra  a l’empio  Pomo 
Stefe  l’Huomo  : 

E per  lui  j mio  Bene,  aprite 
Voi  la  Deftra  innocente  a le  ferite- 
ci mia  vita , o Sporto  mio , 

O mia  gloria,  o mio  G IBS  V » 

Dehchifiì, 

Chela  Deftra  ohimè  v’aprio? 

Fiìl’Aoior,  ch’in  voiriftede  : 

Egli  diede 

Con  l’orribile  ferita  # ■ . 

A voila  morte , ed  al  mio  cor  la  vita  - 
Vengan  dunque!  pi j Mortali 
A la  Man  del  mio  Signore 

Nè  timor  i / , 

Kabbiam  mai  d’ire , o di  ltraii ..  y ■;  . 
Quella  Deftra  lacerata , : ' . 

Inchiodata , 

Per  lauarl* Anime  elette 

Sàfpargerfangue,  e non  vibrar  Dette- 
UHuomo  deformato  dal  peccato , e come  debba 
riformarli 

SEnfo  vii,  Voler  cieco.  Ingegno  infan o*  - 

Tu  fai  folo  fegui  ricotte  nocenti  ; 

Amicredulotu beni  apparenti; 

Tudiftinguernonfai  dal  vero  il  vano.. 

Cosi  fconuolto  è quel  Comporto  vmano , 
C’hà  mente  egual  quali  al’eterce  Menu  •; 

Ma  l’opprimono  si  gl’imi  elementi , 

Che  feote  i vanni  a folleuarfi  inuano  - 
Scaue  il  Senfoi  piacer , che  fànfi  pene  > 

Ama  vn  bene  il  Voler,  ch’a  morte  adduce  : 

Mira  orroiil’Ingegno,  e orcor  dimcnc . 
Scorta  del  ScnfofiaGlESV  , eh  e Duce: 

Amor  fiadel  Voler  G IES  V , eh  e Bene  : 

Sol  de  Tlngegno  lia  GIESVj  che  Luce . 

Per 
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Ter  r^mbìtiofo  *. 


N Acque  THuomo  luperbo , e3l  fuo  natale 
Tratte  da  terra  in gloriofa,  Intanto 
De  la  vita  il  confin  bagnò  col  pianto, 
Barnbin  mutolo,  imbelle,  ignudo,  c frale. 
E'. pur  inluital  vanità  preuale. 

Che  vuol  di  faggio , ò di  guerriero  il  vanto  : 
E ad  ingemmarli ambiziofo  ammanto, 
Eflranietcrrc,  ignoti  mari  aliale.- 
Anzi  nè  pur  fatollailcorc  infano  : 

Ma  perche  Tempre  a fublimarfi  attende , 
Vuol,  che  calchTl  fuo  piè  Soglio  fourano  .. 
Doue  va-  THuotn  fupcrbo,e  che  pretende  ? 

O come  par,  che  s’alzi  ! Ah  tutto  è vano  : 
Afcende,*  ver,  mapercadere  afeende . 

Vanità  di  chi  fi  procaccio  la  Gloria 
vmana  ± 

MOrtal  fei  polue,e  fe  noi  credi  ^apprendi 
Che  mute  ancor  t’èrudiran  le  Tombe.. 
T ra  le  ceneri  lor  fia,  che  tu  piombe , 
Tu>cheTtuo  fatto  ad  eternare  attendi. 

Segui  hor  T Armi,hor  le  Toghe, e che  pretedi? 
Che  di  Faiuaa  tuo  prò  fuonin  le  trombe  ? 
Che  fin  dal  Gange  al  Mauritan  rimbombe 
QuglTonor  vano , onde  fuperbo  fplcndi  ? 
Folle  Mortai, qual  vanità  t’inuolue  ? 
Qucllagloria,  a cuifacri  ogni  tuo  ttento , 

EJ  poc’aura,chcfuona,efi  dittblue  .. 

O come  fei  a le  ruine  intento 
S’è  vento  vmana  gloria , el’huomo  è polite  5 
MifcraPolue  aebe  t’cfponial  vento  ? 

1 3 L’au* 
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L'autore  inuehifce  contro  all*  propri* 


Non  Tempre  il  Sole  imprefle  orme  dorate:: 
Nè  ogni  hor  cTAftri  gemmate 
Mofler  le  Sfere  armonios  i giri  t 
Nè  librata  in  sèftefla 
Giacque  Tempre  la  terra  : 

Nè  Tempre  gìo  con  fluttuante  guerra 
A flagellare  i lidi  onda  indefefla; 
Poich’Abiflo  ineffabile  e profondo 
Nel  fen  del  nulla  imprigionaua  il  Mondo  *. 
Chi  traile  da  quel  nulla 
I/immenfo  Ciep  Qual  fu  la  Man  pofTente>, 
Ch’auratc  al  di  nafeente 
Stefe  le  fafce,  e imporporò  la, culla? 

C he  fé’  de  l’aer  vano  

Si  mutabili  i campi  * 

C’hor  geli  addenfa»  armadi  foco  hor  lampi  >, 
Placido  horridq>  hpr  tra  procelle  è infano  è 
JU  Tuoi  chi  ffabilio  t Mete  arenofe 
Del marnouello alondeggiarchi  pofe  ? 
Cafo  flolido  forfè 

D-’hauer  prodotte  opre  si  fagge  ha  i vanti  & 

G’  d’atomi  volami 

Da  l’vnion  sì  ftabil  Mole  infòrfe  ? 

Taccia  follìa  profana 
Afatietà  derifa* 

O fomma  Deità , Mente  indiuifa  >. 

Triade  incomprefa,cd  Vnitàfcaitanai*. 

Sola  puoi  tanto  : e pure  opra  sì>vafta  . 

A moftrar  vntuo  raggio  appena  bafta  •- 
Non  però  meno  Cplende 
JU  tua.  Virtù , fe  lafacella  auuiua 


Superbia  ± 


Er  calle  di  Zaffiri 
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Di  Luccioletta  eflilia  5 

Che  s’in  gran  Ciel  lampe  inefaufte  accende 

La  Ile  Ila  Man  produce 

Qu^irArbofcel  nel  fuolòj 

Che  fà  brillar  per  lo  rotante  Polo 

De  l’aureo  Sol  l’infaticabil  luce  : 

E al  guardo  de  la  Fè quell’opra  e quella  , 
Del  fuo  Fattor  l’Onnipotenza  attelia . 

. Spirti  eccelli  in  se  chiude 

De  l’eterea  Sion  la  patria  amena  .* 

Pur  di  negletta  arena  • • 

Vn’atomo  crear  non  han  Virtudc . 

Poco  è quel  fuon, ch’io  fento  , 

Poco  £ quel  fior,  ch’io  miro. 

Di  quell  aura  gentil  poco  è’I  relfiro 
Di  quel  tenue  rufcel  poco  è l’argento  : 

E pur  il  Tuono,  il  fior,  l’auretta,  e'1  rio 
De’  Cieli  al'par  traile  dal  nulla  vn  Dio^ 
Senza  lui  pefee  vn  noto , 

Augel  non  tnouc  vn  volo,òbelua  vn*  orma 
E lenza  lui  non  forma 
Ingegno  vman,benche  leggero , vn  moto . 
Di  che  dunque  ti.  gonfi 
Anima  mia  Tuperba  ? 

Nulla  puoi, nulla  fai,fei  nulla.  Ah  ferba 
De  1’  V niuerfò  al  Rè  tutt’i  trionfi . 

Ciò,  ch’è  ben,  da  lui  nalce  : i fuoi  trofei 
Se  arroghi  a te  ; tu  temerà  ria  fei . 

Qyal  vanità  t’opprime? 

Tu  vedi  pur, che  non  ìortij  da  l’Etra 
De  la  tofeana  Cetra , 

O’  del  Plettro  latin  le  glorie  prime  . 

Di  che  tua  mente  efulta  $ * ^ : ! > > 

Sai  pur,  ch’a  i lumi  oteufi 
Del  mio  fofeo  intelletto anch*i  men  chiufi: 
Arcani  Tuoi  l’Ardua  Natura  occulta  : * 

E ch’a  volar  foura  gli  eterei  fcanni 

L 4 L’in- 
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L'ingegno  miotroppotarpatfhài  vanni  *- 
Ma  quand'anche  d'allori  / - 

Lindo  al  mio  crini* ambito. fèrro  offrillc  », 

Ed  Atene  m’apriflè 

Del  fuo  liceo  i venerathorrori  £ J 

Eaforuolar  le  sfere  G y , 

Fin  al  Soglio  di u ino-,  H 

Mi  fabbricale  il  Dedalo  d'Aq.uinOv  ì 

JDi virtù  four'vmana  ali  fincere  j < ni<;  \ 

Edimcfauellafieammiratrice;  -G 

L’Indica  riua  , e l’Atlantea  pendice  5: 

Che  prò?  Terrenofafto 
Aura  c , che  fu.ona,  e mormorando-  cade>- 
A gli  vrti  de  l'etade 
E*  di  gloria  mortai  frale  H contrailo .. . 

Quel  nome,  che  rimbomba  > 

Quand’altri  efiinto  giace» 

E'  prole  di  memoria  inuan  loquace.. 

Che  tarda  picchia  a l'infenfata  tomba  u 
Poiché  Spirto  lontan  dal’vrna  ofeura 
Vaniapplaufi  ò non  ode , ònonlicura 
E pur  quel,  vano-accento 
SconlìgliatoCor  mio. par , che  t’inuitl: 
Bench'a  i nofiri  appetiti. 

Porga  in  menfa  fognata  efchc  divento 
Ma  virtù  non  mentita ,. 

Magnanimi  penlìeri 

Al  Cielo  inalza;  ed  i trofei  più  veri- 

Cerca  in  quella  d’Onor  Reggia  infinita  : 

E pur  cb'aggradial  fuo  Signor  ; non  brama,*. 
Che  le  afiordin  la  tomba,  aure  di  . Fama . 

Poi  di , Mjei.forfe  fono 
Quei , ch'ambilci  oilentar,  fregi  ingegnofi? - 
Tanto  alTerirnon  ofi  : 

Saipux,  che'lBen tutto-delCielo è dono.. 
Hor  fe.quel  , ch’in  me  viene 
Fulgor  feende  da.  l'Alto  5, 

Fol^ 


soli 


Torte  Secondò  - 

Folle  fon  io , fe  de  Faltrui  m’efalto  :• 

Che  così  ancor  sii  mentitrici  (cene 
Stolto  il  dirai  $ fe  de  la  pompa  regia , 
Improprio  arnefe,  vn Mimo  vii  lì  pregia  . 
arrogo  ( ah  che  di  pianto 
Ver  fa  r dou  re  i qui  geminato  vn  riuo  ) 

Non  fammi  ingegno  viuo 

Fili  caro  a Dio  r dunque  profano  è’1  vanto 

Ah  Cor  mio , qual  giacefti 

Tra  ciechi,  orror  , deh  penfa 

Hor  che  fai  tu,  fe  la  Pietade  immenfa 

Oggi  diffanda  in  te  lampi  celefti? 

E fc  fon  dubbj  i rai , certo  èTorrorc  ; 

Di  chdpuoi  fuperbir , Eolido  core  ? 

Che  fai  , fecontr'Aucrno 
Hau  rai  la  palma  e ftrema  o Core  imbelle  ; ; 
Ond’  in  earro di  Stelle 
Trionfi  alfin  nel  Campidoglio  eterno  ? 
Quanti  dire  più  faggi 
Ver  le  mete  diuine 
Correan  per  calle  di  Virtudejcalfine. 
Tctminaroin  ruina  ilor  viaggi? 

E pur  ti  gonfi  ohimè , Cor  fenza  merto 
De  la  beata  Èternitade  incerto  ! 

Cedono  a noi  le  palme 
G !i  Spirti  rei .,  fe’l  nome  tuo  rifuona  : • 
Così  lieto  ragiona' 

L’Apoftolico  Choro  al  Dio  de  l* Alene  - 
So  ben-,  ch’intimidite 
( Diile  il  Rè  de5  Redenti  ) 

Soggiaceranno  a voi  furie  frementi  , 
pilettimiei  : ma  non  di  ciò  gioite . 
Cioite  ben,  olia  note  daftri  o com2 
Rcgiftrato ne’ Cieli è.’l  voftro  Nome  /' 


aoj;  T4e.fi  e Sacre 

V unità  di  tutte  le  Felicità  della;  Terra*. 


O Mortali,  ohe  bramate  ? 

Fauellàre .. 

Noi  bramiam  i che  da  le  fpoade>, 

Oue  ridon  gemme  ed  ori , 

Quando  plàcide  fon  Tonde  ,, 

•A  noi  nauighin  tefòri> 

0 cieca  auidità  di  core,  vmano 
Chi  per  patria  hà  le  ideile 
Come  in  tal  guifacinfàno , 

Che  vagghegia  e delia  gemme  men  belli 
Che  giouan  ricchi  erarj  ? Ahi  quella  vitan 
Ne  Tcflèrfral  può  gareggiar  co’ vetri  ;. 

£ la  ricchezza  ambita: 

Ballante  è folo  ad  ingemmari  feretri .. 

O Mortali,  che  bramate  ? 

Fauellate 

Noi  bramiam,ch'alhane  viti; 

A noi  dian  vi  ni  brillanti  .: 

E ci  fumili  ne  eonuiti 
Pefcimuti,  augei volanti.. 

O vile  auidità  d’v  mane  brame. \i  - ' ‘v  ’ 

L’Huom,  di  cui  fallì  vn  Dio.- 
£fca a.-Tccc;  Ila  fame; 

B’vna  menia  brutalcomc  ha  desio  ?' 

Che  giouan  lauti  cibi?  Ahi  quella  vitaa 
A gli  v-rtidcTetà  non  qrpuaichermis 
E vna  menfa  imbandita 
Ballante  è foload  impinguare i venni.. . 

O Mortali , che  bramate.? 

Fauellate., 

$3oi  bramjam,ch*in  fòglio  aurato  • 

1 urba  fida  a noi  lì  prolìri  : 

H: 


Vane  Seconda  ••  2:05 

E ch’a  noi  vafiàllo  il  Fato 
Formi fcetcri,  e tinga  gli  oftri. 

O folle  auidità  d’vmano fatto  ! 

L’Huom  cui  riferba  il  Polo 
V n’impero  sì  vafto  j 

Come  fi  ftringe  entro  i confin  del  fuolò  è 
Che  giouan  regij  Troni  ? Ahi quefta  vita*. 
Trattenuta  non  è da  fedeeburna  : 

E Reggia  ri uerita 

Ballante  è folo  a fublimare  vn’vrna.. 

O cauti  Mortali 
Fuggite  le  fcorte 
Di  beni  sì  frali , . 

Che trouan la  morte, f 
Ou’hanno là  culla..  - - ^ ' 

Ahi,  eh ’al’vman  desìo 
Senza  il  fuo  Dio 

Lo  Ciel,la  Terra,  e P Vniucrfo è vn nulla». 

Lafcia  il  Mandole  fi  ritira  nelle  Tiaghe 
di  Gl  ESP. 

CR  edei  nel  bel  fentiero  > 

Dal  piacer  lufinghiero 
Trouar  laido  ripofo  a la  mia  mence  : • 

Ma  ben  veggio,  ch’ai  fine 
Quello  Mondo  volubile  e cadente 
E’fcena  diruine: 

Ei  fuoi  vezzi  più  cari  ,e  i fuoi  concenti 
Han  fembianza  di  gioie,  eion  tormenti  ^ . 
Credetelo  a me. 

O miferi  Cori,  . f 

Che  gioie  migliori  r -if  nf , 
V’in  legna  laFè. 

Là  foura  le  Stelle  - . 

Al  volito  delio- 


I d Si 
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Siferbano  in  Dìo, 

Dclitie  pia  belle . 

All’hor  che  più  ride  3 
11  Mondo  v’inganna., 

Hà gioia,  ch’affanna:-  , • r 

Hà  gloria,  ch’v’Gcide .. 

Ma  fpChùffo  feguitc  $ i.fusi  tormenti! 

Han  fembianza  di  pene.,  c fon  contenti. . 

Care  Piaghe  beate,  . 

Ne  l’anuto  GlJESV  degne,  difplendere*. 

O quanto  vn  metto  Cor  voi.  confettate 
Chi  vi  trouó , che  piilvorrà  pretendere  ?r 
Porte  voimifembrate  > e.  non  Perite  » 

Ch’a  l’Alme  erranti paradifo  ap rito. . 

11  crudo  Rè  del  difperato  Mondo >, 
premente  & orgogliofp. 

M’afialti  pur  fin  da  l ombri  fondo  5-; 

E nel  mar  di  mia  vita  atre  ,,.e  .fwieJte; 
Éccitile  tempettc  j 
Palttuttoprocellofo. 

Facciam , ch’io  retti  abfórto  : 

LePiaghe  di  GIESV-  fono-tl  mio  Porto,. 
Che  fà  ? che  cerca  più  l’Anima  mia  ? 

Quaggiù  deh  che  delia-?  . 

polli , che  fuor  di  quelle  1 

Del  mio  dolce  Signor  Piaghe  diurne. 

Par,  chc’l  Mondo  dia  reggie , e fon  rume  , : 
Pav  ,chc’l  Mondo  dia  portile  fon  procelle  - 
b’10  potrò  mai  ritrouarui. 

Piaghe , fonti  di  Picca;,, 

lo  vigiuro  in  venti  . 

Che  nwi  voglio  abbandonaruiv. 

Dehchi  feti  > <*«  non  «m*»  °-UlQj 
dunnt’ooraGlESV  mio? 

Col  fuo  duro  dolore . ... 

Mi  fà  beato  il  core  ,.  v. 

Appagato  li  detto  : . ili  0 v ' , 


'Farle.  Seconda  *,  ao# 

£ le  Fcritefue grame  dolenti 
A lui  furono  pene,  a uie  contenti *. 

O.  Piaghe  Belle  -T  . - 

Eianguinofè-  il,  t .. 

V oi  liete  Rofe  ,,  v 

Voi  flètè  Stelle,  . 

' . Che  coirgli  o«forti 

M ìlicreato  . . • 

Con.glifplcndorii  . 
M’illuminate. 

Si  it  sì  >ch’in  voi  Ji  prouana» 

Puri  faui  di  dolcezza . tottftnt  fi 

Si-sì  sfa  cli’in  voifr  trpuana- 
Chiari  lampi,  di  bellezza» 
fila  che  più  vi. diro? 

Beile  Piaghe  vitali  ? 

Che  voi  liète  dViitcor  Soli  immortali 
Paradifi  d’vn  Alma  ? Ahi  ma.  che  prò  ?' 

Io  dilli  poco  $ il  sò-. 

Contentate*!  o Piàghecare  • 

Del  izili  iffimo  imo  G1BSV»,  V 

Ch’ib  quìcefli  di  voilodare , 

Perche  bramo  godetui  più .. 
BerBaciar.quclle-  Piaghe , o lingua  taci 
Tace  tc  o canti  • c Smeliate  o baci . . 


Fer  IdSantijJìma  Vergine  dal  Rofariò;. 

/ !o:!.  ' ‘bcr’UJ  i3ar;lÌ££.  s-' 


DOuc  troni  ,o MARIA , Rófésì  belle  > 
Ch’ahloro  vaghezza 
Cedono  vinte  in  paragon  le  Stelle  ? 

O co  me  fon  le  fe  m prc  ve  rdi  Fronde. 
Amorofe , e Gioconde  1' 

Che  più?  la  llclliiaf prezza 
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De  le  Spine  pungenti 

Ad  Anime  innocenti 

Par,  che  rechi  Dolore  , & è dolcezza 

Ghe  fé  del  Fiór  la  Gloria  a noi  dimoftri  r 

Pallide,  e vcrgognofe 

Miranfi  in  faccia  Tua  Porpore , ed  Oflri . 

Tu  rifpondi  o MARIA-,  Di  quelle  Rofe  , 

Per  fabbricarne  al  cor  ferti  diuini* 

L’Óliueto,e’l  Calua rio  hanno  i giardini. 


Documento  canato  dalla  con  fi  derat  ione  dii 
sè  fleffo  e di  C bri  fio 

Crocifrjjo  *. 

* 

SAnto  Amor,viuo  Amor>GIESV  mio  caro,. 

Ahi  qual  hor  veggio  te  pender’  efangue 
E me  fra’  tuoi  martir  crudo,  qual’  angue  $ , 
D’abboroinarmi , e d'àdorarti  imparo 
Abborro  me,  che  fon  di  pianti  auaro , 

E pur’offefì  vn  Dio, che  per  me  Iangue- 
Adoro  tc , le  di  cui  Piaghe,  e’1  Sangue 
L’atroci.del  mio  oor-piaghe  fanaro . . 
Alcollupor  1 ch’io  verme  vii  mi  vanti 
D’oppormi  a Dio!  ch’egli  al  mio  piò  difeedà? 
Sii  Legno  vii  da’  Regni  fuoi  llellanti  ! 

Quella  dunque  il  mio  cor  ferbi  vicenda.- 
Se  mira sè,v tutto  fi ftrugga in  pianti:.: 

Se  mira  te.}  tutto  d’ Amor.  s’accenda*. 


II.  m 
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'Parie  Secondai 


aoT* 

Tsteceffità  della  Penitenza  rulla  Vita, 
preferite  *. 

ALma,  creata  al  tuo  gran  Dio  fémbiante* 
L’altatua  nobiltà  deh  come  ignori  ?>  * 
Quinci  deturpi  entro  fangoRerrori 
La  natia  purità  del  tuo  fembiante . 
Schiauade’Seniì  , e de’ delitti  amante 
O di  quai  macchie  afnergLLtuoi  candori  f ' 
Che  ti  dirà , fe  di  si-  rtrani  orrori 
Riuedràtti  cofperfail  gran  Tonante  ? 

Tu  ti  macchiarti,  o mia  bell*Opra$  e ò quanto* 

AlagriniarneiotJinuitail  Mapoco 

Curarti  tu  del  tuo  candore  il  vanto . 

Hor  s’in  Ciel  TAlrne  impure  io  non  colloco  j -, 
Chinon  hebbe  a Iauarfì  acque  di  pianto  . 

T roui,  fé  può  la  purità  nel  foco. . 

Gonfi  derati one /oprai l TVporale^e  V Eterno .. 

OVarta  Eternità,  come  si  poco 

•Vale  il  tuo  nome  a rifliegliarchi  dorme? 
O momentanea  Vita , e con  quai  forme 
L’huom’  alletti, e l’inganni, c'1  prédià  gioco?-1 
Ei  sà  ben  , eh* a poco  a pocp? 

Quc rta  Vita  traditrice 

Infelice  " • • 

Se  ne  f ugge,  e fé  ne  v>à  : ! : . > 

Ei  sà  ben , c’hà  fémpre immotai 

La  iua.  rota*  . ' • • ■ . 

L’inefa urta  Eternità  ..  . . 

Ma  tanto  ombra  di  fenfi  il  cor  gli  ofeurav 
n ama  il  momento,c  l’immòrtal  non  curi 
Che  prò  mio  Dio , che  la  tua  dertra  im  menfa* 

S'cr~- 


À.  ì 


Voefiì. ? sur*? 

Serbi  nel  Ciclo  infinità  di  bene. 

Chiuda  nel  centro  vn  occàndi  pene  $. 

Se  si ftolto  è’1  Mortai,  clicnòn  vi  penfa }? 
Ahi  qual  nube  così  denfii 
O Fedeli  il  con  v’ingombra,,, 

Che  poc’ombru 
Anteporre  ai  Ciel*  vi  fa  ?•' 

Vna  gioia. , che  fuanifee,. 

Virapifee 

La  beata  Eternità- 

JQeh  piùgiufte  bilancieiii  man  prendete.^ 

La  Verità  le  libri  ; e voi  fcegliete  . 
Com’eilerpuò,  che  non minate  ancora,. 
Quanto  fia  vano  ogni  piacer  terreno  ? 

Lento  vien  , ratto  frigge  , & è veleno , 
Chel’Almc  poi  col  pentiincnro  accora*. 
Che  dirò  de  la  dimora,. 

Che  trarrete  infra  glincendj, 

Si  tremendi,. 

Oue  ogni  Empio  giacerà  ? 

E .pur.  voi,  quand’hor  godiate.,, 

Non  curate 
L’nffannofa  Eternità . 

L’Eternità, barbaro  mor  di  guai,. 

Che’l  Sempre  hà.per  fuo  fen,  perfido  il' Mài • 
Che  fe  pur  di  gioir.fiete  bramofi* 
Come;(.oDio!  ) non  volgeteil  core  infanoj 
A quei,  che  v’offre  ilRegnator  fourano 
Immortali nelCiel  dolci  ripofi  ?ì 
Que’  bei  Troni  luminolT,  i 
Quegli  Spirti  sì  canori,,  '.*• 

Quegli  onori. 

Q beato  chi  godrà  ! 

Ben  di  fenno  ogni  Alma  -e nuda  * 

Che  non  fuda 
Ber  sì  bella  Eternità.. , 


• «. 

* - « *▼ 
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Deflati  a quelle  voci  vman  delio  . 

Di  breuiftenti  eterno  premio  è Dia. 

La  Mi  ferì cordite  ; 

1 * i * * (l ‘rf'f- p( 

•Ti  • ' - - -l.i  ' \ . • > i>  * f /-vi  x -H I VC  WCi  ^ J 

DI  lui  , chi  fiede  in  ineffiabif  trono* 

Eccello,  eterno,  incompreniìbil  Dio* 
Bella  Fi  glia  fon ’io , 

Che  de’  tefòri  fuoidifpenfb  il  dono  .. 

E le  v’è } chi  richieda  il  nome  mio  «. 

La  dolce  fua  Mifericordia  io  fono  „ 

Ip  regno  in  Ciclo,e  a le  be3te  Mentì* 

Di  dolcezze  immortali- 
SoaMiffimi  ogn’hora  offro  torrenti  ^ 

Io  regno  ne  la  terree  a voi  Mortali: 

Moflro  de  là  virtute-,. 

Apro  de  la.  falute 
Le  difficili  al  fenfo  eecelfé  vie:- 
E con  l’induflric  mie , 

Perche  voliate  al  Ciel , v’impenno  Pali 
De  le  voftre  vittorie 
Zia  bcllaFabbraio  fono  : 
lo  v’inalzo  i trofei*  v’offro  lé  glorio 
V’apro  la  Reggia,evi  fublimoalTi'ono* 
Alme  pure  voi , chegodete 
11  bel  volto  dèi  Toni  mo  Rcj  , : \ 

A la  gloria,  che  pofltdete , 
Ghifnguidadcl  voftro  piè? 

Fu  folla  mia  dolcezza*  e la  mia  luce . 

Con  quella  iorifchiaraigliorroridenfi'  „ 
Che  l’Inferno  fpargea*fpargeano  i-Senfi, . 

E per  guidami  a Dio  fui  volita  duce  ^ 

Con  quella  pofeiaocome  a voifòaiie 
Refi  di  penitenza- 
0gni  rigor  piu  grauef 
Iq  con.  la  mia  .potenza*  i 
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Fq,  che  fcmbrino  a l’huorn  dolci  e felici  '*< 

Più  che  Iuffi  e delitie  , acque  e cilicj  ► 

Ma  la  gloria  maggiore 
De  l’inuitta  mia  forza  all'hor  moftrai 
Quando  il  gran  Creatore 
De  PVniucrfo  in  dura  Croce  alzai  : 

E guidandolo  a morte,  . v*r* 

Fei,  che  del Ciel  vi. differrdle. porte  • .J  \ ; 
E ben  di  nuouo  il  mio  valor  dimoftro  , 
Quando  cangiar  pofs’io 
In  bel  Figlio  di  Dio 

VnPcccator,  chederinfemoè  moftro*- 
Quei  miferi  cori  . ,T  ^ 

Quell’Alme , che  fono  >.v„ 

Coperte  d’errori , 

Né  pare , che  tentino 
Sperare  il  perdono  $ 

Deh  nò,  non pauentina*. 

Vi  giuro,  chc’lfeno 
Ho  tutto  ripieno  ; 

Di  dolce  pietà.. 

Venite  pur  qua,  i-  ...  ;ov 

Lauac  vi  vogl’io  ;d,; 

Col  Sangue  d’vn  Dio  ~ 

Io  voglio  in  vn  iftante, 

Ch’ògn* Anima  più  ria  -i/v  . 

Deteftii  falli  ;a  Dio  fi  volga  ; e fià* 

Del  Crocififib  Rè,  fpofa  amante  .. 

Su  sii  dunque  Anime  care , 

Che  bramate  vagheggiare. 

Quanto  può  la  mia  virtù. j 
Benché  fiate  si  ferite,  . ...  ; 

Afifrettateui , e venite 
Al  doJcjffimO'GlESV *.  - > 

Deh  perche  tanto  timore  ? 

Sd,  ch’erra fte:  orsù  celiate  5 
Js.quei  falli  alinea, pagate 

Con* 


i avi. 
d r J. 


'Patte  Seconda»  in 

Con  le  lagrime  del  core . 

Indi  al  fen  del  Redentore 
Affrettatali,  evenite. 

Rifanaruiciben  faprà,  ' - 

Stanche  fofte  imputridite  « • A 

A Ime  care.  Alme  pentite* 

Egli  è Dio,  Diodi  Pietà  . ’ 

Manel  fuo  Core  avofìroptòdiuifo,. 

Mio  vero  Paradifo, 

Io  mi  ritiro  intanto , e a voi  mi  celo.. 

Horvoi,  ch’alffn  dopo  il  veloce  corfò- 
De  la  vita  mortale 
Bramate  al  patrio  Cielò 
A difpetto  d’inferno  inalzar  l’ale  ; 

Se’l  potente  foccorfo  > ‘ 

De  la  Mifericordia  Alme  chiedete  ? 

N«1  bel  Cordi  GlESV  la trouerete . 

Cbc  cofafia  vn  ^ininuty  che  non  conofce  la- 
differenza  de'  beni  tranptor e de 
gli  eterni 

COn  gli  occhi  de  là  F£  ì 

Mirate  Anime  belle , 

Qual  v’attende  mercè 

Pura , eecelfa  ,101  mortai  fouralc  Stelle ; 

”01  riuolgetcui 
Al  Mondo  infìabile^ 

Ciò,  chevedreteui , 

Tutt’è  vii,  tutt’impuro , e tutt’è  labile ..  - 

•norie  mal  voifcegliete  $ 

V ergognateui  pui  rfeiocche  voi  liete .. 
iNon 1 vilufmghinò.  1 

J-iò , che’l  Senfo  gradifee 
f °ich  appagar  non  può;, 

Ararne  d.’Alma  immortai  Ben , che  fuan i fee  „ i 

Per.- 
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Perche  l’Huom  ipiferó 
Gioie  defìdexa,. 

Che  lo  dcrifero,? 

Perche  quanto.  Iran  falfè  ci  non  confiderai 
Alme,  fé  noLv-cdcte  * 

Deplorateui  pur  j.cicche  voi  fiete  ~ 

Se  l’ali  di  Virtù' 

Vi  folle uano  al  Polo  y 
Perche  volete  più 

Sù  le  penne  de’  feiifi  errar  nel  fùoIo>?r 
Che  macchie  orribili. 

Qui  vi  deformano  J 
G che  terribili 

Piaghe  atroci  dicolpa  in  voi  fi  formano  E 

Se  non  ve  n’au  uedetej 

Alme  ( o. Dio,  che.dira>)niortevoi  fiete . 

Uialogo  tra  C bri  He  2^..  5.  e S\  Terefaneiljì 
•{uà  oonucrfiorus 

TE  refa  io  voglio  al  faettar  vitale 

Di  mia  delira  oTcrefa.Ah  troppo- inua- 
T'inuolafti  fin  hora  .A  la  mia  Mano  (no- 

Arco  è la  Croce,  ed  ogni:Cliiodo  è /frale  .. 
Che  fedel  fommo  tuo Spofo immortale 
Trafiggeràtti’lcor  Parco  fourano  ; 

All’hor  vedrai , che  delamor  profano^ 

Per  impiagarti  il  fulminar  non  vale 
Dio  cosi  parla, e tu  rifpondi, Ardite  i ; 

Ch’io  t’apro  il  feno;  o più  mi  chiamo  illefa  r 
Qnanto  pi u l’Alma  o mio  GIES  V fenici 
Deh  che  più  vuoi  data  tua  Spola  ? Acccfa 
forfè  la  brami  ? Ecco  chtel  l’arde.  Anuifci  ,, 
Ghc.tua  ichiaua  ella  Zia  ? Schiauat’è  refa  . 

Ber 

/ 

- : : 


'Tane  'Seconda* 


- *9 


Ter  Unicità  di  GlESV  % 

SApienza  inefFabilcse  fourana , 

Luce  immenfa,ch’ignori  ombre  d’ingani* 
Chcfccgli  tu.quandoxiifpicghi  i vanni 
Dal  fommo  Cielo  a la  battezza  vmana? 
Non  di  forici  Itami,  ò ùria  lana 
A te  contette  ambizione  i panni  : 

Non  t’ v f u rpan o i 1 u (B  il  fiordo  gli  anni  .* 

Nè  ti  dà  ferti  d’or  pompa  profana  . 

,Ma  con  ignoto  al  Mondo  alto  confìggo 
Di  ciò,  chei  Mondo  abborre,  hai  tudefio? 
A ciò,  chei  Mondo  ambifce  , imponi efiglio. 
Hor  fc  ciò  vede  il  mifero  Cor  mio; 
Ond’è,ch’alMondo,-e  non  a te  m’appiglio  ? 
Puote  vn  Mondo  ingannarli , e non  vn  Dio  •. 

Sì  toccano  le  glorie  dell'Vmanità  di  GIESF 
Cbrijlo'iy.  £. 

h-L-i  --  * mrn  orniteli 

C^Loriofa  Vmanità  ' \ 

J Del  belli fTìmo  -GIESV- 
La  diuina  Matita  i;!o«oh> 

Che poteadarti  di  più?  . .ii  p il  { 

•Quando  vuoi  dalSen  paterno 
K è del  Ciel  venire  al  fuolo  ; 

Cabrici  dal Choro eterno, 

Spirto  eccelfo,fpiega  il  volo*  -V1" 

Etannuntia,che  dsl  Polo  ■ :"'>A 

In  vn  Seno  virginale  -i 

L’Immortale  •; 

A farli  Huomo  fionderà. 

Glorio  fa  Vmanità  &c» 

In  vii  antro,  in  poco  fieno 

Na- 
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Nato  appena  mentre  pofi  5 
Soura  tc  dal  Ciel  fereno  .. 
ScendonChori  armonio  fi» 
Di  tefori  preziosi 
Da’  tre  Regi  d’Oriente 
Di  repente 

Bel  tributo^  teli  dà» 

Gloriofa  Vmanità -&c» 
L’Vniuerfoo^èquiofo  - 
A5  tuoi  cenni  indi  fi  mira  » 

Tu  del  mar  piùtempeftofaf 
Con  l’impero  accheti  Tira* 
Ruggel’onda,  e borea  fpira 
Ma  quel  flutto  a ’ piedi  tuoi 
(Setu’lvuoi) 

Marmo  {labile  farà» 

Gloriofa  Vmanità  &c. 

<")  quai  glorie  in  te  vagheggio  * 
Piante  inferme  io  correr  miro  ; 
Cieche  luciaperte  io  veggio  j 
Lingue  mute  io  fciolte ammiro 
Da’  veffatifen  fuggirò 
De  l’inferno  i crudi  moflri 
A i lor  chioftri  : 

Tanto  oprò  la  tua  pietà» 
Gloriofa  vmanità  &c*  ’ 

E che  più  ( la  Retta  Morte 
A te  cede  ,ela  calpetti.  ’ 

Tu  di  lei  Gue r rie r più  forte  > 

O mio  Rè,  tu  la  vincefti . 
Quanti  ettinti  a lei  toglievi  ! 
Ad  vn  fuon  de  la  tua  voce 
La  feroce 

Ripugnar  non  Ceppe  già  • 
Gloriofa  Vmanità  &c« 

Per  dar  vita  a’  noftricori 
Tu  morifti  infrai  tormenti  : 
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Ma  pietofo  a' tuoi  dolori 
Pianfe.il  Ciclone  gli  elementi* 

Poi  di  lampi  rifplendenti 
Tu  riforgi  il  terzo  giorno 
Tutto  adorno; 

E’1  patir  gloria  fi  fà*  c>  » ; ... 

Gloriofa  Vmanità  &c.  < ■ ' 

'Cinto  alfin  d’eccelfe  (quadre 
Sourai  Cieli  inuitto  afccndi?  ' : 

E a la  delira  del  gran  Padre 
Bcatifiìmo  rifplendi . 

Poiproueggio , che  tu  feen  di. 

Fatto  Giudice;  e profondo  : ->t,  ' 

Tutto’l  Mondo 

Al  tuo  piè  s'inchinerà.  ..  1 

Gloriola  Vmanità  &c •'  ' ;sO 


Ah,  ma  vince  ogn  altro  vanto, 
Vmanato GLESV  mio; 

Quando efprime  il  noftro  canto, 
C’Huomo  fei , e che  fei  Dio . 
Che  piu  vuol l'vman  defio  ? ’ 

O che  Gloria,  o che  Bellezza , 
Oche  Altezza 
In  GIESV  raccolta  ftà  ! 

-Gloriofa  Vmanità 
Del  belliffimo  GIESV, 

Ladiuina  Maefià 
Non  potea  darti  di  più . 


afe  ■ 


i&zssJh. 

! UflA 
: t'ì'.A 

* i ? 

3*;  rjf  I,  . 


Dìo  l^S chiama  V Anime  alla  folate  • ma 
molte  non  corrìfpondotio , 


AN  ime  vagabonde , 

Voi  che  fuor  di  voi  flette  errando  gite. 
Onde  mai  non  vditc 
Quelle  voci  profonde , 


Con 


*il6  VoepeSacYe 

•Con  che  i feni  infedeli 
Ammonifce fouente  il  Re  de’Cielr; 
Ofe  tornafte  mai 
Al  più  cupo  del  core; 

Vdrcfte  il  pio  Signore,  .c- 

Che  con  voce  di  rai 
A illuminar  l’ottenebrate  memi 
Quelli  fparge  ne  TAIrnc  arcani  accenti . 
"Sorgi,  forgi o Mortai , feotiti  ornai . 

-Da  la  fordida  polue , 

Doue  immerfofin  hor  folle’ giacefli-. 
'Che  più  tardi?  che  fai  ? 

Perche  non  fi  diilolue 

L’afpro  rigor  de’  lacci  tuoi  funefti  ?» 

Tu,  ch’ai  Cielo  nafccfti, 

Ofì  per  terra  vii  porlo  in  oblìo  ; 

£ poco  fango  olì  anteporre  a Dio? 

Piedi  a te  IlefTo:  e s’hai  pur  ferino  e fede} 
Dal  letargo  mortai  l’-anima  feoti  ; 

E mira  alfin,  qual  troucran  mercede 
Del  viucr  tuo  precipitofoimoti . r;  a 
A mi  gemme  e refori , c fono  fpine; 

Ami  gioie  di  fenfo,e  fon  veleni; 

Ami  pompe  faftofe,  e fon  baleni; 

Ami  reggie  fuperbe , c fonruine-. 

L’hore  volanointanto -,  c collor 70I0 
La  tua  vita  mortai  traggono  a morte? 

E fc  non  cangi  tu  fen rieri,  e feorte; 

Folle,  t’attende  eternità  di  duolo. 

Deh  mentre  ancor  t’arride  aura  di  vita; 
Laua  col  pianto  i tuoi  delitti  atroci  : 

E mentre  al  Ciel  la  mia  Pietà  t’inuita  ; 

De  la  Pietà  non  obliar  le  voci . 

Che  fe  le  fprqzzijo  duro  Core  infano  ; 
Ne’  cicchi  abiilì  il  pentimento  c vano  * 

Io  ti  creai  di  nulla;  io  ti  conferuo  >• 

Io  ti  fott  raggo  al  fenipiterno  efiglio  * 

Tor 
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Toma , deh  toma  al  tuo  Signore  o Seruo; 
4orna,deh  torna  al  tuo  gran  Padre  o Figlio 
Xa  paterna  atuabil  cura 
Di  GlESV  cosi  fauéfla  : 

-Ma  non  1 'ode , ò pur  noi  cura 
L’Alma  forda,  a Dio  ribella-* 
Oahnarifpondi  ; 

Ti  chiama  il  Diletto-* 

GPinuiti  giocondi 
T’accendano  il  petto-. 

-Deh  come  in  oblio 
Porranfi  gl’interni 
Inulti  paterni; 

'Se  Padre  c’è  Dio? 

^adre  e Dio, chi  non  t’ode,  e nomi  cede  , 
Come  farà  de’ tuoitefori  Erede  ? 

<V*niti4clla  gioii* ^ c degli  inori  umani. 

Alma, di  che  ti  gonfi?  A che  s’cftolle 
Tua  cerulee  mperba  Ponderi  vanti? 
Che  ? Sci  canora,c  ne  l’aonio  colle 
Ti  circondi  d*alloro  ierin  vaganti  ? 

Siali: che  prò  ? Sai  cu,  che  fon 0,0  folle , 

Di  mortale  armonia  le  glorie,  e i vanti? 
Momentaneo fpu mar  d’onda,  che  bolle  ; 

Di  nubilofo  Ciel  lampi  volanti . 

-A  miglior  meta  afpira,  Altro  non  fono 
Quelle  voci  di  fama,e  quella  tromba* 

Che  di  lingue  loquaci  inutilfuono* 

Che  piu  ? Si  more  e ne  la  forda  tomba. 

Per  farli  vdir  da  lenud’oilà,  iltuono 
De  la  poiluma  Faina  inuan  rimbomba  • 
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Medi  fiat  ione  dell'  Inferno ± e fuo frutto m 

SPai  e itofc cauernc , orridi  abiffi» 
Fiamme  tormentatrici , acuti  gicli , 
Angui  £eri,  atre  Arpie , Draghi  crudeli, 
Vrh,ftrida  , fetor , fumi,&  eccliffi  / 

T utto’l  piacer,  che  ne  la  terra  vniffi  , 
Quand'anchca  voi  rempio  Satin  diffidi  j 
Per  franger  lefuerèti  , Alme  fedeli 
In  quegli  oggetti  ilyoftro  cor  saffi  (lì . 

Non  mendaci  bilance,  Aline; prendete  . 
Segue abreuc diletto  vn  crucio  eterno. 
Gioia  eterna  a duol bréue  : hòr  voi*  fccgliete. 
Ah  ch’in  penfar,  quanto  penofo  c Aucrno , 
Lungc  da*  vitij.il faggio<cor  trarrete  . ■ 
Del’lnferno  il penfier chiude  f Inferno.» 


Vyiquila^  e la  Farfalla  in  fenfo  morale  •* 

MOuon  gemini  Augelli  al  vqrio  lumé 
' De  Mamma,  c del  Sol  volo  ariiniofor 
Ala  ritraggono  poi  da  vgual  co/lume 
L’vno  il  rogo  fatali;  .l’altro  il  rippfo . 

Splende  foura  del  Gicl Sole  atnorofo, 
Ch’inilita  a se  d’AIma  fedel  le  piume  : 

Splendè  qui  nc  la  terra  ardor  vezzofo  , ' - . 
Ch*i  coli  incauti  incendiar  prefumé.  . 
Sconfiggalo  Cor  mio,  tu  non  ’lintendi  : 
Trafcurii raidelacelcfte  Mole, 

E raiterrcnia  vagheggiare  attendi- 
Deh  mira  bene,  oue  da  teli  vole.  * 

Farfalla  fei  ? ftan  ne  la  terra  incendj  : 

Aquila  fei  ? Uà  ne  l’Empireo  il  Sole  • 

Gucr-  ' 
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Guerra  cóntro  a sé  fleflo  » i 1 

OÓiial  del  feno  éntro  gli  a gòni  occulti' 
Chiudoterribjlguerra]  • 

Che  importuni  tumulti  ' • • • . ' * * 

Moue  contraio Sprrtóil  Senfo  altero , 
t 0 come  aU'nor  > chVrgefi  al  Ciel  ,1’atcerra/ 
, > non  tardar  più , inio  Cor  guerriero  * 

Impugna  anni  di  fede  3 e di  fortezza . 
Centra  dune  dei  battagliar.  Cor  mio  : 

JJeh  pugna , impiaga , c fpezza 
Ciò,  eh  mine,  corgi  etfer  ribello  a Dio. 

Mio  Cor , fij  pure. audace  : 

Cuerra  hà  con  Dio,  chi  con  sè  iieflb  ha  pace. 

La  Battaglia  spirituale . 

SV  su  defìateui 
Alme  Fedéli . 
l^er  gire  ai  Cieli 

Vafìaltanfdcgnofe 

j Con  armi  guQrriad,  , 

Deh  Voi coraggiose 

CircondateuiM  cor  di. forti  teiuprei  . 

Chi  combatte  per  Dio,  dee  vincer  tempre . 
Che  piu,  che  tardate  ? 

Venite  ài  cimento . h 

Fulmini  a cento, a cento  C" 

Contradiloi:  vibrate.  .. 
Q^clIeFurie^ond ’afpro  danno  ' . > 
Minacciato  a voi  già  fu  $ 

Fulminate  aj£n  cadranno  > 

K % Se 


tto  Tctfie  Sten 

Se  v’armate  di  Virtù . 

Pugnate  Alme  fedeli  . 

Voi,  ch’inGIHSV  tuttala  fpemehauete 

° <luai trionfi  hauretc 1 

Afalck  Fefon  Campido^lioi  Cieli- 
Su  dunque  non  più. 

Non  più  fciopcrace 
Tra  gUotij  pofate, 

A voi  di  Virtù 
T Già  Tuonano  i carmi 
L Inferno  annodi: 

Fedeli  aminoli , 

Oh imè  che  pei 
* I ludi  calcate  $ 

Sprezzate  i ripoli 
Comprate  bell" Alme 
Co’ voli  ri  fudor* 

DeJCieloefi  AUod, 

Del  Cielo  le  Palme» 
fc  pocoloftento, 

H’  poco  il  tormento 
Per  tanta  Vittoria: 

Breue  e la  pugna,  ed  immortai  U Gloria  • 

Effetti  cagionati  dal  contemplare  il  Ciclo 
{Iellato  # 

Qvj?ud bdk° a voflro  *TdoTt 

De  le  Stelle  5 

Ah  s’intender  voi  potette , 

Qnanta  pena  io  Tenta  al  corca 
oo> che  voi  vi  ttupireftc . 

Quel  puriffimo  Tplendorc, 

Onde  cinte  io  vi  rimiro-* 

Scintillare  iq  bel  zaffiro* 


'Pane  Seconda* 

Mi  rammenta  il  mio  Signore; 

È mi  dice,  O quanto  più- 
E*  di  quelli 
Rai  coletti 

Lu  minofó  il’tuo  GIES  V T 

Ah  che  gli  Aftri,ed  il  Soie  indegni  fono' 

Al  tuo  gran  Rè  di  fabbricareil  trono  * 
Grido  all’hora,  Omiofourano 
Dolce  Spofo- 
Amorofo,. 

Il  belJiffimo  tao*  volto' 

Ein5a  quando  ioccrco  inuanof* 

Ouefei?  chi  mi  t’hà  tolto?  ^ 

Finch’io  fon  da  te  lontano 
Adorato  GIESV  mio  $ 

Tra  lé  fmanie  del  delio 
Sto  languente,  c fembro  infànov 
Ciò,  che  miro  lènza  te 
M*é  moletto;. 

E più  pretto 

S tar  vorrei  priùo  di  me.- 

Senza  te  che  fon*io,GlESV  diletto? 

Senz*  alma  vn  core,e  lenza  core  Yn  petto* 
Non  hà  torto  vnvero  Amante;. 

Sefofpira  y ' 

Quando  mira'  , 

Splender  gli  attri  in  auree  forme,- 
Chedellucidolembiante  - 

Di  gran  Dio  fon  picciole  orme.- 
Sè  medefmo  ei  vede  intante 
Ombre  inuolto , e’n  tante  pene  r 
Che  lontano  dal  fuo  Bene  - i 

Ama,fpera,e  tta  tremante. 

Gli  par  lingua  ogni  Beltà  y .. 

Che  fauella, 
più  bella 

Del  tuo  Dio  la  Maettà  • 

K % Bra 
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Brama  Dio;può imarrirlo  ; e fàn>  ch’erge  mav 
Differita  fpcranza,*e  giufta  tema .. 

Divedere  il  tuo  belvifo,. 

Egli  è vero,  . ^ 

Ch’io  Io.  fpcro,.  ' T ’ '•  : - 

GIHSV  mio/ mio  vero  Sole,, 

Che  fai  bello  il  Paradifó  : r;  < i \ 

Ma  fi  tarda,  e ciò  mi  duole*.  1 

Poi  m’affale  a Timprouifo  - - 1 

V n timo  re  ahi  troppo  orrendo  », 

In  penfar,  che  s’io  t’offendo  5 
Date  pollò  effèr  diuilò .. 
Omieogn’hornongei'neròs,  -,  O 

Sefpetando, 

Se  tremando,. 

Qui  trouar pace  non sò 
Deh  la  ca rcer.e  fua  fpezzara  fi  a * 

E a te  voi i,  o Signor  , l’Anima  mia  *. 


VfQfanta.de  gli  occhifallai  lingua#  deM 
cuori,. 


SEmirarnondégg’io.  , 

> Ne  l’Ima  gin  i:tue  glialti  trofei? 

De  la  tua  Carità  GlESVTben  mio  »*: 

E che  ne  voglio  far  de  gli  occhi  miei  fc 
Se  fra  mai,  che  s’efiingua 
Ne  le  mie  labbra  amanti. 

De  le  tue  Iodi  il  Tuono ,,  e de’tuoi;  vanti  y, 

E che  ne.  voglio  far  de  la  mia  lingua  ? 

Se.  per  te  non  fi  itrugge , o mio  Signore  5; 
E che  ne  voglio  far  di  qudio  core  . 


•V 


Parte  Seconda ..  2^ 

..  Gli  affetti  terreni  impediscono  i dcfidcrij. 
dei  Cielo  „• 

ANimc  ( o Dio  che  fate? 

Sapete  ben , eh  V fupi  Fédel  difpenfa: 
Souraleflelle  vn  mar  di  gloria  in jmenfa. 
llMónarcadelCieljgiè’vi  pqnfatè?  - *V 
Deh  pel  clic  non  aliate  . 

A qiici  veri , ineflabìli  diletti*  ‘r  ’ * 

Tutti  del  cor  gli  affetti  ? ' ' ‘ 

Ah  che  voltanti  lacci al  cor.  ponete  ? • . , 
Che  vorrete  volar,  ma  non  potete* 

• . . . t . • 

* 

r.  Amor  cattino  , & Odio  1 
Santo»  ' , 

i*  > 

STó  veggio  ohimè, c’h.ò  sì  macchiato  il  core'  * 
Per  tanto  colpe  c tante;-  , 

Come  foiVio  si  di  me  fletto  amante  ? '■  * . 

O fonte  de’  miei  viti;  ingiullo.  Amore  / 

O quanto  ingiù fto  io  fono , ■ 

Quando  illufo  da  te  gli  affetti  miei 
Volgo  a me  fletto , è, dono/ 

Caro  GIESV,  come  potrà’Icpr  mio' 
Piacerate,  chclaGiuftitiafei? 

Ah  veggio  ben,  che  s’io  ' 

Odio  me, fuggo  mej  t’amo,  e t’abbraccio  r 
Ma  fpiaccio  a te,  s’a.me  medefmo  io  piaccio- 
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ZI  Vener . Servo  di  Dio  Cefare  CaYdin-  Baronur 
perzjlo  di  ? ou erta  ì'rfino  alla  morte  -porte* le- 
prini e Vefii  C/*rdinal:tie.’  donategli  da  Cle- 
mente Vllhbenche  già  logore 

VAghc  d’onorjc  Porpore  latine  (preclaro* 
(Poich’  onora  anche  gli  Offrirà  Ctixu 
Superando  i rifiuti»  alfin  s’alzaro 
DcrgranBaronio  scoronare  il'  crine  - 
Ma  il  facro  Eroe, cui  di  GIESV  le  fpinc* 

Non  del  Mondo  le  rofe,il  c.or  piagaro  * 

Log ra  il  purpureo  Manto:  edijiparo 
Scarfo  è dePOBro  annoio  a le  ruine 
Confolatpui  pur  ne’Frutti  voli  ri 
Piaghe  del  mio  Signore.  Eroe  cHrifiiano* 
Fàtrionfarla  PouertàfragliOftri . 

Mira  quiJe  tue  glorie  o Vaticano. 

Ne;  fogli  tuoi  tanto  più  grande  irmoftn:  „ 
Quanto, lacero  è più l’Oftro Romano .. 

JY  Gaetano'Thieni  intal  guifa  fifa  povero  pef:- 
C bri  fio,  chine  pur firìj erba  lafiacoltàdiì 
mendicare  », 


A Mor(dicea, quando  da  gli  ori  ilpkde 

TraflTe  lontano  il  gran  THIENl)Amore_- 
Piu  degnijoggetti  a me  prefigge ..  Vncorc*, 
C’hà  i fuoi  tefori  in  Dio,  terra  non  chiede*. 
Ale  penurie  miepeniì  la  Fede: 

Sonmie  cure  itrofeidel  mio  Signoret>- 
Terra, per  te  non  Rillo  il  mio  fudore  5;. 

Cielo, tu  fei  del  mio  fudor  mercede. 

Mà  chcpfra  le  tue  grafie  io  mi  confondo,, 

‘ SignorvFuggolaterw;e  tu, Ben  mio,, 

Lo  Ciel  mi  doni , e de  la  terra  abondo  • 

O che  Brani  portenti»  in  me  veggio  !; 
Checofa  hò  quùfc  nulla  chieggio  al  Mondo? 
Ma  che  nonJio*  fe.tutto.chieggioa  Dio? 

Al 


Tiarle  Seconda  •- 
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eéigloriofo  San  Filippo  fF{èri  v in  ptopofi- 
to  di  quel  dettoti  lui familiare ,> 

Il  Paradifò  non  è fatto  per 
li  poltroni  . 

SPiegan  le  vele, c dà  ribere  fponde 
Volan  gli  Abeti  a*  Peruam  regni* 

Nè  gli  sfrenati  fdegni  i ^ 

Teinon  de  gli  auftri,ò5I  re'mpeftar  de  Tonde  j 
Nè  repentini  (cogli*  olirti  ignote. 

Fame  d’oro  in  vn  petto  ahi  che  non  puoce?-’ 
A conqui  darli  ambiziofa  palma , . 

A dilatarli  il  riuerito  impero  j* 

Souracampo  guerriero  • 

E’  1 ‘audace  Mortai  prodigo  d’alma  » • 

Lo  fpregiar  piaghe  è fuo  bel  vanto:  e fpeflfi 
Inncftati  a £li  AHor  troua  i Gipreflì  * -* 

Per  rea  Beltà  d’idolatrato  volto  » 

(Che  quali  in  Ciel  notturno  aureo  baleno  > 
Splende  si,mavien  mono}  > 

Che  non  fi,che  non  foffrè  vrt  core  dolio?  1 
O nul  prefago  Cor/ tu  mieti  al  finc^ 

Da  fuggitiue  rofe  eterne  fpine . / 

Dunque  l’oro  è si  vile , onderifplendò  * 

Al  guardo  vman  la  Region  dettante  5 
Che  l’Alma  non  curante 
Lenta  in  talguifa  a conquidalo  attende  ? ?. 
E vai  tanto  la  terra  ? e fon  minori  v 
De  la  Reggia  di  Dio  gli  alti  tefofi?  * 

Palma  piùJieue  è’I  trionfar  d’Aùerno  * 1 
Che  di  fchiere  mortali  ? A pio  Campione  • ■ 
Men  nobili  corone 

Appresa  forfè  il  Campidòglio  eterno  ? 

O’ del  Regno&eatoil  giro  augufto 

K 5 In 


226,  . Toefì'e.  Sacre' 

In  paragon  del  fuolo  è troppo  anguffo  ? 
Quaggiù , dimmi , che  trouionde  lìa  pago> 

]T tuo  vàiì.o  dcjfirc,  Anima;  villana?  ? 

Ogni  grandezza  è;  vana  ,: 

Di  ben  fallace  infqffi  (lente  imago.. 

Atra  falce  di  Morte  il  tutto  folue , 

E’1  nolfro  fallo  in  cicca  tomba  inuolue  - 
Hor;donde  auuicn,  eh’ è cosi  raro  il  zelo  >, 

Ch  a fudar  perle  Stelle  accende  l’AJme  ?/ 
S’immarcefcibil  Palme , 

Slmpcrijinmenfia  noi  rifèrhait  Cielo  ;; 
Chi  ne  rattien  ? chi  ne  ritarda  ? e come 
Non  ferue  v.n  cor  del  Paradifò  al  nome  >* 
Come  vn  Petto  fedeltcme  gli  affanni 
Se  per  finire  a Dio  fcalaè  la.Groce 
Come  non  và  veloce 
A sfidar  furie , a pròuocar  Tiranni?' 

É come  ( o Dio  ) con  momentanee  pene* 
Non  sà  mercarfi  Eternità  di  bene  ? 
ila  più  ini  dupl > chePimmortal  Bellézza,, 
Gndeccelfo  fiammeggia  il  mio  Signore >, 
Vn  cieco  ingrato  core 
Gfnulla  cura , © troppo  poco  apprezza 
Ondefouente  a gran  ragionerò  piango. 

Vn  Dio  pofpofto  a vna  beltà  di  fango .. 
©ineftimabiì  Gloria  , o Luce  immenfà,. 
Odi  bellezze  Abi fio, o fummo  Dio,, 

Che  fà  lfv Emui  desio  ? 

Quaggiù  che  vuol  ? lungi  da  te  che  pènfà.??  • 
Vcrfo te  fol come  non.volge  il  volo  ?> 

Sc’l  core  vman  puoi  fatollar  tu  fólo  ?. 

Colli  purde’fudori,efia  di  ftentii 
Lastricato  il  fehtie  r,  ch’ai  Cief  ne.  guidai  t: 
Alma  jch.’rn  Dio  confida,, 

E ch’afpira  al  fuo  Spofój  ah.non  pauenti .. 
Fatico foipugnar dà  le  vittorie; 

Et  egregio  fudor fonte  è di  glòrie .. 

O'quaii. 


Torte  Seconda-  2-17 

©quai  vefligj  il  noftro  Duce  ìmprefle 
Per  tormento  fé  vie  ! Lacero » efangne 
Stampare  orme  di  fangue 
( Perche  fian  note  ) in  duro  Monte  delle  : 

E potrete  gradir  calle  di  rofe  >• 

O di  Spofo  penante  Animefpofe  > 

Ah  nò/chc  per  vn  Cor.  vile,  e codardo 
Dio  non  creòvquei  Tour’  villani  lmperj>> 

Grida  Tinclito  NERI ,,  • (do.. 

Mentre  al  fuoChrifto  erge  Iò  fpirtoje  Iguar- 
Quinci  abbandona  il  fuo  Dell’Arno  ; ed  ebro’ 
Di  facro  Amor  và  pellegrino  al  Tebro  ... 

© del  Giordano  ,0  de  Pad  ulto  Egitto 
Popolati d’Eroifacri  Deferti >»•..  ! 

Con  che  vfùra  di  inerti'  ! :v  / 

Vi  traslata  nel  Latio  il  NERI  inuittol!  . - 
E.gareggiar  sà  ne’  Romani  liti 

Co’ tuoi  rigori»  o folitaria  Sciti  ! : 

Di  fcarfò  pane»e  di  poc’ónda  ci  carco.  , ; 
La  famelica  menfa:e  dal fua  ciglio 
Importo  a5  fonni  efìglio y-r  r 
Vigile  in  Diol’hojre notturne- ci  varca, 
Pugna  contrade  fteffb:.c  all’hor  ch’infulta^ 
Ifenll  rei»  trionfatore efulta  ■ 

Tra’  ludi  éaurtero;  etrabeltà  lafciue 
Se  rbai  ntgtu  i tuoi'  Gigli  .In;  mezza  al  Móndo  > 
Con  filcntio  profondo»  ... 

Lunga  'Ragion  tutto  folingo  ei  viug . , 
poi  quel  fafto  a fiaccar, ch’i  cori  cftolle  >> 

Fin  la. Virtù  sà  mafeherar  da  folle . 

Nt  la  propria  fua  Reggia  il  Mondo ■ aflfalta  :: 
Da  gli  onori  anelato  ama  i difptegi:; 

E con  nfiutfegregj;  , ..  . 
E’OftroripudiajePouertadccfalta.- 
E rtupiraijfecon  si  chiara  lampa; 

D’alti  prodigi  a l’Vniuerfó  auuampa  P 
Cedono  a?  cenni  fuoid’àuue ria  forte. 

K 6 Gl’m- 
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G rinfiliti  reùfugge  Satanjfoggiace 
L’ondofo  mar  ; dan  pace 
A l'egro  i morbi;  egli  dà  leggi  a-mottfcfc 
fugale  colpe;aprele  Stelle;  ed  bora  i 
Ifuoi  trionfi  il  Vaticano  adora.. 

La  PMrica  fpiritualéi^ 

T^VEI  brulla  niiò  cairn  Vmiltadeil  fondò*, 
I J Oue  s'accinge  a fabbricar  la  Fcd6. . 
Bella  Speranza  al  fuo  Iauor  fucccdc  ; • 

La  Mole  inalzai  già  fourafta  al  Mondo 
Ma  perche  non  l'atterri  il  proprio  pondo  j-; 
Sofiienla  ogni  Virtd . Giunta  fi  vede* 

A Dio  la  cima, oue  l’ Amor  rifiede^ 

E. sii  quel  Nulla  7na  tal  Moleio fondo  .. . 
Ma  che  ? fe  mài  de  gli  onor  miei  raicuro;  ~ 
Superbia  all’hora  i fondamenti  rode  > . 
Vacilla  all’hor  de  Ve  Virtudi  il  muro. 
Dunque  vigila. pur,mio  Gor  cuftode;  : 

Che  l'Edificio  mio  non  è-fieurOr- 
Finc&al- Animajnia  piacelaiode-  - 


'•7 


Sii  bia fintano  gV  Ingegni  C hfiftiàni  eh* aprì  id- 

eano il  talenta  del  poetare  a materie. prò  fa-  - 
ne , amero f e , e lafciue*  S’eJ ottano  a ridal- 
gerji  alle  materie [aerei  e < con- tale  .occajiòne? 
Ji  toccano  le  Iddi  delle  facce  Vftejit  del  Venera-  -* 
bile  Seruo  di  Dio  Gìóuenale  jineina  della 
Gong  rega  t ione  deli  '.Orata  rio , e.poi  V.efwxo  di  :- 
Saluzzj) . 


N 


On  èsiperìgliofo 

In  bcUalice  d’ormifto  veléno  y 


Co- 


'Parte  Seconda*.  W9) 

Geme  canto  amorofo,  x- 

Ghc  dolce  fuonaattoffieanclo  vn^cno 
Armonia  di  diletto  » 

Se  mai  peiiet  ra*vn  petto 5 - 
11  fuo  mafehio  vigor  Iangue^c  vién  meno  v. 
Gon  arcana  magia  voci  canore 
Sneruanoal  fin  de*  piùrobuÀi  il  core.. 
D’AIcinasF  mollicami, 

E di  Mirtillo  ale  vezzofenorev 
O quanti  corico  quanti  « 

Rebbero  fiamme  al  cieco  ftnaignofe? ! 
Dclalanguentc  Armida 
Ogni  voce  c omicida  : • 

E non  èFvman  petto  alpina  cotti  ■ 

Profano  Ingegno  hdmuiìc  arco,e  firalù: 
Paion  armi  di  pace,  e fon  mortali .. 

G he  fpancia  -etnica  Cetra 
Lafauofuon  d’efiéminaci  amori 
St  upor  nou:è<dal>  etra:' 

Bella  Fènon  le  porgei  Tuoi  fulgori, . 

Ma  che  fpeflo  fi  mirej 
Da  battezzate  Lire: 

Vibrarfraccenti  a effeminare  i cori?  : 

O qutftosbchel  foinmo  Regc  infulta-; 

Nè  lempre  fia  la  fua  gran  Delira  inulta.  • 
Verraiverriquef  giorno  > , 

Ghecondurràtti  al  T ribunal  fourano* . 

Non  de'tuoilautiadorno,  - 
Ma  lordato  di  colpe  Ingegnoinfàho.  - 
Di, che  di  luci  belle.: 

Le  celebrate  lièlle  - 

Ridano  alfhor  propitic  alcorprofàho./  ' 

Di,  che  ripari  aJFhor  le  tue  mine 
La  porpora  d vn  labbrone  For  d*v*n  crine  ► 
Al’adorabilTrono.' 

T’efperrai  Alma  nuda  c palpitante  r 
E vdrail  eccdfo  fuoho  > 


Coir 


-t30>  Toefie  Sacre ? ' 

Con  che  gliEmpj  atterrisce  il  granTònantte;* 
A quai  fangofi  oggetti 
Tufàcraftt  gliaffetti; 

(Dirà  l’Arbitro  eterno)  Anima  errante?’  ’ * 
Come  inuolgefli  in  temerario  oblio'  • , : 

Te  ft e fiHi, il  Ckl,rEternitade,.e  Dio 


Creai,  Anima,vmana, 

Te  quafi  vgualè ale  fouranc  Mentir  ' 

Hor  chi  tifa  sì  vana 

Che  di  te  fi  fan  gioco  ombre  apparenti  ??  • 

In  qual  follia  con fumit.  - 
De  la  tua  mente  i lumi?’. 

Stimi  degni  di  Cielo  i tuoi;  concenti  ?' 

Giulio  ti  par,  che  gltonor  miei;  rifuomi 
Lingua  folVla  a decantar  gli  Adoni  ?.  . S 
©cattolici  Ingegni,-  1 

D’alta  facondia  a chi  (aerate i riui  *?  » 

Tracciate  oggettiindegni  ,,  • • ' • ^ . 

Perch’i  lor  falli  iniqua  Fama  auuiui  •• 

Trahcte  ancor  d’inferno-  , t ' 

Gliempj  Numid^Auerno,,  . >•  •:  * 

Marti  micidialjFebilafciui  x> 

Gibui  impudici:  e de’  Redenti  -intanto»  ■ • 

Del  Redcntor tace Ie.glo.rie  il  canto..  - 
Dunque  l’afprc  Ferite , 

Che’l  Verbo  immenfo  a vofFroprafóftennei,, 
Neglette,  inauertite, 

SconofciutefàranuijetrufquePcnne??  ' *■ 

E forfè  non  è degno; 

11  mio  beato.  Regno,,  , ' 

Ch’i  fuoi  iiofeicbriftianaCctraraccenne?? 
Ella  a’  fenft  è can.orate  a là-Vrrtutev 
E a’  faci  ì Eroi  cutte  le  corde  hà.  mute  .. 

Nè fòl l’ingegno  è fabbro?  * ' 

Di  quei  teneri  carmi  ; arte  canora* 

D’vn  armonico  labbro»  • .<  • - 


Jvlolli  vezzi.v  aggiungere gli  auualòrav 

Dii 


'P'arfi?  Fecondi*  13  e 

Di' genti  afcoltat  rici  . ' 

Pafìà  a i cori  infelici 
La  mafcherata  fiamma , eli  diuora .. 
Sfrondànfi  i Gigli  immacolati  ; e regna». 

Il  lutto  in  fan  o ,;  e la  lafciuia indegna ..  } 

!S7è  tonerà  fdégnata-  » 

La  dettra mia  ? nè  vibrerà  faetta  ? 

Và  pure  Alma  malnata ,. 

Yà  tra  lè  fiamme  a Rimmortal.  vendetta*. 
Temiamo , Alme  redente  ,> > 

Del  Rege  onnipotente 

L'ira  maggior , quanto  più  lènta  affetta  :* 

Etaicantici  intefla  if  noftrò  2elo  , 

Che  degnUìan  di  rimbombare  in  Cielo ..  ’ 

Deh  cantate  o bell.’Almè' 

Di  Dio  le  glorie  ,edi  GlESVIepene.. 
Confccratea  Ié  palme 
De’  funi  Campioni  o/licdi.Iàudiamene  •• 
Ches’èfprimer  vi  piace: 

Diviuo  Amarla  face;-  • 

Mirate  Dio , quell’infinito  Bène  ,- 
Ch’arfo  da  L’altefue  fiamme  amorofé- 
Verginelle  innocenti.elcgge  in  Spofe  *. 

Di  MARIA,  che.  fiàmmeggia; 

Coronata  di  Stelle  in  fòglio  d’oro  „ 

E de  Rimmenfà  Reggia* 

Tutto  ìè  applaude  olfequiofo  il;  Choro  ,, 
Le  feftiuc  memorie,, 

L’inctfabili  glorie’’ 

Come(  o Dio  ) tacerà  Plèttro  fónoro 
Ma  fe  trattar  v’aggrada  armati  carmi; 

A fuenar  vitij  Arco  erudito  hi.  l’a&ni .. 
Guerrieri  armonio!!',. 

La.  voftra  man ■ bellaVirttì  contorte  .. 
Saettate  animofi 

Quegl’empj  Mofii  ijondetàt 'Alme,  ha  morte- 

E:  perche. fatico^: 

Eia. 


Ulte.  m Tùtfìe  S'asrì  ’ 


E’ la  via  difaftrofa  , 

Onde  peruienft  alla  beata  forte?: 

Animate  i codardi : ;e  a’  cori  laflì 
Con^rinni  voftri  alleniate  i pam 
O mio  gran  GIOVENALE  » 

Gui  cinfc  il  Cicl  di  Pontificio  Serto  '»  ■> 

Del  tuo  Plettro  immortale , 

Sacro  a Dio  Colo , io  qui  mi  volgo  al  • 

Nè  fin  no  -Attiche  fole,.. 

Se  foura  gli  Altri, e’1  Sole' 

Dirò,cbefplende immobilmente  infetto  : : 

E che  de’  carmi  tuoi  l’alta  memoria 
Al  tuo  beato  Cor  campo  é-di -gloria  * • 

Ed  o,$Muuerrà  mai,’ • 

Ch’i  tuoi  trionfili  Vacican  dichiari  ? » 

E che  cinto  di  raii 
Efpongate  su  gli  adoraci  Altari? , 

Con  che  bellaarmqnia  - 
Io  voYche  l'Arpa  mia 
Serto  miglior  di  fabbricarti  impari  T 1 
Ma  mentre  il  di'  si  venturofo  attendo;- 
L’Arpa  votiua  altuo  gran  Nome  appendo  * • 

il . Fine  delti  Seconda-parte  « * 


Et  fiori  xeria  damus -f  r» cfu i\nnt  Pàghiafrodts 
Trofert.  Si-cnpis  basi  deteriora -cupi* . 


IiEGTO  RI. 
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I 


INDIO  E 

DE’  SONETTI. 

AD  i ndefejjt,  infuperabtì  mòti»  194 

Ahi  che  mare d*angofce,e di  tormenti»!^  j 
Ahi  di  qual  mare  -il  perigliofo  campo » I<5{ 

Alma  creata  al  tuo  gran  Dio Sembiante  • 207 

Alma  di  che  ti  gonfi  a che  Pefìoilci  217 

Altri  colàifra  le  diferte  arene».  lój 

Altri,  Signor, da  la.  tua  larga Màno  » J34 

Amor  ( dtcea^quando  dagli  ori  il  piede**  124 

Godete  pure  abominati  orrori '• . 1 S2 

Gintia , qualhora-in  ienebrofo  •volto»  l*JÌ 

Cor  mioygran  ferie  accumuliam  pur  (Tanni»  I <2 
Cure, onde  T Alma  miaviue  munita . 195 

D' accumulate  colpe  atra  torrente»  172 

D’Alìro,  chi  era  del  Cièl  lingua  lucente  • 137 

Da  te  che  chieggio  0 mio  GIF.  SV nel  Polo*  142 
Datelontnno  0 mio  gran  Padre  e Dio»  152 

De  la  tua  Dejlra  a le  grand* opere  intenti  » 141 
Del  nulla  mio  catta  Vmiltade  il  fóndo».  229 

Dino  Spirto, tuf et  d'acque  viuenti».  133 

Domator  de  Tirannie  de' dolori - * 187 

E Thuomo  fol la  fua  cerulee  altera %-  141 

Fortunato  Perù,non perche  vanti*  188 

GlFSVfei  Rè:ma  ne  la f aera  Teda  ■*  138 

Grande,  Alberto  itu  fei  : e breue  il  giro»  171 

Haifete  tu, la  cui  pojfcnte  Alano  •*  r$S 

Il  me m orepenfièr  volgo  fbuente  ■»■  " 193 

La  Dejlra  tua  mìo  Redentor fouranO  * 194 

Iiaffo,e quando  aprirai  gT  interni  lumi»  166 

j VÌàrià,duriquefei'Pazjoa}  A i guardi  miei.1%'] 
Mio.  C or  chepenJfOue  ti  vogl  i ahi  lajjo  » 139 

Mira 


23  4:  ^ 

Mira  o Mori al}di  quei  i volanti  ardori '»  1 

Monda  aljìn  ti  conofco » O'quanto  è folta v 147 
Mortai fci  polue.efe  noi  credi  ',  apprendi-  197 
Mouctt  gemini  Augelli  al  vario  lume-  21 8 

Nacque  ihuom.ò fùferbo,  èlfuo  natale - 
Nòcche  non  efelide  huomo  ,chèfiede» 

Otte  ten  vai  per  l'Ocean  si  va  fio » 

Rifpqndimio  Mortai  ,tu, eh  inquieti-  * * 

Sacri  Altari  gioite»  O come,o  conte  •-  ■ 
Sapienza  ineffabìleefourana»-  . V 
Salo  Amor, vitto  Amor*Gl-E SV mio  carcr.  206 
Sei  grande  a'Rèj'ch’  a flagellare  i campi-  148 
Senfò  vii, Voler  deeo^  Ingegno  ìnf  ino »■  . 196 

Si  apur  del fen  nè  cupi  fondi  occulta  ». 

Signor  dice  fi fO  fenelTroncO  atroce » 

Si  muore:ed  horche.prà  d'aurei  Palagi- 
SpauentofeCauerne,  orridi  Abifft » 

Te  refa  io. voglio  ài  {dettar  vitale»?  ■ 

Vaghe  d'onor  le  Porpore  latine 
Va  fio  abiffo  d'ortor  3 reggia  di  Moflri  - 
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188 
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1 67 

172 

219 


160 
107 
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218. 
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224. 
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INDICE  DE  MADRIGALI, 


fL.  Ime s’a voi pareff • ». 

4V,  Anime. (o  Dio ) che  fate  ?' 

Douetroui  MARI ARof e sì  belle» 

O qual  del  few  entro  gli  agoni  occulti ». 

S e mirar  non  deggìo». 

S e vi  foglio,  occhi  miei, terreni  oggetti  ». 
Sbaveggio  ohimè  gè  ho  si  macchiato  licore-  223; 


1 6<y 
223; 
20*. 
219 
222. 
191 
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INDICE  DELLE  CANZONI  1 


^ Nìma3che  combatti».  144  »■ 

Hai  grembo  dètormenti  143 

Vi  falere /carpello,.  -173 

Fedji  immortalità  ne  l'eccelfa/Rùma ..  17I. 

lo  non  fon  pago  ancor 3nè  m iconfolo  . 183; 

jyUoVioimia  Gloriai  digià  pronta  ilcore.,1^  i 
Non  è.  ri  periglio fo,.  228 

Per  calle  dì  Zaffiri ,.  198 

Spìègan  le.  z >e/e,e.  da  libere fponde^ 22%. 
Tempri  am  l e fila,  alfuonfa  lingua  a i canti.  154 
Vn  ingegno febeo ...  124. 

Voìgite  a.C  hiofiriiO  mia  Chriflina3e  l piede. i%o. 


INDICE  DELLE  CANZONETTE. 


. £ 


CAfo  S pof  : y del  mio.  Core  *. 

r Con.  catene  ,. 

Con  gli  occhi  de  la.  Fè  v 
Glorio  fa  Fmanìtà\. 

O mio.  Core  doueji uà  ? 

Q mìo  Cor  ti  dò  licenza *. 

O nafta  Eternità  come  sì  poco*. 
Per  eh' a.  Dìo  ritorte it'C ore . 

Per  te  noglió  patire  ,. 

Quando  miro  il  •uojlroi  ardore  *- 
hìfpondete  0 miei  perifieri  .. 


19* 

178 

221 

213 

164 

169 

207 

189 

«3 

220 

139 
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INDICE  DELLE  CANTATE. 


ANlme  vagabonde . 

Contentate  ut  o Cieli  chiaritimi * 
Credei  nel  bel J enfierò . 

Di  lui  3 chefiede  in  ineffaktf  Trono  • 

T lumie  elio  ohimè  che  fai} 

Adiei. fojpiri  deh  tacete  % 

O Mbrtalì  che  bramai*  * 

P enjteriche  volete  ? 
fi  ri  de  fiatati  • 


Vyfe 
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POESIE  sacre; 

E SPIRIT VALI 

D I PIER  MATTEO 

PETRVCCI 

Dilla  Congregatone  ddl’Oratorìo 

DI  IESI 

TvfR.XJS  TEJ^Zvtf. 


'i 


>S!e 
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A1P  111.  6c  Eccell.  Sig. 

Patrona  mia  Colendifs.  ( . * 

* * « è . » - - \ 

La.  Sig. 

CECILIA  MOSTO 

CONTADINI  . , 

\ , V 

Nipote  di  Sua  Serenità  » r * 


qualunque 


Reziof a 

gemma  le- 
gata inoro 
può  dirsi 
diuozione 

/pi. 


Partili. 


‘fpintuak  pofìa  in  ina- 
ilo dì  V.  Fi.  La  Jua 
Pietà  do  e tutta  cele- 
fle  sì  come  non  sà fer- 
marsi in  queste  terre- 
ne baffezze  , così  ri- 
ceuerà  con  pienezza  1 
di  giubilo  queffi  fogli 
thè. le  prefento  3in  cui 
infegnasi  alt  Anima  il 
come  giungere  alle  fi- 
ltrane cime  de  Cieli . 

- : Li-  ' 


L iflrdordinaria  beni- 
gnità, colla  cjuale  V.E,. 
accolfe  t offerta  fatta- 
le della  Sfoltenti  della 
Vergine  Affama  3 non 
if degnerà  di  protegge- 
re quello  nuouo  J acro 
tributo , Opra  l'vna  e 
/’ altro  dello  fi  e /so  Au- 
tore . Af sicurato  di 
quejlo  gradimento  ne 
prefenti  Ordtorìj  de- 

■ gni 


X. 


- • • • , h9ì 

Mio  caro 

LETTO  R E 


P Armi  di  conofcere  a baldanza  , die 
quelle  mieRime non  fon  componi- 
menti da  pretenderne  . gli  àpplaufi 
de  gli  huornini  . Ma  quando  anche 
tiò  dbuelfe  àccadermi;  io  noii  hòperduto 
di  memoria  vn  detto  della  Beata  Maria 
Egiacenfe:  cherichiefta,  fe  mai  fi  fentiffe 
almeno  lievemente  moflada  qualche  vanagloria 
per  le  lodi  vmane,di  che  ella  abbondami)  rifpo- 
fe,  In  compar atione  di  quella  vera  Gloria, Qh'ìo 
bramo;  niente  è , e niente  può  JUmarfi  ogni 
\>mana  gloria , & applaufo . Conofce  l’Àni- 
ma mia,che  nulla  di  buono  è noftro  : e che 
tutto  difcende  dal  fomnio  Bene  : e cheno- 
ftre  fonole  mancanze,  e i difetti  . Quin- 
di  e , eh  io  pollo  in  verità  adermarui,  che 
la  folabrama  di  glorificare  Iddio  ,e  dibe^ 
neficare  alcun  Proflìmo  Trì’hà  modo  à 
quella  editione  Troppo  altamente  mi 
lì  ftanipò  nel  cuore  vn  detto  di  S.  Grego- 
' . rio 
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rioNazianzeno,  ch’affermo ejjeì.rm 
diuinum  quam  de  alijs  benemererj.  £ quelPa?- 
xra  Famofalentenza  del  diurno  Areopago*- 
Xa  , DiuinaYumoMtnum  perfeftionum  dittiniffi- 
m*  eli,  Dei  cooper atorem  effe  in  redudionè 
marnm  ad  Creator ém+ 

Qiiefti  moti ui  m’ inducono  alP  impreT- 
fiorie  anche  de’  prefenti  Oratorij  i quali 
per  altro  io  sò  affai  bene  , che  perdona 
molto  di  pregio  nelPefler  letti  : mentread 
cflì  manca  Pabbellimento,  che  dalia  mufi- 
ca , e da’  buoni  Cantori  Puoi  nafcere  % E 
molti  de*  miei  fono  flati  in  quello  auueti- 
inrofi.:  poiché  gli  hà  onorati  coti  le  fi*c 
Loauiflìme  Mufidie  il  Signor  D.Giufeppe 
Pacieri, al  cui  valore  POrgano  celebre  del- 
Ja  Santa  Cafa  di  Loreto  hora  è degno 
Teatro*  Mail  parermi,chefiauoiu  modo 
tefluti  , che  potrebbono  recare  qualche 
giouamento  alPAnime,che  fi  campiacefie- 
ro  di  confiderarli  ; fa,  ch’io  li  conceda  alle 
tìampe.  Circa  alcuni  d’eflì  debbo  auuifar- 
ui  alcune  cofe  • Quello  del  Giudici©  V ni- 
uerfalefed  è imprimo, ch’io  m’habbia  com- 
po(lo:onde  compatirete  la  Tua  debolezza) 
e fondato  ne’gauighi  delle  fette  Trombe, 
polle  daS.Gio:  nella  fuadiuina  Apocalif- 
fe . L’altro  del  Gindicio  particolare  non 
è vn  inuentionexPIngegno  poetico-  EHa  è 
vera  Ifloria:  e chiunque  brama  approfit- 
tartene ,*  la  ricerchi  nella  Riudat.39-  del 
Lib-6.diS.BrIg  ida,  e trouerilla  : nè  forfè 
gli  giouerà  poco  il  ponderarla.  Non  vi  fia 


poto  chi  fi  fidi  del  mirabile  accidente , e 
felice  fine  di  quell*  Anima  peccatrice  per 
pili  ficuramente  peccarei  fperando  intan- 
to vn  fomigliante  buon  termine  a se  ttef- 
fo . I Vrimlegi  de3  pochi(diceùa.il  gran  Car- 
dinale di  Vitriaco,)  non  coftituifeono  levve 
comune  ; uè  da*  prodigi/ fi  debbono  cauar 
le  redole»  Non  perche  la  Vergine  S.Spe- 
*randia  fé*  nafcer  le  ciregie,  e IVue  di  gen- 
naio ; voi  ne  pretenderete  in  quel  meìela 
continua  ricolta-  Sema  quett’  Oratorio 
per  mamfettàre  le  glorie  di  MARIA  no- 
ftra  Auuocata^  ma  Pvltime  parole  di  MA- 
RIA Temano  per  noftra  feorta  nel  "rati 
viaggiodell*  Eternità . . 

. In  quelli  Oratorij  mi  vado  tal  bora  fer- 
vendo di  quei  Veffi , e concetti , che  nelle 
pallate  rime  haurete  veduti*  Ma  io  non 
ho  hauuto  rimorfo  di  cofcienza  d’adope- 
rar piu  volte  ciò , ch*è  mio  : e tanto  piu 
quanto  hò  veduto»  che  lo  fteflo  ha  fatto 
quel  gran  Dauid,ch*è  il  fommo  tra  i Poe- 
f 1 Profeti . Parrailui  » che  alcuni 
*130013110  (]U3lcbc  iimilitudinc  ft2L  di  loro 
coin’è  quello  della  Battaglia , e l'altro  del 
v^uorc  vinsno  3ll  iocsrito  t cd  10  iloti  vcl 
negherò.  M.i può eflcre, ch’ad  vn’  Ani- 
ma gioui  vna  verità  detta  con  vna  ma- 
mera  d’imiefìtiori^ché  iloti  giouerd  tanto 
con  vn  altra  » 

Del  retto, o Anima  cara,  io  m’appoggio 
ad  vn  detto  della  mia  S.  Terefa , nè  da  ef- 
o 10  voglio  rimoiiermi  • Chi  più  mir& 

L (d  i- 
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/dice'la'Santà)  l’onore  e ia  gloria  di  Dio , chi 
la  propria  ; non  fi  cura  punto  d’effer  onorato,  o 
frfonorato:  purché  -Yna*YoltaJlmeno  fia  Iodato 
Dio  per  fu  o me^pi  e 'Yen? a poi  quel,  che  può 
'venire,*  Rifa  voi  dico,cHe(fì  come  affei  ma. 
il  cran  Padre  Cornelio  a Lapi de  ')  non  & 
cofa  più  'Ytlenofa  e pejlilentiale  de9  libri  cat- 
lini  ed  in  ifpecie  degli  amorofi . Ed  al  contra- 
rio la  lettura  de9  libri  pii  mirabilmente  impin- 
vual’interno  dell9 Mina  , e9l  riempie  dt  fanU 
penferi , e defi  derii  : onde  tutto.lo  Spirito  dell 
huomo Rinfiamma , eficorrobora  nell9 More 
d9Iddio,,  Voi  dunque  conquefto  fìneleg- 
eete  Tempre  i libri  dinoti,e  quefto  ancora, 
e gli  altri  miei;  poiché  del  prefentarueU 
queito  Colo  è flato , e fpero,.che  far a fero- 
pre  il  mio  fine.» 


HI 


LA  BATTÀGLIA 


SPI  RI  TV  A LE 

ORATORIO  A CINQVE 


Angelo  Cuftode 
Anima 
Carne 
Mondo 
Demonio 


Canto 

Canio 

Alto 

Tenone 

■Baffo 
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C boro  dì  Demòni}  a tre  AltOyFenoveJBaffo 
C boro  pieno  a cinque . 

PARTE  PRIMA. 

^ChAi O uonin  leTrombein  bellicofi  carmi, 
I^.^.vJSpirtid’Auerno  a la  bactaglia,al  armi. 

1. Dem.  A Tarmi,  a la  battaglia,  amate  Schiere 
Di  Spirti  generofi , 

Voi,  che  di  già  precipitate  meco 
Da’  Regni  gloriofi 
In  quert’orrendo,e  difperatò  Speco  j 
•Ma liete  ancor  feroci, ancor  guerriere . 

Ala battaglia,a  Tarmi  amate  Schiere'. 

2.  Dm.  Che  fiero  dolore 
Mi  lacera  il  core/ 

V n’huomo  di  terra  . r, 

AlCiel  volerà!  y!.fr4 

Ne  punto  di  guerra  ....  l3  ) 

Danoifoffriri? 

Cosi  taceremo  ? . , / 

Cb.di Dem.a  3. Nò  nò  $ pugneremo  . 

3.  Dem.  D’inuidia,  e di  rabbia 


•X 


Mi  mordo  le  labbia » 


L 2 Celi 


24d  , . VPoffìeSècre  , 

fu  i troni  già  noftri  • j J 1 t J 

Ei  pone  il  fuo  piè; 

A noi  fatti  Moftri 
Si  nega  mercè  . 

Ohimè  , che  faremo  ? 
ch.di  Qem.a  3.  Si  si , pugneremo . 
i.Dem.  Ogn’vn frema  quanto  può  ; 

Non  vi  fia  tra  noi  nò  nò 
Chi  la  fu  a rabbia^'!  fuo  furor  rifparmi . 
ch.di  D.a%.S\\  sii  a la  guerra,  ala  battaglia,  a 
Ani.  Quaf  improuifo  io  fento  (1  armi* 
Ad  agitarmi  il  petto 
Di  rucrra,  e di  battaglia  orido  accento  ? 
Rifpondi  o mio  Cuftode,  Angelo  eletto. 
jfng.Cufl.  Anima3a  me  da  la  paterna  cura 
Del  (omino  Dio  commeffa  ; 

Tu  brami’!  Ciel  : ma  quella  Gloria  pura  . 

A chi  teme  pugnar,non  c concelia.  _ . 

Bramii  Cielo,  io  ben  il  sò, 

E gradifeo  il  tuo  pretendere  : 

Ma  tra  gli  otij  non  fi  può 
Da  la  terra  al  Cielo  accendere  » 

Se’l  mio  Rege  il  tuo  GIESV 
Col  patir  venne  a la  gloria  ; 

Stolta  fei , fe  brami  tu 
Senza  pugne  la  vittoria. 

Sappi,che  contro  a te  s’artna  l'Inferno  « 

'Ani.  Ahi,  ch’imbellì  fon  io/  . 

An?.Cit.  Non  temer:  fon  io  teco,e  teco  c Dio; 
Breue  è la  pugna, ed  il  trionfo  eterno. 

Ani.  Ohimè/(^-C.)Tupiangi?(^»*-)Io  per 
. (timor  non  gemo,  ' t 

S’Auerno  armato  a’  danni  mici  m aliale 
Ma  mi  Veggio  sì  frale , ; 

Che  mia  viltà,  piùch’i  nemici  io  temo* 
Ang.C.  Di  GIESV  ne  le  Piaghe  il  volo  fermi 

O Anima  tremante.  • . 

lui 


iinix  uv|X v 

, f-T  o ^ 

• • A a « v ‘ >•  - 4 I 

iridò  ib  tiTùo  i 


1 H 

\ c;t>  ridi?: 


Tane  Ter^a.  245' 
lai  vn'AIma  di  vetro,  vn* Alma  inferma 
Coraggiofa  fi  fà,  fi  fa  diamante  • 

Artf.Cufl.\  a O Piaghe  beate , 

Anima.  / 2 Che  Canto  funefle 
Cià  fofte  a GIES  V 5 
Hor come  voi  da  e 
Al’ Anime  mefte 
Vigore,  e Virtù  ? 

Émpieteui  o Cieli 
D’cccelfo  llupo-re  * 

Ferite  crudeli 
Confortano  vn core  ? 

E ad  Anima  auuilita 
Son  le  Piaghe  d’Vn  Dio  fonti  di  vita- 
Ani.  JVta  grinimici  miei>dirnmi,quai'  fono'  ? 
Nemico  feonofeiuto. 

Quanto  incn  può  fuggiiiì,|  più  temuto- 
Ang.-C . LiniquoRè,c’hà  ne  l’inferno  il  trono1 
Ci  rauido  di  furore,  ebro  d’inuidia 
La  tua  falute  infidia  - 
Qut-fiojche'belloa  le  tue  luci  apparuo 
Fallaciffimò  Mondo , 

In  g amarti  delia  con  le  fue  Iaruc  •• 

E col  fuo  dolce  pondo 
La  tua  Carne  mortale,  ecolfuò*  velo 
Alma  t aggrada , e ti  nafcoqde  il  Cielo- 
Carne, Mondo, & Inferno;  OquàtiM  offrii 
Da  quegli  orrendi  chioflri 
Arman  Tire  rubelle 

Contra  vn  Anima  fola,- Anima  imbel’e  / • w 

Occhi  miei  fe  pur  mirate, 

Quai  ruineil  Cor  pauenti;- • - * ' - 

Deh  ftillateui,  ' 

Deh  fiemprateui  N ' 

Tutti’n  lagrime  languènti:*.  .1 

E al  gran  Mar  de  la  Pietatc  • 
limiate  duo  torrenti  .• 

' ' • Cie V 
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Gk h amici  ahi  per;pietà 
Dite  voijS’iò  piango  a torto  *, 

D’atre  Furie, che  vomitati  fulminìi 
Fin  del  Ciel  per  abbatter  i culmini k 
Hor  fi  mira  berfàgliopiù  flebile 
Vncor.  tenero  ,vn’anima  debile*.  ; 

Isfè  fra  tanta  feriti: 

Trouovn  orma  di  conforto  r- 
Cieli  amici  ahi.per. pietà. 

Dite  voi , s’io  piangoa  torto 
La  Carne  auuelena. 

Con  vezzi,  & amori .. 

]1  Mondo  incatena.  ■ *uujì 
Con  fatti, e tefóri 
Con  frode , e perfidia  : 

L’Inferno  m’infidia  ^ 

11  mio  core  e che  farà  , 

Perch’alfìn  non  retti  morto?;  y* 
Cieli  amici,  ahi  per  pietà.. 

Dite  voi,  s’io  piango  ai  torto  • _ " 

\Zfn%.C  '.  Qual  codardia  t’abbatte /t 
Donde  tanta  viltà, 

Se’l  Cielo  iftefifo  a,  tuo  fatto r combatte  h 
Sì  tottoi  detti  miei  poni  in  . oblio? 

Non  temer , , fpn’io  teca,  eteco  e Dio  •- 
jfng.  V/r  Timori  fuggite,,. 
jfnu  -'  2..  Sparite,,  : 

Suanite  • ‘ ” 

aT.  Come'  Kmer  (pofsTo! 

j.Defn.  Che  più. tardate?  ^ 

Sii  rinforzate 

Tartaree  trombe  ibelUcofi  cftf mi?-  _ ta 

c»«*. 
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ediD.a?.  Spirti d’Àueynó  a laDattaglia,al*ar ini 
Ani.  Lo  strepito  guerricr  già  fi  rinotia  . 

Ang.  A te  tocca  il  pugnarcàoquìm’afcondo.* 
Ani.  E’I^uo  volto  giocondo 

10  dunque  ...?>f*c;Taci.IlCiel  cositi  proua*- 
Pei  pugnar  col  valor  d’inuitta  Fede  5 

E con  Fede  non  pugna  Alma,  che  vede . 

Ani.  Del  combattere  almen  ràrce  m’infegna.- 
^.C.Quand’io  ti  parlo  al  corjprcftami  attente- 
Le  tue  potenze,  e d’obbedir  t’ingegna  •• 

11  morir  di  quaggiù  penfa  fouente  : 

Mai  non  porre  in  oblìo>  .a 

I Giudici] di  Dio  ?-  :i-'r  * 

EnclaEternitàfiflàlamente.- 
Diffidando  te . Siati  prefente 
A le  luci  del  core" 

L’vmanatoSignore  *•  ’ 

Prendida  luinel  guerregiar  Fefempio  r 
Cosi  nobile  feempio» 

Fà  de’  nemici  Tuoi  Animacafta . 

Imita  iltuo  GIESV;  tanto  ti  bada . 
lo  mi  ti  celo.  Ecco  l’auuerfa  Schiera  .*•’  __ 

Soffri, combatti,  e fpera.- 
Ani.  Signor,che-  rifguardi 
Con  ciglio  paterno^  ] 

La  troppo  caduca  mia  frale  viltà  ; 

Deh  contra  quei  dardi 
Che  vibra  l’Inferno  •,  , 3 

Mi  ferua  di  feudo  tua  fòmma  Pietà  •* 
Ch.diDem.a  2. Su  Modri  orribili,. 

Furie  terribili. 

Opriamo,, 

Vibriamo» 

Contra  i Mortali! 

Frodi,  infidie, furori  folgori , e ft  rali  • • 
ì.Dem.  Arreftateui  qui  Spirti  minori 
E yoì  meco  venite  - 
li 4 Con  i 
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Con  le  voftre  falangi,  o Carne,, o Moneto-.. 
Voi, che  de’ miei  furori.» 

E del  tartareofondo 

Siete  i Guerrier  più  generofi*  vditc  * w 

Vn’Alma  ambitiofà 

Ad  onta  nofira  irfène  al  Ciel  pretender 

E guanto  può,  qyant*ofa 

11  noftro  alto  valor,non  anche  intende.. 

_ . Abitiamola, 

) a Abbattiamola, 

MmJt  2 Abiffianioln .. 
j Qem.  Nò  : ch’a guerra  feoperta 
Mai  non  deefi.aflàlire  Alma  ammonita  ». 
Perch’ella  fi  a-  ferita  * ‘ : ’ 

Voli  muto  lo  h rale,  e non  Tàuucrta ... 

C-  ^Dunqjopriamo  Tingano  ordito  in  guifà* 
Jkf.2' Che  le  paia  gioire  alThor,ch’è  vecifa  ». 
X>ew.Và  tu  primiero  o Mondo.: 

Offri  feettri,  tefor,  fallo,  & onore 
Ch’è  purtroppo  óbra  vana , e figo  iramòdo  *. 
jyion. Mascella  refitfefteahmo.  Valore  ? 

Dem- Non  pauentar  nò  nò.  : 

Perch’io  furtiuamente  entro’l  fùo  corei'  . 
Aure  di  gloria  vana  infpirerò . 

Cosi  l’incauta ellinta. 

Sarà  da  noi,fia  vincitrice,  ò vinta-. 
ftL  Saggio  configliofecco  m’accingo  aTopjfe. 
Car - E fe’l  Mondo  non  ballerà  * 

La  Bellezza  trionferà  : * 

Ch’inuan  contro  di  lei  feudo  s'adoprat 
C>Af>  V a Ma  cefiino  i vanti: 
eiDem  l 3 E accorti , e fegreti 
Copriamo  i fembianti  5,  ..  :f 

Tendiamole  refi ..  . . , 

Tutta  c ne  1’ingannar.Ia  noftra,  glòria-.. 

A le  infidie,  a le  frodi,  a la  vittoria  : 

^^g.C.QEede)!,  ìiumj.aprite K - 

Rea- 
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p Per  mirare  in  quante  forme  ' 

Siano  a voi  le  reti  ordite. 

Non  può  vedere  i lacci  occhio, che  dorme  •-  ' 
2.CQ.  SU  sii  deftateui  j 
del  Ch,  LoGiel  v’inuica.* 

Sù,di  Virtude  armatori  •> 

» Giufto  non  è,  che  dorma  Alma  aflfalita. 

C/j.\Già  contra  voi  l’Inferno  armali  a guerra:  ■ 
a 5 ./Nò  giuge  al  Ciel,  chi  nò  cóbatte  interra.- 

PARTE  SECONDA*. 

-^«.Q'PirticHe  generolr 

J Sortifte  a grand’imprele  alto  valore,» 
Gosi  Tempre  otiofL 
Trarrete  i di  fenza  trofei  d'onore 
Mentre  fuggono  rapide  l’hore , 

Cheiuanite  non  tornano  più  5 , 

Cosi  Tempre  terrete  la  vita 
Auuilità'  ' 

Senza  fregi  d’eroica  Virtù  ? \ 

Venite  sii  su  : 

La  voce  rimbomba 
Gh’a  glorie  vi  chiama  »• 

Pervoi bella  Fama 
Già  della  la  tromba*- 
Anima  e tu  che  fai?  Tu,  die  nafcdil 
A comprar  col  valor  gloria  ammirata , . 

Ah  cosifcioperatat 
Trarrai  fenza  trionfi  i giorni  nielli  ? 

Dou’è’l  valor  natio?  Vieni, ch’io  voglio* 
Darfcettrialà  tua  man,  corone  al  crine. 

Che  piùlanguir  tra  le  baflèzze?  Alfine 
Mertail  tuopièdicalpcliàre  vn  foglio  » 

Ahi.  E chi  111’inuita  a le  grandezze, a i falli?, 
Troppo  abietta  fon*  io , . 

E voli  cosi  valli: 

Tu-  li  • Non 


l 
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Non  ambifce  fpiegar  lo  fpitto  mio.. 

Jbfon-  Mal  concici  te  fti  flV  : eccelfa  fei 
Tu  lei  Spi  reo  immortale,, 

G;hai  dal  Cielo  il  natale»  "•  - 

Nata  a palme, a trionfi , edu  trofei  *,  • _ 

Ani*  Si  APJce  concento,  \\  1 - 

Mi  ftmbra  giocondo: 

Ohimè,  ma. pausato.  , 

Sia  voce  del  Mondo». 

Afo.Che  Mòdo? eh  non  temer;lònoUVa]òre.. 
Ani. E che  pretendiamole  tue  glòrie  anelo., 
Ani,C he  mi  vuoi,  dar?  >^o.T ìtolrdregb  onore-. 
A Teco  vengh’io  yttMafcir  1 onor  deJCielo.. 
^«j.  Mifcì-a  me  lGià.la  tua.voce  io  lento», 

O mio  fido  Cufl&de > Angiol  fourano 
Verfin  le  mie  pupille  • 

Addolorate  ftilk  > , . . 

E mi  ftevnpri  in  fofpi ri  il  pentimento1.. 

Ma  tu  lungi  da  me.  Valor  profano  > 

Vattene,  fuggi*  Io  ti  rifiuto  * e.  voglio: 

1 Ne  la  tc  rra  y miltà.»  nel  Cielo  d iPS*10  *'■* 
Dtm.  Ò decreto  prudente,., 

Degno  d’vn  Cor,  che  geoerplQ  fprezza  * 

Laterrena.grandèzzàv,  . 

Per  fabbricartìin  Qiel  tronocnunente." 
Ani? E'yejrtnon  pii'tqueffo  vii  terra  io  miro., 
io  non  erro;  io  fon  foggia,  a l alto  aipiro  • - 
Am-cu\  Ah  fuperba, . chedict? 

Aw-  Luffa  me!  di  che  mi  vanto  il 
So;i  vn’empia,  vn  nulla  fono. . 

Deh  piangete  occhi. infelici, 

E. col  pianto 

Impetratemi  il  perdono.. 

Man,  Deh , che  fai.: 

Alma  forte,  Alma  virile  ?/ 

Bagni  i rai 
Di  vii  pianto  feminiletr  - • 


iVuocr 

:.fh{  Ulivi 
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Torte  Ter^a  •- 

Ne  ti  rammenti  ohimè 

Ani.  Di  che?  di  che? 

Mon.  Che  ne’iidi  d'occafojed'oriente 
Sudditi  as  cenni  tuoi  biondeggian  gli  ori  » 
Earecartitcfori.  * 

Solcano  cento  naui  il  mar  clemente’  * 

To  rnate  au  rei  metalli  a’,  voftri  regni  ; - 
S'i  voftri  rai  sì  degni' 

A queft’Anima  vii  non  dan  conforto . • 

A>  V énero  dùnque?^/. Erano  giunti  in  porto 
A.  A me  fi  danno?  M.  Io  teli  porgo  in  dono 
Ani.  Ahi,  ma  che  ne  farò; 

S/anche  fenza  tefòr  contenta  io  fono  ?/ 

Mon.  Forza  d'oro  e che  non  può  ? 

Cede  a. gli  ori  il  core  vmano, . 

Che-per  gliori  il  tutto  tenta. 

Frema  pure  il  mare  infaho  : . 

Tra  quelFonde- 
Furibonde:' 

Sol  per  Tòro  vn  huom  s’a’uuenta . . 

Moue  guerra  a le  rupi*  , ì* 

Suifcera gli  antri. cupi?’  , V,! 

Cerca  induftrie,  opra  forzednganniinuenta: 

E tu  puoi  ricu fa  rio?  Ani* 'Io  non  ancora 
Rifiuto  i dóni  tuoi . , 

MS  hai  tu  gli  ori  intua  man, -chiedi, che  vuoi: 
Te  TVniuerfó  tributario  onora . . 

V noi  le  gemme?  ecco  brillanti  i 
Puri  rubini 
Chiari  adamanti, , 

Biondi  topatij  ad  ingemmarti  i crini . 

A.lo  h gradifco.^f.C.Ah  métre  il  tuo  GIESV. 
More  nudò  per  te;che  brami  tu  ? 

Mio  Signore.,  errai  : pietà// 

Tu  nafei sì  pouero, , 

Ch 'appena  ti  dà  * 

Vii’ Antro  il  ricouero  ; : 

L:  6')  E poi,  ■ 


m "V 
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"POfflG  S , r . 

E poi,  perch’io  fi*. 

Veftitad’onqri,, . )'  r 

Tra  penasi ria;  -r. 

Ignudoru  inori. 

Et  io  folle  ohimè  che.  foJ^ 

Dunque  gli  ori  io  bramerò:*; 

Se  sì  ratto  fi  difldlue 

Quella  vita  in  poca  polii?.- 
Al  girar  di  breue  età?..  . 

Mio  Signore,. errai  : Pgta!; 
j)em-  Epur  la  vincerai,. Nume fpietato . 

E pur.fuor.de5  miei  lacci  a.miQ.difpettO; 

tìaurà  nel  Gief  ricetto 
L’huomo  vile  e mortafifàngo  animato  r 
£ pur  1 a vincerai , Numefpietato  ! 
Contentatemi , o barbari  Cieli  * 

Ch’ip  ha  fuori  de5  Regni  chiariffimi$; 

E ch’io  tenebre  troppo  crudeli; 

Mi  circondino  ceppi  ; duri  (limi-. 

Cruda  Vipera  li  core  mi  laceri* 
Fiamma.eterna le  for?e  mi  maceri-! 

Io  tutto  foffnrp,:  . ^ 

Ma  eh5; vn  huom.Q  t.ripnfiroh  quei^ 

Carne  amica,i.l  Mondò  (ahi  1?W  )j 
Eli  già  v into.-hor  tu  che  fai ?. 

Vieni  ornai)  v 
Gangia.in  volo  il, molle  pajiO  »- 
’ Amo  ri  e,  Veneri; 

Teco  sanificano;; 

Diletti  teneri, 

Tji  profeguifeano  : • 

’ E'diq^if’Alm-aciecaa.pocpa.ppco^ 
Entro  Tinca  pio  feno,.  ...  t r 

Ipfembianz.a  d’auretta  accendi  il  toco  : ; 

In  ft  n\bianza.di  manna.oftti il  veléno  • . 
Car-  Deliiie  beate,,, 

Soaui.cpnt.vnti»,  .. 


Tane  Tèr^a-  •.  «5-5; 

(OH ime  non  tardate.  / 

Venite,  volate  p - - ■ - • 

E dolci  torrenti; 

Siil’Alme  verfate. 

Soaur  contenti,, 

Delirie  beate  ^ > s . \ 

Efigliateui  pene,  e dòlòrfj; 

Ite  altroue  tempefte  di  noia*;*. 

Sol  digioia  rifplendane’ cori  ::  • ' 

Che  lì  tarda?  fi.godasusù  .•  - ; 

Ma  perche  piangi  tu  ? 
ugni.  I delitti  del  mio  Core 
Con  le  lagrime  lue  paga  il  dolore». 

Carili  tuo-crine,  ch’è  si  biondo* 
Iltuovoltosìhórico- 
Tifàinuito- 

Ad  vnviuer  piu  giocondo 
ha  terra,  che  calpcftì,  il  Giel , che  mirijr, 
Quando  giouane  è l’anno , 

Vcftonlìelladi  fiori jeidi  zaffiri  5 
Ed  al  verno  fenil  lafcianl- affanno  .. 

Hor  perche  tu  ti:  quereli  ' * 

Nel  b.cl  fiòr  di  giouentù  ?: 

Ride  il  fùol, ridono icielij  '} 

B vuoi  fòla  pi  anger  tu?  \ 

Hà  là  gioia,  eTdolòr  varie  Ragioni».  ' - 

^«/.'Saggiamente  r ag  io  ni  - j 
Andiampura  gioire;- 
Giouentù  cosi  vuole-  Ahg*C*  Hai  dà  morire 
Ghigne, che  mi  ruttien penfierdi  «aorte.. 
Qar.  Dunque  pria , che  s’appreflì i 
Cosi  funefta  forte, - 

Godii  piacer, c’hora  ti  fon  conceffi  < : v * 

Poi  piangerai , ma  ne  l’età  canuta 
jfrà*  O fentenza  auueduta.  ' ' 

Dolce  c l’età j voglio  goderla  anch’io  > . «. 

£ i Giudici  j di  Dio  ?? 


£54‘.  * Toefie.  Sacre? 

'Ani.  Ohimè, ch’io  tremo!  O quanti': 

Sul  fiorir  de  Fetà  troncala  morte 
E Van  pervie  più  corte. 

Da  rifo  breue  adifperati  pianti  1 
Mon-y  a Non  temeretchi  tanto  teme», 
Dem.)  2 Gioia  alcuna  non  otterrà. - 
Fugge’I  tempo*  ed  iuuan  fi  geme 
La  perduta  felicità.^ 

G*r-  Mira  quella  Beltà, . 

Ghe  veftita  di  fiori* 

Ti  chiama  a le  delitie  &. a gli  amori  ~ 

A cosi  dolce  inuito, , 

A volto  si  gradito  ' 

Petto  di:marmo  haurai,cor  di  diamante ?? 
Ahi . Da  cosi  bel  fembiante.- 
Incantata  rimango  i. 

Ahg . Bello  è vn  volto  di  fango?  ' 

Horchc  farìdi  Dioleccelfò  vifo, 

Doue  amante  fi  fpecchia  il  Paradifo?.? 
^«i.Sisiquel  volto  è frale» 

Ceda  Beltà  caduca  a.  Fimmortale  •• 

Gay. Scisi  poco  prudènte,- 
Ghc.Iàfci  in  abbandono  » 

Per  vn  futuro  incerto  vn  ben  preferite  ? ' 
Ani*Tu  fella  Garne.Càr.Io  la  Prudènza  fono- 
Ani. . Dìique  godiamo.y/.c  O come  và  veloce 
I/Almainiqua  al  gioirjChrifto  a la  Croce  ] 
Ani. Peccai,  Signore.-io  ló  confeilo,ohimè  1 . 
Lungi  dal  mio  GiÉbV 
Perfida  tradì  il  temerario  y>iè  . . 

Peccarsi gnorecia  lo  confidò > ohimè  ].• 

Ma  perche  tardo  più?  1 
Game  ftoltatunonceOii  - 

D 'agitarmi,. 

Dxirrkarmi*.  . . 1 . 

A’  tuoi  vani, impuri  eccedi;  • 

Hor  ioprendoin  anano  Farmi  i 

DeV 


Tarte  TVr^r..  *$$; 

De’  flagelli , c ti  per coto . 

Frena, frena  o Game  infetta  1 
Ogni  lubrico  tuo  moto  . j ;i 

Senti  ben  durerà  quella * ■ ; i tf. 

Gran  tempefta..  . . [ 

Di  sferzate  in  varie  parti> , 

'Finche  tu 

'Non  impari  a fòggettarti  .. 

Ghi  la  Game,  ch’e ribella», 

Non  flagella}: 

Fàfua  fchiaua  là.,  Virtù.  • . 

P.artiteujsùsù  ; , . v 

Gioie>beltà>tefórjfaftì,&onori>? 

Pcftilenze  de’  cori». 

Game  ria,Mondo  rio»  larue  mentite» , 

Falfa  Pradenza*eropio  Valóriùggite. . 

Io  vi  deferto  > io  non  vi  .voglio  più: 

Voglio  foloGlESV..  (grand’AIma? 

G'Af’J)'  Cediamo,  hai  vintodiai yinto:  oh.fei 
Jtni.  Non  vinfi  io  nòituttacdi  Dio  la^aima  : 
Miele  perdite  fono 

E di  G1HSV.  quefta  Vittoria  è dóno  . 
C-M-D. Hai  vinto,  hai  vinto  tu . . 
yjfoi'V  infe  folo  GIESV. . ' ; 

Hai  vinto  tu.-.  I 

^«^.CvOlà  ceflàte  alfin  bàrbari  Moliti  \ 

Di  più  tentar  queft’Alma  a Diosi  fida • . • 
IlGuftodecelefteeccovi  fgrida  : : . J. 

Empj  tornate  a i tormentati  Ghiottri  •„ 

C;.  y^  O rabbia,  o dolore  I : 
l A Reggia  fourana  t 
De*}  Và  l’Anima  villana;  . 

E noi  torniamo  al  bettensniiàtoorrore  : : 
Eia  gloria  di  quella,  e^lnoflraardore. 

Senza  termine  durerà} 

Gli  anni  inefauttide  rEBernità: , 

Qfea.% . Cosi  Fedeli  a la  battaglia  armatemi . . 


6 Voejìe  Sacri' 

Se  vi  lufinga  il  Mondo;  ah  calpcftàtelòr 
Efe  valletta  il  Sento;  ah  flagellatelo £ 

E fé  Satan  v’efalta;  vmiliateui  »• 

Breuifflina  vittoria 

Produce  a l’Alme  eternità  digloria  ••  » 

HL  CVOR’VMANO  ALL’INCANTO 

ORATORIO  A QUATTRO  VOCI. 
InccrlocutorìJclIa  prima  Parte  ^ 

II  Cuore  evmano'  Canto 

V Angelo  Cuffodv  . • Alto 

Il  Piacer  'vano'  'ìj5  'Tenore' 

Il  Mondo  ’1 l'  Baffo 

Guo,  'vm.  TO,chefonovn.Core  vmano, 

Jt  Rifoluto  hò  già  di  vendermi** 

* Da  vicino , e da  lontano 
Venga^ur3chi  vuol  pretendermi  » • 

La  miaicaralibextà  •. 

Vada  pur  gli  dò  licenza  .- 
L’bò  goduta  vn  pezzo  fà;-  > Vt'HtC) 

Hor  voglio  refìame  Lenza**  I.C\.  ) 

Q Genti  bramofe. 

Di  merci  gradite-  , 

Al  Vulgo  nafeofe  y, 

Vditemi  ,-vdite  j 
G come  rimbomba 

Il  fuondeià  tromba/'  • a cJs.itosiqmH 
Qjicfle.voci  sifonore,  uvtoiiiO  / .'3 
E gli  accenti  del  mio  canto  > M-A  ; .V/v. 

Vi pakfano , ch’vn  core  t ( * O. 

Si  "vuol  Vendere  allineante»  • • ic;  « .1. 

Dunque.accoilatcui  .5-  i s oì,  1 

Ghe farà  mai?  . ! :i\r 

Ma  ricordatali , . 

•Ch’io. vagho  affai.- 

AW- 


Accofiateui  sii  su  > 

Nc  mi  fiate  ne’  rii pn  rmi*  : 
Perch’io  voglio  confegnarmi 
A colui, che  fpende  pili . 

Vìac.  O Mondo  ( 7ldon>)  o Piacete 
a 2*  11  Cor  fi  vuol  vendere  r 
Andiamo  a vedere. 


Tane  Ter^à 


nr 


Chi  pofla  più  fpendere  » -a.  • ,C! 

jfng .Cu-  E.dunque  ilCorc  villano*'  j-  ì 
Doue  po£b  siTptflb.  eiiqoiq  si  tóOU-2^C4ci 

De  1’  V n iuerfo  il  Regnator  fòuranO'*  1 • I " 
Defia  veruier.se  fteflb.?  c 

Quel  Cor  , la  cui  ricchezza  ■ ■■>  M 

Da.  me  Spirto  detCiela  è cufiodiaa^J  ^ ■». 

Cosi  Pòco  s.- apprezza*  i r.  Ci 

Ch’a  L’incanto  fi  vende,  «•  - . > 

Et  a gran  voce  i compratori  imiita  ? T »!: v 
Ma  che  ? fi  1 otterrà  quei , die  piùfpendc;'  ' 1 
Io,  che  l’ordine  hò  già  dal  mio  Signore,; 
Spenderò  tutto*!  Ciel  per  vn  fòl  Corse  *.  * 

É7#or  Di nouo  rimbomba. 

lHiion  de  latromba*. 

Yn  Gqe  fi  vuol  venderej: 

Venite  ^comprarlo..  > 

Ohi  mè,con  chi  parlo  i • 

LaGenteèsiauarax  ‘ * • C 

Che  merce  si  rara 

Potrà  vilipenderei 

Ancor  non.  vditei 

VnCorfi  vuol  venderej: 

Venite,  venite .. 

A'.M'V '0.2*0,  ore  vmannon  temere..  i 

^d.Ecco  il  Cielo(A#.)ecco  ilMondo(P.}ecco>iP 
a 3' Le  monete  prepara . -(Piacere; 

A rofirir,aroffrir:facciamo  agara.. 
ddon.  Core  vanir,  s’ioti  miro. 

Si.cbiaro,.c  gencr-oiò.j; 


*tfBr  ; Toepe  Sacre' 

Veggio, che  fci  d’onor  tanto  bramofò  y. 

Che  con  gli  onori  a fodisfarti  afpiro  * 
Lodi,glorie, trionfi  offro  acomprarti.- 
Se  elei  Mondo  efler.  vuoi'  5 
Nclcvafte  mie  parti 
Canterà  bella  Famai  pregi  tuoi  5 
Et  vdrai  rifonare  in  ogni  canto 
Del  tuo  gramnome,  e de  la  gloria  il  vanto  - 
dua.'vnt.  Dolce  prezzo!  o quanto, o quanto* 
Piace  al  Cor  la  proprialode.  / 

L'armonia  di  taf  concento' 

Sordo  è ben  > chi  non  la  gode. 

Mòdo, il  prezzo  m’aggradaje  fon  contento' 
^M.  Cerca  monete  Q Gorghe  fian  più  fode  J 
Dimmi,  che. fono  ilòdatori.  accenti  ? 

Cuor.  Da  lingua  vmana  articolati  venti . 

An*  Dunque  vento,  che  parla  è la*tua  lode. 
Cito.  Egli  è ver o.A*  Hor  rifpondi  a*  detti  miei 
Tu  Gorvmanchefei? 

Cito.  Ahi , che  terra  fon  io*  che  Gdiflòlue 
Dopobreui momentini  poca  polue  ! 

An* Ma  fe  vento  è la  loder  hai  tu  ardimento  • 
Tinche  vii  polùe  fei , venderti  al  vento  ? 
Cuo.  E!  vento, òver  ; ma  cosi  dolce  hà5l  fuono 
Gh!incantato  io  n e fono . • 

Ah  Oiioìto  ! e.’l  Gore  vman,che  lè  vittorie 
Può  riportar  dal  fòggiogato  Inferno,. 
llCòre  vman,  ch’eterno»  : * 

Haurà  trionfo  in  Gielo  > eterne  glorie  p 
Si  chiamerà  contento  ■ 

D’vnà  gloria  mortai , gloria  di  vento 
V.iàc.Scn tioCor, non  t’ingannare- 
Non  fon  già.  venti,  leggeri. 

Le  delitie  , & i piace  ri  - 
io ti  porgo  la  miafèi.  . ; 1 

Che  fe. vuoi  venderti  a me  3 : 

Baghero,  di  gioie  vn  mare  ... 

Serir- 


Torte.  Terrai.  *5$p 

Senti  o Gor, non  t'ingannare . - 
£>i  viuande  preziofè  ,. 

Qdorofe  ^ 

ie  tue  mentè  imbandirò  : 

Biondcggianti,e  porporinii  . - 
Dolci  vini 

Ne’triftalliio  t'offrirò..  ~vo;;ui:  J 
PenfaoCorjCom’eflcr.può,.,  r.-.u  ;1A 
Che  piaceri.  • - • Riioq  il 

Tanto  veri;  ; ; . . ero  iscoiCI 

Maifìpoflan  ricufare  ? - .s.A\ 

Senti  o Cor  non  t’ingannare .. 

C»<7‘-Taci  Piacer  non  più?  tu  m'incftteftih 
Ecco  vinta  mi  rendo.. 

Troppo  di.  manna  pieni.  : . 

Sono  i prezzi  » che  ra’rif&i  : a teiniivenda  w 
Stri.  Che  cofae  1 -piacere  fr  'l  - 

E’  falfa  fi  rena,. 

Che  quando  più  ride^1' • i .v  1. 

AlPhor!  t’auuelena,,  < : A 
All’horat’vccide 

Con  frodi  guerriere*.  v ( :\y  j 

Che  cofa  c 1 piacere  ? 

EMieue.  balena,, 

Che  fplendèj. e diletta  :: 

Ma  porta  in  vn  fena.  : 

Mortale,  faetta.,  • 1 1 

£a  dolcezza,  chet’aUetta-  •. 

(Ma  chef  A ni  me  non  fatia):)  m lv  k. 
Se  tu  cor  ben  là  riguardi  $ 

Giugne.  tardi ,, 


Quo.  È’  vero^Ò  còme  ogni  menzogna  cede, 
Doue  fiammeggia  Veritade^  e Fede . h 
Etec.Dico  anchto,ch5.è.ventì:. 

Maa 


- • 


t6o  *Poefie  Socyìf 

Ma c*è tempo  da  penfare^ 

Fi  ire  he  ride  la  tua  giouinezza, 

E la  guancia  ti  vede  di  fiori  $ 

Mira  ,miral’vmana  bellezza. 

Che  vezzofa  t’inuita  agli  amori* 

Godi  dunque,  infin  che  puoi:  ' _ ' 

Giunto  poi  !'•••>'’  - -n;  » ; . .. 

A la  tua  decrepità» 

Ti  porrai  a lagrimare  ► 

Dico  anch’io, ch’è  veritàr  03 

Ma  c’è  tempo  da  peniate  « 

C.  Saggia  fentenza  !^1. 0 che  (entenza  fisolta/ 
Equallinguaè  sì  ardita. 

Che  prometter  ti  pofla  hore  di  vita  ? 
c.Ahi  hffolM.Eh  nótemereùl  Modo  a (colta  r 
Io  veggio, o Cor>  che’l  tuo  valore  è tale  » 

Che  non  hi  prezzo  eguale- 
Onde  al  Piacere  vnito , 

PerpofTederevnCor  sì  preziofo, 

D’ogni  teforo  afeofò 
Per  te  voglio  fpogliar  l'Indico  Iito 
Tu  fai  pur , come  fiammeggiano 
I rubini  folgoranti  ; 

Tu  fai  pur , come  lampeggiano 
1 Zaffiri*  e gli  adamanti 
S’a  noi  venderti  tu  vuoi». 

Sono  tuoi.  sì-,  -j-s,;.  ;,l 

Cuo.  O che  regio  fplendore  f 
Cieco  faria , fe  no’l  gradide  vn  core  * 

Ang*  Inalzagli  occhiala  celefte  Mole  : 

Poi  ricerca  quaggiù  gemmasi  belle. 

Che  diano  in  faccia  a le  ridenti  Stelle, 

Che  diano  in  faccia  a lo  fplendordcl  Sole* 
Deh  fe  pur  di  ricchezze  hai  tu  desìo  ; 

Quanto  maggior  d’ogni  teforo  è Dio  > 

C//o.  lo  de’ tuoi  detti  intiero-  * 
Appagato-rimango,,  . . . . 

*■'  Ce- 


A 


* Torte  T er  ^a . i6 1 

CeleReMcflàggiero. 

Incontro  al  Cicl  che  può  valcreil  fango? 
Non  più  volgo  a la  terra  il  mio  penfieroj 
Se  m’offre  il  Rècclefle  . 

Per  corona  le  Stelle, il  Sol  per  velie*  - , . . 

a Adirtela  fch ietta, 

Alon  / 2 H1  cofa  lontana  : : . x 

Benché  fi  prometta  5 
Riefcepoé  vana* 

Le  gioie  prdenti 

Le  gufila  le  tocchi 5 { 

I noftri  contenti  . v 

Limiricon  gli  occhi* 

Deh  Tenti  si  si, 

Rifoluicosi. 

O Corc  amorofo 
’ ' Appagai  defili 
Co’ beni  di  qua. 

Dal  Ciclo  pictofo 
Con  pochi  fof^iri 
S’impetra  pietà . 

O/o.Cauto  configho!  Io  mi  vo’  dare  a voi 
Piacer,  e Mondo..*.  Ahi  che  rifolui,o  fìolto? 
Cuo.  JLafciami  dir  . Vi  feruiròjma  poi . 

Dopo  breue  Ragion  voglio  cfferfciolto  : 
Edali’horaco’  pianti 
Placherò  del  mio  Dio  l’ire  tonanti.  ; 
otng.  Ma  fe  l’immenfo  Rè 
Vibrerà  di  repente  . J./b  i 

Da  l’arco  onnipotente 
Le  flette  feuerc  ; 

Mifero  Core , e che  Taraci  te  ? 

Cuo.  .Siali  pur  ciò, che  vuol:  voglio  godere. 
Cuo.  \ Ecco  viene  già  feriio  ilv 
V.M.  ) a Vicni,vieni  bramato  ] Core 
A ng.J  ^ Non  andare  dclufo/ 


Torte  Tar^t- 

Cheli  more 

Tra  le  frodi  traditrici . 

Soccorrete  o Cieli  amici-  • * > 

Concheformelufinghiere  t . 
M’alkttaro , * 

M’ingannaro , 

L’empio  Mondo,  e’I  van  Piacere .? 
DitaiMoftri  a l’empia  mano  - { 

Per  contenti 
Apparenti 

Confegnòfli  il  Core  vmano-.  *<■ 
;Maqualfia  l’iniqua  fè 
Di  quei  Draghi  adulatori; 

Vel  ridicano  per  me 

Le  mie  macchie , i mici  dolori* 

H l’a ceibe  cicatrici . 

.‘Soccorrete  o Cieli  amici 
A le  lagrime  d’vn  core  * 

Che  fi  more 

Tra  le  frodi  traditrici-  v 

Soccorrete  o Cieli  amici  . ’ 

. £)em.  S'.ntOjche’l  Core  vaiano. 

Che  preda  vn.tempofù  de  l’arte  mia  * 

Tenta  vTcirmi  dimano , 1 i 

Js  verfo  ii  Ciel  le  Tue  querele inuia . 

^Quindi  forgo  dal  fondoorrido  c mefto 
Del  tormentato  Inferno 
'Io  Regnator  d’Auerno; 

E fin  col  Ciclo  a battagliar  ntfapprefio- 
.Cuo.  Vn  fenciero  fiorito 
Mi  guidò  di  quei  M offri  a l’aureo. tetto . 

.Ad  entrar  mife’muito 
La  ricchezza,  la  gloria,  & ri  diletto  - 
Ma  che  ? tra  breui  giorni  ( ahi  lafio  ) io  vidi. 
Chela  fal/a  ricchezza 
Spinccopriafotto  quegli  ori  infidi, 

E ch’eia  folo  a sbranar  cori  auuezza  • 


ry, 
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Vidi  13  gloria  vmana 
EfTcrmole  di  nebbieinfuffìflcntà 
Chcpercoffia  da!  venti 
O’  dicontraria  forte, 

O’  di  rapida  morte; 

In  poc5  ombra  lì  cangia., ein  aria  vana* 

Vidi  ancorché  la  beltà 
Jnsè  ftefia  altronon  è,  , « 

Ch’apparente  vanità,  ^ • 

C’ha  gran  fatto, e poca  fé; 

Ed  inbrcue  la  dinolue 
O’  vecchiezza  in  pallori,ò  morte  in  pome  * 
Infornala  io  vidi  alóne. 

Che  quanto  appar  di  vagoa  gli  occhi  noftrtf 
Son  chimera,  fon  moftri, 

Son  brutture, fon  vitij,  e fon  ruinc  • 

Onde  ignudo , e piagato  al  Ciel’io  mando 
Piangendo,  e fofpitando 
Dal  più  cupo  mio  fen  grida  infelici  • , 

Soccorrete  o Cieli  amici 
A le  lagrime  d’vn  core. 

Che  fi  more 
. Tra  le  frodi  traditrici. 

Dem.  E quai  Cicli  inuocar  puoi 
Temerario  vaiano  core? 

Tu  fai  pur , ch’i  falli  tuoi 
Prouocaroil  lor  furore. 

Dehpioucte  irritate  fa  ette 
Giutti  Cieli  da  nube  tonante. 

Souravn  core  cotanto  arrogante 
Fulminate  le  voftre  vendette.  . 4 

Pigri  Cieli  deflateui,  olà:  v 

Non  lì  tratti  nò  nò  di  pietà. 

Quo • Ahi  qual  gelido  orrore 
v Mifcorrc  per  le  venep  * ’ 

Dunque  pentito  core , 

Bench’implori  pietà, mai  non  Fóttiene  ? 

Vem 
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D^em. H qual  pietà  rammenti?  e da  quai  Cidi 
D’impetrar  il  perdono  hai  tu  defio  j 
Se  per  gioie  infedeli  , 

H per  vii  fango  abbandonarti  vn  Dio  ? 

€ . Latta'  e dunque  il  mio  mal  non  hà  fperaza? 
Z>-  Nuirjakro  alfinjche’ldifperarti  auuanza» 
Abiflì  orribili, 

Antri  terribili 
Del  tetro  orror  , 

Sii  dilatateui  , 

Ed  ingoiatesi 
Qucft’empiocor-. 

Cko.  Maledico  i tuoi  piaceri  f •••  " * 
IMenzonieri  * • .-L 

Senfoihfame, empia  Beltà  , 

Falfo  Mondo  al  Ciel  nemico» 

Maledico 

Da  tua  ftolca  vanità , 

E le  gemme  ingannatrici^ 

Soccorrete  o Cieli  amici 
A le  lagrime  d’vn  core, 

Che  fi  more 
Tra  le  frodi  traditrici-. 

Soccorrete  o Cieli  amicU 
^»^.C#.Quert  i queruli  accenri,e1grid®roc0> 
Nuntiod  alto  dolore  , 

Son  forfè  di  quel  core, 

Che  l’orterte  del  Cielo  vdrsi  poco?  * 
Dimmi  o cor , ti  vuoi  piti  vendete  ? 
t-Se t efponi hor a lincanto  j ■ 3 


. Dimmi  pure 
Core  ftolto,  quanto  vali  ? 

C//o. Ohimè,  che  nulla  vaglio^  nulla  fono  ! 

M Er- 


armimi, quanto 

_ Hor  per  te  fi  potrà  fpendere  ? 
Pien  di  piaghe  si  mortali , 
Tutto  colmo  di  fozzure. 


.ri 
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Errai,  errai.  Spirto  del  Cielo  : e folo 
Sborfo  pianti  di  duolo 
Per. comprarmi  da  Dio  mercè, perdono.» 

Dem . Che  pendono  ? che  me  ree 
Chiedi  .tu  maluagio  core  ? 

Pianto,  fi gho  del  timore , 

Di  pietà  degno  non  è . 

Ctfo.OGiESV  mio, mio  Redentor,  Auia  Vita, 
Afcolrii  voti  miei 
La  tua  Pietà  infinita. 

10  t’offetì,io  peccai:  ma  Padre  fei. 

Mira  ne  le  tue  Piaghe  o Rè  fourano* 

Quanto  Sangue  ti  coRi  yn  core  v mano  . 

Vem . Difcacciato  dal  Mondo , a Dio  pretendi 
Volger  o Cor  profano  5 

11  tuo  piè  troppo  .tardo  ? 

O Rè  del  Cie!  > che  le  lue  colpe  intendi  ? 

Soura  qucft’cmpio  cor  vibra  il  tuo  dardo  ! 

Cuo.  \ a Nò  mio  Dio, \ ^agjra  il  ciglio 
An.  ) g No  Signor  ,/  ~ 

VemJ  Sì  Signor , c torci  il  ciglio 

Sffifc)  pianto  ( iirao dolore'  : 

V-  Da  quel  vano  fuo  dolore  » 

■ E-  wtTOienrati  o \ signore,  - 

Vem  ) Non  e giuRo  Q grar  /•  ° 

c2  ) Che  fei  Padre  , (*  cc^gM  ^ 

Vem.)  Che  fi].  Pad  re  a va  empiofiglio • v 

Ch.N.S Chiudi l,indegne,inuuliofe  labbia* 
E torna,  torna  o federato  Molerò 
Nel  tuoterribil  chioRro 
A fremer  d’ira,  ad  yiular  di  rabbia , 

V . Dunque  al  Ciclo  alzeràflG  vn  cor  di  fango* 
Et  io  fra  l'ombre  a beRcmmiar  rimango . 
Crude  vipere  infaticabili 
Rimordetemi,  laceratemi. 

imam* 
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> Tiamme  barbare,  interminabili 
•A  (Forbitemi  /tormentatemi. 

Cederò:  che  mia forzaancorche  va'rta 
Con  Dio, che  pugna, a ripognarnon  barta* 

(Chr . Ma  tu , ma  tu  rimira  > o Core  ingrato. 

Di  che  rigide  "Spine 

► ^innocente  mio  Crine 
Per  te  fvì  coronato  .* 

E penia  ben,chemi  taflèmbra  acerbo. 

Più  d'vn  ferto  fpinofo  vn  cor  fupetbo* 
O/o.Miei  perifieri  vmihateui , 

Setant’vmile  feorgete 
GIESV  mio, che  per  ine  langue  » 

Mie  pupille  dirtillateui  5 
£ di  pianto  almen rendete 
Duo  ruscelli  a vn  mar  di  Sangue . 

'■Chr . Rimira, o Core  ingrato  , il  miobel  Vifo 
j Dafputi,  dapercoftè,  edaliuori 
Deformato  per  te , per  te  derifo  : 

E penfa,  che  gli  amori, 

Che  fi  doueano  a me, porgerti  o ftolco 
Di  Donna  vana  e mentoniera  al  volto  1 
cuo.  Si  si  piagatemi 
Co’ giurti  detti 

GIESV  mio  Bene.  ■ 

Sisìcangiatemi  > - 4 

Gli  empj  diletti 
In  dure  pene» 

C hr . Contempla  o Core  ingrato  il  Iabbroinio, 
, Che  ne  lVftremafua  fete  crudele 

H ebbe  da  popol  rio 
Acetofe  beuande,  orrido  fele  v- 
Et  ala  gola  tua  tu  pellegrini 
Tracciarti  i cibi,  ed  al  tuo  labbro  i Vini . 

C uo.  Miei  fofpiri,  miei  lamenti 
Per  pietà  non  vi  fiancate» 

Voi  d’vn  core 


w 
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Il  giufliffiroo  dolore  3 
E gli  amari  pentimenti 
Al  mio  Chriflo  palefate.. 

Miei  fofpiri,miei  lamenti 
P.er  pietà  non  vi  fiancate  • 
chr.  Tu  vago  fol  d’accumular  ricchezze 
Volge fii’l  tergo  a laGiuftitia,  a Dio.: 

Et  io  per  te, perfido  Core,.&  io 
M’efpofi  ignudo  ale  gelate  afprezze  v* 
Tu  vpleftidelitie,  e pompe,. e lodi  : 

Et  io  tuo  vero  Rè 
Volli  foffrir  per  tc 

Schcrnijftratijjflagelli,  e fpine,e  chiodi,* 
Rifpondi  o Core  ingrato,  il, tuo  GlESV 
Per  la  compra  d'vn  cor  dee  fpender  più  ? 
Cuo.  Nò  mio  Dio..  Troppo  fpendefti 
Pervn  coi, ohe  nulla  valej 
Nò  nò  nò , non  fon  piu  mio 
Caro  Dio,. 

Io  fon  tuo, che  mi  creaftij 
Io  fon  tuo,  che  mi  compraci 
Contcfori  $i  qelc/H , 

Verbo  altiffimo,  immortale.. 

Si  mio  Dio,:roppo  fpendefti 
Per  vn  e >r,che  nulla  vaio 
jfng* Dunque  ornai  rimirate,vmaniCori# 
Con  che  veri  ttfori 
V’hà comprati  GlESVr  Se  faggi  fietqj 
Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete.. 
Ch*a.^ùc  v’oftie  il  Módo,e’l  Scnfo  onori 
fc  caduche  ricchezze  , 

E fugaci  dolcezze  ; 

Imparate  a fprezzarle,o  Cori  vmani . 
Coitatc  Sangue  a Dio  : fe  faggi  fiete; 
Per  Vn  prezzo  minor  non  vi  vendete . 
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V HVOMO  MORIBONDO 

ORATORIO  A CINQVE  VOCIr 

Angelo  Cu  fio  de  Canto 

Virtù  Canto 

Huonto  infermo  ,e poi  moribondo  'Tenore 
Frode  dito  . 

Demonio  Baffo 

Ghoro  a cinque* 


parte  prima ^ 

A,D,a  2lt  ’HuomOftà  per  morir:  faremo  a 
Demo,  jL/Io  Guerriero  d’inferno  (gara 
Ang,  Io  celelle  Cuftode 
Dem,  In  oppugnarlo* 

Ang,  In*  preferuarlo* 

A V Sl’ci  trarrgli  A ^ fOllittlO  gaudio' 

D ; iisicrarrollo^  duj.op£nto  eterno; 

Ai  Meco  verràVirtiì.  D.  Meco  la  Frode  .* 

O quali  afTalci  .*  . furor  , 

A.)  O guai  difefe  ll  m,°  valor  PrePara  • 
A.D.a2V huomo  flà  per  morir:faremo  a gara 
Huo.Inf,  Da  le  piume  languenti  , 

Doa  hor*infermo,e  addolorato  io  giaccio,' 
di- de  malori  in  braccio 
D Vna  vita  crudel  palio  i momenti,- 

Oon  voceinfìeuolita 
Richiamo  inuart-la  fanità  fmarrica.- 
Vigorofa  fan  ita, 

Doue  giili,  e douefei? 

Fonia,, torna  ahi  per  pietà  > 

M 3 È 
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t conloia  i.  voti  miei.. 
jSenzate 

Que  Zia  vita  e che  cos  c ? C • 

Ahi,  ch’in  sìdura  forte 
M.afcherqra  da  vita  ella  e vna  morte  - 

w Frod;  Sentili  fabbra  dJinganni ,, 

* orsi  dal  cieco  fondo 

P^eTinfernal  Cocito  ». 

L Huomoflà  moribondo; 

Prepariamogli  purcinfìdiei  e danni  : 

A combatte  t col  Cielo  oggi  t'inuito 

Figlia  del  Rege  eterno 
bcendi  o Virtù  da  lo  /iellato  foglio;. 

1:  delfuperboAuerno 

Vientene  meco  a rintuzzar  Gorgoglio .. 

„a)  Chiaro  Spirto  del  CieloV  , 

A.  2/  Nero  Spirto  ffAucrnc/^3*113  Vocc' 
fvDal  cupo  Abiflò  (A".)  dal-eieteo  Trono,  \ 
Io>che  Viratele  V r ' . 

F a Io,  che  là  Frodi  / ^Ono 

V'  Con  la  Erode  \ fcendoV  . 

F.  Con  Virtude  l fognar  veloce». 

AJ  .F.^u  sù  duq*, corriamo  a la  battaglia: 

^^e^temjfe’lVitio,  ò.IaiVirtU.preuagIia  ^ 
L hi u ornò  ftà  per, morir: facciamo  agata.. 
tiuo.lnf.  Deh  tornate,  amicherofe 
le  guancie  fcolori  te  ; 

E più  irefche  >epiiìvezzofé. 

Ne  le  labbra  impallidite. 

Rifiorite.. 

0 cor  mio,  rifpondi.  tu  j: 

1 am  raffi  il.no/lro  affanno 

/orneremo*  guarir  più?  * ■.  * 

^ro.Spe  rapuncheceffèranno, 

Quei  malori, 

* 


* 
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Cheti  fanno illanguidire 
Nel  tuo  volto  i bei  calori 
Torneranno  a rifiorire.- 
V'vr.  Penfa , penfa  o Mortai, c’hai  da  morire  *• 
Huò.  Qual  nel  mio  core  io  Tento  • 

D’agitati  penfieri  ardua- tempera  ? 

Chi  mi  porge  fpcranzaje  chi  fpaifento  .• 
Anima  mia, che  varietadc  è quella?  .1 

Fn?.  Io  fon  la  Speranza . • 

Nò  nò  non  temere  . , ' ‘ 1 

Di  morte  infierita  ! . *' 

Saette  Teucre ••  iM  : • - • 

pi  placida  vita  - - - V I 

Gran  corfo  t’auuanza , y'1-  ° , 

Io  fon  la  Speranza . 

F/r.  Ah!  t’inganna  coliti  : 

Fic  tradito  il  tuo  cor, Tetro ppoTode 

Afcoltai  detti  miei  r 

^lo,chf  concia  Spemejella  e la  Frode . 

Huo.  Dimmi,ma  chi  fei  tu  ? 

7frr.  lo  per  guidarti  al  Giel  fon  la  Vittiì  ;• 

Fro»  Come  t’arroghhcome 
-Tu,  ch’aggi  ugni  dolori , 

Tu,  che  rechi  timori-- 
A qucft’egro  langucnteivn  si  bel  nome ?' 
^•Màquei  timo  r,ch  e la  Virai  gii  additai) 
h laluoretimor,  padre  di  vita. 

Dem  .Coftei,ch.e  fol  sa  fpauentaré  i cori } • Y 

Credi, credilo  a me. 

La  Virtudenonè. 

Nuo.  Chi  fei  tu , che  Iufinghi  il  petto  mio?*  ! 

Il  tuo  Valore  interno , 

Ch  a l’Alma  tua  porgo  vigor,;  fon’ioi- 
sfng'  Taci  o Valor  bugiardo, 

N etnico  di  virtù,  Moftro  d’inferno  .• 

Hor  a te  volgo  il  guardo 

Mortai,  che  giaci  insù  Tinfermc  piume  V 

M-  4 la,. 
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Io,  che  ti  parlo, il  tuo  Cuflode  io  fono  ► 

Deh  non  effer  pilitardo  $ 

Se  da  TofTefo  N urne 

Nel  tuo  morir  brami  ottener  perdono  . 

Piangi  pentiti  ornai:. 

Mortale  amico,hai  da  morirà  chefai?- 
Huo.  Io  dunque  ho  da  morire? 

Dolenti  miei  lumi 

Non  fiate  cosi»  V 

S’accefe  fon  Tire 
Delgiufto  mio  Rè/ 

Sreroprandoui  in  fiumi  . ^ 

Smorzatele  ohimè >„ 

Lauate  o pupille 

Con  languide  flille  / - 

Le  macchie  del  core 
Giufloè,  che’l-dolor*; 

Diftempri,  confo  mi 
Quel  cor,  che  falli». 

Dolenti  miei  lumi 
Non  fiate  cosi  - 
Fro.  Ma  penlìeri  cosimeli!:  >, 
Pianti,gemiti,timori  - 

A’tuoi  deboli  languori 
Si  potriano  far  funefli. 

Mira, che  troppo  i tuoi  malóri  aggrauas 
Il  tuo  pianto  indifcrcto  ». 

Vnajagrima  fola  il  cor  ti  Iaua«. 

Dem.  Non  temer  ; viui  lièto; 

Fuga  duol  si  profondo; 

Cerca  fcfiofi  oggetti  : 

Sana  membra  languenti  vn  cor  giocondo  ••  - 
l/»o.ChriflalUnirufcelIetti , 

Che  lambendo  amene  fponde. 

Lafciuetti, 

Gambetti 

Perle  hauetein  veced’òndct 

Deli 


Terrea*  ^7  3 

Deh  porgete 
..  tiftoroa  la  miafete.- 
^/«j^.Penfa,  pepfa  Alma  fedele 
A 1 rufcelli  fanguinofl , 

Tormentofi, 

Gh'atuoprò 

* Soura  legno  si  crudele 

Moribondo  vn  Dio  versò  . 

Vìr. Penfa>penfa  Alma  fedéle, 

. Ghe  quel  Dio,  ch’intorno  al  Mbndó> 

Di  tànt’acque  i flutti  fpandcj : 

Hcbbe  fòl  d’aceto  e fele 
Al  fuo labbro  lìtibondo'  ‘ ^ 1 ' • . 
Acerbiflìme  beuande  . • : 

Muo.  Penfieri  ahi doue  gite? 

Quai  ti  fingi  o cor  mio  vani  rifiorì  ?•' 

Gerca  del  mio  GIES  V l 'ampie  Ferite,  • 
f Fonti  dfvitaa  diflètare  icori 1 .• 

Scordati  pur  de  le  mie  pene;  e intanto 
A le  pene  d’vn  Dio  porgalVl  pianto. 

De.  Al  me  n,fè  pianger  vuoi  ; piangi  i tuoi  figli, 
Ch'in  faccia  a*  tuoi  perigli 
Languirono  per  re-  Piangi  laSpofa, . 

Che neletueruine  • 

Pallida  e lagrimofa-  J 

Il  fen  petente , e fidiuelleilcrine  .* 

Pro.  Mira  ancor,  eh  Ytuoi  pianti  - 
De’  tuoi  più  fidi  Amici 
Verflm  pioggia  di  duol  gli  occhi  grondanti. 
Deh  fe  brami, che  fian  felici  5- 
Raficren&rafflirtovifo  .• 

Di  iorgioiafon  genitrici  , . ì« 

Leiperanzed'vntuobelrifo.' 

F'o.\a  Spera  pur.chisàjchi  sì?. 

Uè.  )’  2 Ch’in  età  così  fiorita 
Si  recida  la  tua  vita;  , 

H’vna  troppa  crudeltà.  .... 

M $;  Spc- 
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Spera  pur:  chi  sà>  chi  s4? 

Afa^Seino,  che  mi  confi  glia; 

Vn  occulta  pietà*.  < 

A cangiar,  volto,  a ferenarlè  cigliar*  i > 

tfir'  Ria  pietà,  che  fi  dà  vanto-  . r;  ■ /’ 
D’impiegare  in  vani  oggetti  ; r.  * 

Del  tuo  cor  tuttrgli.affetti  ,\-  „ 1 ■ * 

Ed  intanto..  ' <*;  r 

Senzapunto  di  pietà- 
Al  tuo  fpirto  apre  la  Morte.* 
ì’ardue  porte.- 
De  la  varia  Eternità  * • 

^?^.,Che  più  Èigli?che  Spofà  al-  conrammel  i?? 
Chi  di  loro  per  te. 

Duri  pc  r troppoanior  foffritoHrjenti?/ 

Ben  r/in  fégna  là  Fè, , 

Che  1 tuo  Signore,  e Dio* 

Sparfe  il.Sangue  per.tq,  per  te  mono  * 
jin.  V a O-durifiìmePupille 
jfir.  ) 3 Qualchelagrima  verfate. . 

HuoJ  Tanto  Sangue  alrnen  pagate.* 

Gonio  sborfo  di;  duo  ftillé  • 

Huo.  Che  piihMondó,.chc  puh 
Voglio  fòloGlESV  * 

Sol  egli  è del  cor  nuo< 

Amico-,  eSpofó,c  Creatore,®  Dio  *. 

Fro.,Mz  voi  doue  refiate 
Ricchezze  abbandonate?  . 
gì#  ,.G  memoria  dolente  !o  miei  telon,, 
Figli.de*  miei  fudoriA 

Teforiamati,hodaJàfciariJi.ahiJàiIò? 

Hòidacangisrle.g^inrae  m nudo^fafioA? 
Rifpondetemi  o gemme  care  >, 

S’io  vijafcip,  chi  vi-gpdrà?.  { 

per  voi/kl.mar,  fonante 
Galpcfìai Tonde,  funefiet: 
lo  pei:  voi.di.Ciel  tonante. 


TV.1l 
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Torte  Ter^a 
Tollerai  nembi,  e tempefte . 

Ahi/  ma  teniO  jcH’in  vn  momento 
Ogniftentod’incfuftrie  auare' 
Manoprodiga  fpargerà  .• 

Rifpondecemi  o gemmt  care ,, 

S’io  vi  lafcio;  chi  vi  godrà  ?. 

Il  chiaro  fpléndore'  > 

Di  perle , e diamanti" 

In  torbido  orrore  y - ' - ' 

In  flebiliammanti,: 
rnorridebare- 
Cangiandofivà.- 
Rifpondetemro  gemme  care;,, 

S io  vi  lafciojchi  vi  godrà? 

^•Taci  fembrano  gioic,e  fono  fpinei  * 

Par, che  fiànoteforivc fon ru ine.. 

Anp  H'rgiaIGicI,ch,è'toap3tna,aIidi  zelò 
A ’nacelelte  ha  i Tuoi  teforiinCieiò .. 


fi , 
\ r. 


Sai  pur,  che  fon  V. 
^.  / 4 Chi  sà  ?'  far 

quaggiù 


vane 


4 Chi  sà  ? faran/; 

a'  a O Anime  vaiane* 
jf-V»  f‘ Volate  lafsu  ••  . ; ^ 

F.D  \ K.  ftace quaggiili- 
Cho.a  5 Oche  fiera  battaglia- 
Proui  nel  tuo  morire,  vnianà  Vita  t 1 > 

Chi  fiajch’inTc  preuaglia;  ?/  ' 

Ti  Infìngala  terrai  il  Cielt’ihuita  h 
Vita  mortabdeh^on  amar  la  terra  : 

Quanto  piu  I amerai,  ti  fa  piti  guerra  •• 

parte:  seconda.. 

HtuMor . r|  ’vAci  pur  bugiarda  Speme  • • 

. 1 Nònparlardi  fanità  .. 
io  lon  giunto  al’hore  eft'reme  : 

Mi  & Spe— 


Ijó  Toefie  Saere 

Sperar  vita  c vanità. 

AV.F.D,.^  AI  vi  ti  ma  battaglia, a Tarmi3arar- 
r.F./*2.Gia  Iatvita.a  l’Huprop  mjincaj,  (mi  - 
Già  la  morte 
Glifpalanca,  i;  ' 

L’ardue  porte  T.5./  ’ 

De  Timmcnfa  Eternità.. 

Tyf.D.a  2.  Che  fi  fà.?  chc.iì  fà?' 

a 4.  A.l’vltima  battaglia, a Tarmi, a Tarmi .. 
H.yfc/.Ahi  Jaffò/c  chi  m’appàna  i guardi  miei  ì? 
Chichiudein  medelfauellar.la  via  ?. 

Fatto,  Mondo,  Piacere,  ah  doue  Tei? 

E tu  chefaijche  penfi,  Anima  mùv? 

Ohimè  / quali  fon quelle.. 

Che  mi  feotono  il  cor, notte tempefte?' 

^7.  Mira  il  Cielójin  Diofper^;  hai  da  morire ... 
jFro*Scclèratodifperafhajdaperire.. 

HuoSZhì  dentro  me  Quella?7  \ 

Fro. La  Giuftiti'a  di  Dio . 

#.M.Ohimè|  ^-Deh  notemerlaFrodé  cqudlà,, 
E la  Virtù  fon  io. 

Fro.  Sisì>  del  Ciel  l’alta  Giuttkia.io  fono  5, 

È a te,  ch’immcrfo  entro  delitti  orrendi. 
Viuefti  a frendifeiolto  , . 

G rido, Sei  troppo  ftoko». 

Se  nel  morir  pretendi 

De  l’irritato  Dio  proftrarti  al  Trono* 

Con  duo  fofpiri,ed  iaipetrar  perdono* . 
H.^/.Eglièyerorahichcl'arà  ?.  j 

11  mio  cor  già  s’auuilr* 

DouejphimèjiT.i  volger©  ? ' 

'^j&£.Cor  ria  Dio:  chièdi  pietà. 

Dem.\  a kionèY  / nò  no  nò  w. 

jfngi  2 E’  pui).-  tem^  Vsisjsi  . 
tì.M. Non  difpevi  pietà  l’egeo  mio  core.,  • 

Mia 
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Mio  Dio  peccai it’ofFcfijecco  mi  pento. 

O quanto  fei-bcnignoo  mio  Signore*' 

Mille  colpe  perdoni  in  vn  momento . 

O sfrontato  ardimento. 

De  lafuperbiaiVmana-.J. 

Spendevi  empio  mortale  iidìmigUori’  i 
In  vanità  profana, 

In  odij  attocijin  federati  amori,;. 

Ed  horch’alfin  fèi  giumo, 

A reftr<mo?refpi«>x 
Prefu  mi  in  vn  fol  punto 
Spalancar  tutto’ICiel  con  vnfofpiro?' 
Z?i«#.Cupi  abifli  dilatatimi.:. 

Cieche  vifccre  a/Tòrbitelo  ::  ; 

Draghi,  Furie  preparatemi 
Laceratelo-,  inghiottitelo*  »- 
Eccoapertelè  tetre  voiagini. 

De"  profondi,  terribili. Cbioflri  ;; 

E veftiti  d’orribiH'iimagini.  ; ; 

Sgorgan’Afpidi , Cerberi,  Moftri.. 

Sii  venite, fremete, vlulate  : 

Moftri  fieri  quciV. Alma  sbranate.. 

H- hijahi/v le n contra  me  tutto  l’Infémò» 
.^wf.Non  pauentai  nònò.  Ciò  jchet’apparue, 
Son’ombre  vane,infuffiftenti  lame: 

Chi  fperain  Dio,  sàcalpeffcjrc  Auerno*. 
H.M;  Soccorri  o mio  GìESV .. 

O marauighe  ! o Dio! . 

Già  l’Inferno  fuanio 
Giro  gli fguardi  miei». 

E non  Io  veggio  pili. 

Pro.  Quanto  lempliee  tu  fei  /' 

Credi  tu,che  verofia. 

Qi£Qft’Inferno,e  quello  Cielo  ? 

Eh,  che  tutto  è vna  bugia  = 

Sotto  mafcKerìudi-zelo . . 

Ib  per  me 


17B'  Toefo  Sacre n 

Non  ci  credo  nò  no  nò . 

Viual’huomo,  infin  che  può  : 

Ghed'el  retto  altro  non  c’è  . 
ufhg.  Ah  rea  menzogna  ! armati  pur  di  Fede  r 
Se  ne  rida-il  tuo  cor;  gridbche  crede  •• 

H./ld.  Fo  credo v.  io  credo  - Z^ew.  O generófo» 
(petto  !’ 

O Amia Tempre  inuitta  !*o*  corcoftante  !' 
I:o,bcnche  tuo  nemicotecco  tremante 
Son  le  tue  glorie  a confettàreattrettq.. 
Cioifci  ogrand’AIma;-. 

H’Inferno  domafti- 
De’ nottri  contratti  -‘«v 

Ti  cedo  la  palma-  » : tv- j r v:  1;  . 

fro.Y  a Và  pur  vincitrice'  m f 
Ve* ' 2 Ai  regni celefti ..  <>-•  ^ 

(D>  Alma  felice  ,- 
Tu  fei,  che  vincetti  - 
H.M-Q  me.beato/hò  vinto;e  1 ’AIina  mià’ 

Del  meritato  Giel* s’apre  la  via- 
jfng*  Oieli  amidi  che  nlirafte 
Qual  fóftermeatroce  morte: 

Per  aprir;  lè  vottre  porte 
T’alto  Rege,e  lagrimafte;- 
Deh- come  hor  non  fremete  ,, 

Méntre  vedére ,,  ; 

Che  con  fùe  forze  inferme? 

Prelume  aprirle,  infuperbito  vrn  verme  V 
Fir-1  auto  dunque  t’arroghi  ? Va’  émpio  Tei  5* 
Più  lagnmarsche  Tuperbir  tu  dei  - 
H.  A4 . Peccarmi  pétojo  mio  GIHSVj  perdono»  • 
E’  figlia  del  tuo  Sangue  ogni.vittoria,, 

Mie  le  TconfittcTono  :: 

ETe  tal  hor  io  vincojetua  là  gloria- 
froiDà  purglòrie  > epòrgi onori. 

A quel  Dio  tanto  crude! e , 

Gh’ad  Vn’  tiuomo si  fedele  „ 


Rcn- 


T'ari  e:  Tèr^ar,  vjg) 

Rende  affanni,  e dà  dolori  . 
i>f»».La  tua  delira  ci  pcrcote  r 
Da’tuoLCariitr  diuide:  . 

Ementr’  egli  ohimè  t’vccides;  t-.fiii*lO 

Vuol  date  preci  diuoce^  > 

Fro-  E che  giuftitiaè  quella?  > 

Vuohch’vn’Anima  mefta. 

Gli  porgaglòrie,  &.ei  Ifc  rende  affanno  r 
F~'D*a  2..0aiaIo,odialo  pur:è  vn  Dio  tiranno.- 
H.M.Yxù  non  pollo  patirifpinto  fon  io, 

, Fra  tante  pene  a. deteff  arti,o  Dio.. 

Vir- E’  giuffo  Dio/comedolcr  ti  puoi 
Mènarrpenapiii  graue  ifalli  tuoi  .. 
^«f.Penlìipenlì  il  tuocorey- 
. Ghe  con  giòia  immortai  il  fommo  Bene? 
(Dompenfail  tuo,  fare  ui  Ili  ino  dolore». 
Pcnfa,che  ne  le  pene 
Ti  precorre  a gran  paffb  il  tuo.Signore  « 

Viti  SU  l’ali  de4  tuoi  fofpiri: 

Deh  voli  a l’amato  Dio^ 

11  gridò  dèf  tuo  dèlio  : .*<  • i.  v, 

E dica , che qiiand’ei  girii  'ri i > : £ 

Sue  luci. ver,  teférenè,\  *•••:  i 

Son  plàcide. lè  tue  pene,-  . ' ; 

Ti  piacciano  ituoi.  martiri  .-  ; ’*•  C 

Ef.i^.-Ferifcimi,  caroGlfiSVi: 
Trafìggimi,quantovuouu .. 

Ila  tua  diuìna  Mano,, 

Quando  mtimpiaga  piiLmi  fà  più fanav. 

JBr>  Non  ti*  poMÒno  farpiù:  piaghe; 
Altrduci,ocnchc  ferene  ..  . V 

T’han  ferito-duo  luci  vaghe  v 
Chiome  d’óro  fon  tue  catene . . 

Mirai  deh  mira  bene*  , -Vi 

Ila  bellézza  gentil, clic  nel  tuo  core? 
Deffòiìàmme.  d!àmore ..  - ' 

Ihjneezo.  a tante  pene.  - - 


ir 


aviir/: 
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Prendi  pur, non  temere,i  tuoi  diletti'. 

H.M.  Chitornaa  fufcitar  gli  antichi  affé tei? 
jfng.  Ahi  doue  t’aggiri? 

Ohimè,  perche  miri 
Quell’Ombra  fallace,- 
Gh’alfhor  ti  deride» 

Gh’all’hora  t’vccide,- 
Qual  hor  più  ti  piace  ? 

Ghe  più  beltà?  che  ardori?' 

Quando  ftai  per  morir*  penila  glramorr  ?’ 
Vìr.  Trema  o Mortai , tu , eh  a i piacer  lafciui, 
Peftidélcor,  voglii  deliri  intani 
San  gli  affetti  profani; 

Anch’in  fen  moribondo  arder  più  viui 
H.M;ODio>o  Dio  pietà!  Dem*  Yi  gioua  poco? ; 
Già  già  la  mone: 

T’apre  le  porte 
D’eterno  foco.- 
Non  c’è  pietà  per  te. 

Huo.M.  Ohimèjohimè/ 
wf^-Non  temere,  e*l  guardo  giraa' 
lnGIESV,ch’ètutto  Sangue.- 
Per  te  geme,e  per  te  langue, 

E per  te  l’Anima  fpira* 

In  quel  Sangue  immacolato* 
DiGIESV,granRèdel  Mondo,» 

Laua  pure 
Le  fozzure  '■ 

Del  tuo  Spirto  moribondo  ; 

Ang.\  a Mira  aperto  il  facro  Lato  5 > 

Vìr  / 2 E negli  vltimi refpiri. 

Quando  fpiri? 

Spi  ra  l’Alma  in  quel  Co  flato . 

H.M.lo  mancoùo  moro  . Ecco  lo  fpirto  mio ; 
Ne  le  tue  mani  io  raccomando  o Dio  . 

J‘)  Dio^^^fente.i/.O  mio  Gicsil  Signore 

Rac- 


».i 
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Raccogli  D.  è troppo  tardi.LT.  ahi  per  pietà 
^Credijain3,fpera.H-vntuo  Eedebche  more* 
Io  moro.  Ahi  l’Alma  fogge»  Ahi  doue  và  * 
^»^.Giàl!Ahna  fpirò - 
T>em. Già  l’Alma  volò'. 

A.D.a  2.  Ecco  la  fe&uo  anch’io 

2:>  ItVScXJ  alTribnna,di  Dì0- 

Fir-  Hor  ecco  i fini  tuoi  Genere  vmano 
Quaggiù  refta  ifcadaueragelàto  ; 

E al  Tribunal  fourano 
GiàloSpirto  è volato 
La  fentenza  ad  vdir  del  Rege  eterno 
O’  di  Cielo , ò d’inferno  - 
© momento  finale* 

Da  cui  l’immenfa  Eternità  dipende/ 

Névi  penfa  il  Mortale* 

Nè  a prepararli  a quelanomento  attende 
Formulami  momento  » 

Che  può  produrre  Eternità  di  bene  » 

Che  può  produrre  Eternità  di. pene.  •. 

Ben  cento  volte. e cento». 

Chi  vi  giugne  improuifò,è  fuenturato  - 
Ahi  che  l’Eternità  pende  da  vn  fiato  ! 
CÀ.4?.Chi  ben<juaggiùrEternitade  intende*» 
Nonamaciò,  che  piace  * 

Non  teme,  ciò,  ch’offende  r 
Poiché  tra  quefte.fragili  vicende. 

Non  è ben, non  è mal  quel,  ch’è  fugace  - 

Ma  nel  Ciel,ne  l’Inferno 

Vero  benjy ero  maLfolo  è l’Eterno  *- 


».  ‘.'ilH'ii'h  ir  r 

rum  < oLacary  iiil*  ’ìi  n . ' 
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M A R I A AVVOCATA^ 

Ouero  il  Giudicia  particolare 
ORATORIO  A.  CINQUE 


ChrifloN.S  •Giudice  Tenore 

MARIA  N.SrAuuocata  Canto 
Anima  Rea'  Canto 

Angelo  Cu  flode  AÌto 

Demonio  HaJJò‘  1 


PARTE  PRIMA, 

rA-C  yTTCcofianigiuti  alTribunal  di  Dior 
DemJì £,Qu!  fi  vedrà , chi  meritò  la  palma. 

^Taci  o Spirtofef  cìdo:^  mia  ^ueil*  Aliir 

D.\Ccdimi:  hò  vinto  ; ed  il 
./f./Mentì  bugiardorah  che’l 
a 2-Horsù,  horsu > 

D.  Tacrpnr:y£c.Tacitu. 

.//•\  a Hor  hor  vedrai,  fe’l  vincitor  fon  io  r 
JP./  2 Eccoci  giunti  al  Tribunal  di  Dio  - 
Ani.  Alfin  libera  fono- 
Da  quel  carcere  immondo 
De  la  carne  mortal,che  mi  chiudcas: 

JEauan  trai:  tuo  granTrono 
O Arbitro  del  Mondo- 
Io  tremante  mi  profilo  Anima  rea- 
Ahi  che  farà  dime?  dubbiofa  pendo; 
Elnferno,  ò Ciel  da  la  tua  voce  attendo .. 
C'hrr..  Quà  fìtta  il'guandoV  inanità  fupcrba  >• 
Che  mia  legge  calpefli , 

E.1  mio  gran  tribunal  poni  in  oblìo 


},  trionfo  è mio.* 
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Miraja  quai  fini  il  tuo  fallir  fi  ferba  : 

Mira,come  tudefti 

A le  vendette  il  paziente  Dio  .. 

iì  snlofdegno  mio 

Sà  vifuegRarfi^e  con  faette  orrende,. 

Quanto  più  t’afpcttó, tanto  t'offende  .. 

A .A,  Q.\a  Odo  a ite  Redentore 

Dem.  *3  O giuflilUmo  Signore  '> 

Ani.X  A'miei ■ • - a*Tniei\ 

A.C  ]A’fùoipianC1’-  a’  fuoi  ) fofpirl  . 

Dem / A quei,  tardi:  fuoi/  ì 

AA'C.Tua  Clemenza  \ -,  « • • 

Dem.  Tua  Giuflitia^  J Su‘lr<IoS,rI' 

T„ ttn  V grauido  d’Amore .. 

*■  pieno  di  furore.. 

tua  Bontà  riflètta. 

Signor, Signor^  chisf  ^ afpcttaxt 

Nonrl; fci Dio dlPietà5m”<3i «»*«*•  • 
C^r.Non  piu, non  piu.'SòirRedentore,è vexor. 
Mafon  Giudice  anco  rdDunque  li  feopra. 

Di  queff  Anima  ogni  opra,; 
Ognidetto^ogni  moto,ognipenfiero.. 

Ani-  Gemo,t remo,pn udaiono  9,  t r\ 

Dcfolata,  e palpitante:;;  V 

E m’efpongoo  gran  Tonante 
Tutta  macchie  al  tuo  gran  trono- 
Chc.duro  terrore:  : 

Che  graue  dolore 
AI  core  mi  và/  s.^.ru 

O Monti  copritemi  V. 

© Cieli  riditemi. 

Dime  che  farà  ?. 

JBein.  Odi,o  fourano  Giudice  dèi  Mondò  :: 
Que/TAlma-,  intenta.a  cumular  tefori , 

A mendico  affamato  e fi  tibondo 
Empia, auara  negò  pochiriftori.. 


2%4  Teefie  Sacri' 

Difarmatodi  tuoni, e difulmini:  „ 

il  tuo  fdegno,  Signore,  che  fa  ? 

Sii,  fi  delti,  l’atterrii  Iafulmini  : 

Alma  cruda  non  merta  pietà  • 

Jtng.  Ah  mio  Signore,  af  di  cui  guardi  intenti 
L’  Vniuerfo  è palefe  ,• 

Sai  pur,  chenonogn’hora  a'  tuoi  languenti 
Benché  Icarfacoltei,  fu  difeortefe. 

Ed  almeno  ne  gMvltimi  momenti- 
A le  Icarfezze  lue  difciolfé  ifmorfo. 

Chrù  Moribonda  pietà,  tardo  foccorfo-** 

Ang.  O vani  fudori 
De’ folli  viuentij 

S’ammaflàn  gli  argenti*  / 

S’adunano  gli  ori:-  J 

Ma  poi  che  farà? 

In  pochi  momenti’ 

Vn  prodigo  erede 
11  tutto  disfà. 
jiTtg.  \ a -E  ta  rdi  s’auuede 
Ani.  /2  Vn’Almadelufa*  * 

Confufa , 

Che  fon  vanità- 

c.A • \ a Alma, che  Lolper  gli  ori  in  terra  fudà> 
A.C*  / ? Al  Tribunal  di  Dio  peruiene  ignuda. 
T>em.  Che  più  ? Signor, quei  perfidi  tefori 
Le  feruirono  folo 

Per  comprar  efche  a federati  amori.-  ' 

Non  mai  diftefe  il  volo 
A la  beata  fua  Patria  celelle 
Ma  per  valli  monelle 
Tra  lafciuiediuerfe 

Il  cor  fangofo,  e abbominatoirnmerfev 
O Signor  non  ti  fi  (cordino 
Quegl’incendi j,  che  tonarono , < 

E fpianarono- 
L’unpurifiìmc  Città'-* 

No  uh 
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'Nouituoni  il  Cielo  afforchilo  : 

Fiamme  orrcndc-s’infierifcano, 

E.punifcano 
Di  cortei  l’iniquità» 

Mifera  ! o qual  mi  sbrana  afpjo  dolore  ! 
Quali  oggetti  bramai  ? 

Stolta  ! a chi  confecrai 
Gli  affetti  del  mio  core  ? 

Ad  vn  volto,  ad  vn  crine. 

Che  protnife  diletti,  e dà  tormenti-: 

A dehtie,  a contenti , 

Che  fembrauano gioie,  c fon  mine-» 

Deh  s’vn’Almahàlepupille  5 
L’atTannofo  mio  dolore 
In  torrenti  le  diftempre. 

Quei  Piaceri,  che  m’imiaghirono. 

Come  lampo, eh ’inCiel  balena. 

Nati  appena 

Satisfecero,  e mi.fuanirono^ 

Ma  Pafpriffime  fauille. 

Che  lo  rtolido  mio  core 
Prepat  òlTiin  cupo  orrore , 

A’ miei  danni  ardono  fempre,* 

Deh  s’vn  Alma  hà  le  pupille, 

L’affannofo  mio  dolore  . ■ ‘ 

In  torrenti  le  diftempre  • 
a Cbrù  O Mortai  foxfennato 
Ancor  tu  non  l’intendi  ? 

Con  ardor  federato  ’ j 

Di  profana  lafciuia  il  cor  t’accendi: 

Perfido,  e tu  non  penfì.. 

Che  de’ciechi  tuoi  fenfi 
Ti  prepara  la  fiammaa  poco  a poco 
Xmmenfe  pene,  eternità  di  foco  ? 

Ang.  Ma^pietade  implorò»  Mio  Dio,  deh  cada 
La  diuina  rugiada 

Del. Sangue  tuo  foura  cortei;  che  langue 

La: 


j 
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Laua  macchie  di  colpa  il  tuo  bel  Sangue* 
De.Sì;ma  qual  Sangue^  fuo  fauor  pretende 
(Quell’Anima  profana; 

Se  con  la  lingua  infana 

Tante  osò  vomita  rheftemmie  orrende? 

0 Cielo,o  Cieljche  tante  vòlte^e  tante 
Vdilti  iiuoi  fpergiuratoci  accenti; 

Deh  come  non  auuenti 

Contra  vn’Ahnasirea  flrale  tonante  ? 

' ebr . O d’vman  a empietà  folli  ardimenti! 
Come  fi  tratta,  come 
Il  mio  tremendo  Nome, 

A cui  proli  radi  io  feerno 
Lo  Cidyla  Terra,  c’1  trionfato  Àuerno  ? 
Perche  fubito  non  s’addenfano 
NubigrauiderTorridi  ilrali  ; 

1 Mortali 

Mi  beftemmiano,e  non  ci  penfano. 

Ahi  ma  farò.^.c-Deh  l'ira  tua,  deh  ceffi* 

Qn  di’ Anima  pentita 

Di  lingua  inauuertita 

Con  le  lagrimefire  lauò  gli  eccelli . 

Dem  .E  quai  mari  di  pianti 
Spatfe  vn’huomotant  empio,  i 

(3gni  fua  col  pa  a fuperar  ballanti  ? 

Mentre  ville  laggiù;  barbaro  efempio 
Di  crudeltà  fi  feo:  . ^ 

Onde  nel  fanguc  vmano 
Con  facrilega  mano 

1 1 fuo  ferro  bagnar  Rimò trofeo . • o 1 ; : d 

Che  più?  Io  fteffi»  Tempio , 

Oue  fei  riuerito  o Rè  del  Mondo  > 
Contaminò  fouente 

Con  fauella  profana,  o guardo  immondo  * 
Il  tuo  braccio  onnipotente 
Che  più  tarda,ohimc,che  più? 

Chi  frenarlo  ornai  potrà? 


TarfreTer^a. 

Afn?..\  a O dolciffimo  GiESV 
Ani.  ) 2 L’infinita  tua  Pietà . 

Demi Troppo  tardi  t’vmilij  Alma,chetanto 
T ra  fupethie,  e tra  falli 
lituo  core  efalta  Hi  ; 

E famelica  folAel  proprio  vanto 
l’akmifama  e l’pnor  macchiare  ofallD 
Detrattrice , iraconda  , inuida,  impura. 

Sa  crilega,  fpe  rgiura, 

p quante  volte  o quante 

Folli  al  miofcettro,al  mio  voler  ftìggetta* 

E ne  l’arco  tonante 

Pi  gra  ancor  dormirà  l’alta  faetta? 

■Clic  fi  tarda?  che  lì  fà  ? 

L-Ion  fi  parli  di  pietà. 

Precipitategli  ' 

Folgori  orribili 
Fiamme  terribili, 

E vendicaccui- 

Nò, non  fi  freni  più  l’ira  irritata-  /. 
Contrai  perfidi  errori 
Di  quell’ Alma  malnata 
Vibrin  dardo  di  morte  i miei  furori  «. 
Ani.  Antri  fofchi  nafeondetemi 
Da  gli  fdegni  del  mio  Rè  . v 

Cicli  amici  foccorretemi: 

Fauellate  voi  per  me* 

.Mifera,  cchefec’io  ? 

Per  quai  larue  fugaci , ombre  apparenti 
Di  bugiardi  contenti  > 

Perdei  Cieló,e  Virtù,  me  HeHò,e  Dio? 

Ahi  per  qual  vanità 

Di  ricchezza,  e d’onor,  chetollocellà, 

A dura  eternità, 

Fatta  rea  del  mio  Dio, dannai  me  llelTà? 

O du  ra  eternità  tardi  accurata! 

O ccnofciuto  tardi  incendio  eterno 


De 
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De  lefecrato  Auerno 7 
O Cieli  , o del  mio  Dio  Reggia  beata  , 

Per  Tempre  ho  da  Iafciarui  ? 1 voftri  rai 
Non  deggio  (ahi  lafla!  ) io  riueder  mai, ‘inai? 
Antri  fofchi  nafeondetemi 
Da  gli  fdegni  del  mio  Rè-» 

Cieli  amici  {occorretemi  : 

Rispondete  voi -per  me  . 

Chi  mi  dice , che  farò  ? 

Doue,ò  Dio,  mi  volgerò  $ 

Ang-Ciijì'  O Reina  delle  Stelle 
O MARIA  diSolcornata, 

Che  di  luci  così  belle 
Folgoreggi  incoronata-; 

O fourana  Imperatrice  t 
Soura  gli  Angeli  regnante» 

Figlia,  Spofa,  e Genitrice 
De  Taltiffimo  Tonante;. 

Jtng>\  a Cara  Madre  di  GIESV 
v ini . ) a De’ languenti  amica  fpeme, 

A quell’  Anima , che  geme , 

O MARIA  foccorri  tu . 

Vieni,  deli  vieni  . M'V&cco  veloce  io  volo  « 
Per  chi  m’ii»uoca,io  non  ho  lento  il  palio* 
De»».  Ohimè,  ch’io  tremo, ahi  lalTo  7 
O mia  Nemica  !o  mia  vergognai  oduoJo  ! 

Perlo  fen  virginale» 

Onde  nafeer  volerti  ,* 

Perle  mammelle  intatte» 

Onde,  o Regge  immortale. 

Ti  degnarti  Bauibin  fuggere  il  latte  5 

Per  quello  grembo , oue  tal  hor  giacerti  ; 

DcTiretuecelefti 

Figlio  fofpendi  il  formidabil  tuono . 

Di  quell’ Alma  tremante . 

lo,  io  tua  Genitrice,  ò gran  Tonante , 

Difendo  il  merto,c  l’Auuocata  io  fono . 

chru  Ma* 
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<Chrt.  Madre,  in  Cielo  fon  leggi  i preghi  tuoi* 
De  l’ira  mia  per  mitigar  le  faci , 

Balla  dir,  che  tu'!  vuoi . 

D. Dunque  o Signore  [Chr. )G  temerario  taci» 
M'V .Gratie,o  Figlio, non  bramo;  il giufto  io 
Di  quello  Moftro  orrendo  (voglio. 

Per  confonder  l’orgoglio , 

Seco  vo’difputar . Giulliria  attendo. 

A.  A.  C.A  Dite  o Cieli  \ . ~ '•» 

Dem.a  Chi  mi  dice  / e c^e^ara* 

Ani.  ) Scà  tremante  il  dubbio) 

A»f.\  Speri  pure  vn  fido  \ core 
&em.'J  Tema  pure  vn’cmpio  / 

Ani.)  Fra  lafpeme  , efra’Iximore 
Ang.\  Afpirandoal  fommo  onore 
&emJ  Paucntando  il  cuppo  orrore 
Ani.  ) De  la  varia  ) 

Ang.\  De  la  lieta  \ Eternità  . 

DewJ  De  la  niella/ 

A.A.C • Dite  o Cieli  \ * r. 

&em+  Chi  mi  dice  v c c^e  ^ara* 


PARTE  SECONDA, 


Ch.  Madre , tutto  me  noto,  e fol permetto. 
Che  tu  t’opponghU  quel  Fellond’Auerno? 
Perche  in  ogni  tuo  detto 
Le  fu  e perdite  afcolti , e’1  proprio  fcherno» 
JA.V'  Odi  o Figlio  : io  venni  a te , 

Ch’i  delitti  de’Mortali 
Con  Io  sborfo  de’tuòi  mali 
dà  pagalli  o fommo  Rè  : 

■£  dal  mar  di  tua  Pierà 
A quell’ Anima  implorai. 

Impetrai 

Pentimento, ed  vmiltà  » 

Pianfe  ne  1’yltimc  hore  ; 


N Ogni  * 
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45.  Àlma,cK*ama  il  fuo  Dio,non  tema  Auerno. 
Dunque  fc’l  core  vman  tu  non  rimiri} 

S'a  Dio  Tempre  fon  grati 
Penitenti  fofpiri» 

£ fé  dal  facro  Amore  a i lampi  aurati 
Cedono  de  gli  error  Porabre  funefte; 
Chefaitu?che  ne  gli  vltimi  refpiri 
Non  ardefTeincofteil’Amor  celefle  ? ^ 
r&em.Qiò  non  m’è  noto.  Ahi  mafe  ciò  fu  ver 05 
Crude  vipere  infatiabili 
Deh  forgete  al  fondo  nero 
De  gli  abiffi  più  formidabili^ 
AfTalitemi,laceratemi  ì 

Tutte  grauide  di  perfidia  *, 

EJ1  mio  core,ch’é  pien  d’inuidia» 

Deh  sbranateceli  diuorateini  * 

-Jfng.  Frem  i pure  o Moftro  infan©  5 » 

Fifchia  pur  Drago  fpietato  , 

Scelerato  ; 

Ruggì  pur  ; tu  ruggì  inuano* 

V na  Donna  hor  ti  calpefta; 

col  piede  immacolato 
De  le  fuperbie  tue  fchiaccia  la  tefla  * 

Ch.  AIma,difpiega  hor  tu,  quaideltuocOTC 
furo  i fupremi  motU 
£4arra  de  l’vltime  hore 
I finali  fofpir,gli  efiremi  voci . 

Jfni . Già  vicina  ?1  morir  la  yita  mia 
AfFannofa  languia . 

Mille  Mofhi  Spietati , 

Rimproucrando  i Tuoi  delitti  al  core» 
M’irapediano  del  Giel  gli  vfci  beati: 

E minacciauan  folo 
Ciechi  «biffi  d’orrore , 

Turbini  d’empietà,  mari  di  duolo  • 

Ma  quello  Spirco  acuftodiruv  eletto 
Con  le  fue  vociauualoròmim  il  petto  . 

N 2 Ah • 
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'Anv-  Non  temer  ( le  difs’io  ) 

Brrafti,  è ver;  ma  piangi.  Vn  cor  gemente 
Toglie  di  mano  ognifaetta  a Dio  ? 

Fedel,  che  lì  pente  , 

E1  tanto  gradito 
A l’alta  Pietà;  - 1 

Che  villo  piangente 
Quel  coire  contrito. 

Punirlo  non  sa  . 

Ma  s egli  auuien , che  del  tuo  Regeil  volto 
Tanto  offefo  pallenti , Alma  infelice  : 

Corri  a la  Genitrice  > 

Che’l  tenne  già  nel  fuo  belfeno  accolto  * 
Ella  è tutta  clemente , è tutta  pia  : 

Anima  non  temer , corri  a MARIA  , 

Ani-  O Reina  ( all’hor  difs’io  ) 

Che  di  Solici  coronata , 

Soura  gli  Angeli  efakata  , /' 

Figlia,  e Spofa,  e Madre  a Dio  j 
Da  quel  trono  di  zaffiri » 

Oue  affunra  in  Gloria  fei , 

Gira  il  guardo  a’  pianti  miei , 

Odi  ìlfuon  ae’rmei  fofpiri. 

Peccai , peccai  ; io  tei  confetto  ohimè  ! 

Offif? , offe  fi  ( ahi  che  mi  fcoppia  il  core  ) 

Il  tuo  Figlio  > il  mio  Ri  » 

Hor  colma  di  fpcranza , e didolprc> 
o Reina  del  Qel , ricorro  ate, 

Conofcc  affai  bene 
L’afflitto  cor  mio  , 

C’vn  re©  del  fuo  Dio 
Sol  metta  le  pene  . 

Le  merto , ma  che  ? 

O Reina  del  Cicl  ricorro  a te.  . * 

Se  mi  formò  Mifericordia  il  trono  | 
Se  le  vifeere  mie 
Di  materna  pietà  vifeere  fono  ; 

Come 
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Come  vdir  non  douea  voci  sì  pie? 

Quinci  a te  venni  , o Figlio  5 c riuerenti 
De  I mio  fupplice  cor  fparfi  gli  accenti  » . 

Sì , mio  Dio , voglio , quell’  Alma  : 

10  la  voglio , o mio  GlESV . 

Benché  moua  afpra  tempefta 

L’empioRè  del  cieco  Mondo  j 

Benché  tenti  Tonda  infetta  . . 

Ingoiarla  in  nero  fondo  > . 

11  tuo  fen  le  dia  la  calma  , 

E bel  Porto  a lei  fi  j tu  . 

Sì , mio  Dio,  voglio  queft’ Alma  , 

Io  la  voglio , o mio  GIESV  * 

Per  quefìe Mammelle, 

Che  fugger  volerti  ; • 

Per  quel , che  fpargerti  - ■'.] 

Disino  tuo  Sangue  ; 

A vn’Ahna , che  languì 

Tra  furie  ribelle  , ; - 

Concedi  la  palma. 

Concedi  sii  sii  r 

Sì,  mio  Dio,  Voglio  queft’ Alma:* 

Io  la  voglio,  omio  GIESV. 

Chr • Nulla  a te  può  negarli  o Genitrice' 
Prendi  ’1  mio  Sangue,  e colbeatovmortf 
Laua  quell’  empio  core  .• 

Deftaui  1*  Amor  mio  : tutto  ti  lice  .• 

B.M.V . Cosìdicefti , e tanto  feci  o Figlio  .* 
Hor  dì , Mortro  infernal , Che  fi  pretende 
Li  queft*  Alma , oue  fplende 
Fiamma  d’Amorcelefte? 

Perfido,  torna  al  difperato  efiglio  : 

Torna  a l’atroci  tue  fiamme  funefte  •• 

Dem.  Cieli  fieriffimi- 
Di  farai’ ingiurie 
Quando  vi  fatieretc  ? 

Dolori  afpriftimi, 

N 3 Rab- 
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Rabniofe  Fùrie 

Quando  la  finirete?  v 

MARIA,  tu  m’hai  vinto.. 

Nel  fondo 
Profondo 
De  Torrido  Mondo 
Già  cado  fófpinto  .. 

Rabbia, inuidia,ira,  furore 
Il  mio  cor c 

Morde,ftratia,efuelle,e  sbrana^ 

Ecco  afcendc  vn’  Alma  vmana. 

Ai  trionfi, a le  vittorie  . 

Già  MARIA  fi  prende  a fcherno» 
Tutt’Auerno: 

Già  fi  can  tan  le  file  glorie  : 

Ed  intanto 

Io  torno,ohiinè,  precipitofò  al  pianto» 

Ciel  crudeliftìmo. 

Quando  ti  fgticrai? 

Duolo  auociffimo*.  f ‘ 

Quando  m’ vcciderai? 

£.M'V - Le  tue  rabbie,  i miei,  vanti*. 

Le  mie  gioie , i tuoi  pianti 

Nò  nò  Crudel,non  finiran  mai*  mai*. 

Dem.  Io  precipito,  ahi,  ahi  h 
£.Af.fTS\  a Vanne  pur  fuperbo  orgoglio? 
Anp.CJ,  2 A dettar  Tire  diuine .. 

Chi  s’inalza;  hà  le  ruine 
Chi  s’vmilia;afcende  al  Soglio. . 
chri.  Alma, il  Ciel  ti  fi  dee..  Maperche  bene.* 
Tu  purgata  nonfei; 

A forza  d’afpre  fiamme,e  dure  pene. 

Lungi  dame  purificar  ti  dei>» 

Ne  la  fiamma  purgatrice 
Penerai  lunga  ftagione  : 
a / Verr*i  trionfatrice 
Ale  glorie, a le  pai mc,a le. corone .. 
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jfhi.Tz  parti  róda  tc 
MioBen,mioDio,mioRè? 

O quanto  m’ingannai,quando  t’offeiì  ? 
Ahi  Iaflà,e  che  pretefi  ? 

O tormento,  o martoro  ! 

Signor  fei  giuftò  : io  làfentenza  adoro  • 
B.M.V.  Alme,  ch’a  me  diuote  enèr  voktc  j 
II  mio  Figlioli  mio  Bene,  il  mio  Diletto^, 
Lagioiadel  mio  petto  , 

II  mio  caro  GIESV  come  offendete  ? 
Come  al  cornon  virecaalto  fpauento 
L’infernale  tormento  ? 

Egli  è vero , o Mortali', 

Che  Tempre  a Dio  la  Penitenza  ècara  : 

Ma  ne  Fhore  finali  ' . . 

Penitenza  verace  è troppo  rara . 

E pofciaoqual  prepara 
La  Giuftitia  celeflc 
A inon  ancor  ben  compenfati  errori- 
Entro  purganti  ardori 
Atrociffimo  duol,  pene  funefte  !' 

G Alme,  deh  precorrete  ' • ' 

L’orribile  voftro  periglio  .♦ 

Fedeli  s’a  me  voi  fiete  : 

Vdite  ciò,ch’ioconfigIio 
Senei  morir  bramate  il  mio  conforto:-' 
Ceffate  ornai  di  flagellarmi  il  Figlio  : 
EcionelCielfpalancheròuui  il  Porco  »• 

G boro  a Anima,  che  delia 
A le  tcmpefte  Tue  Porto  di  Stelle* 

In  mezzo  a le  procelle 

Gorra  diuota  ad  inuocar  MARIA  •• 

E-poi  s’infurj,e  fi  fconuolga  Auerno:- 
L*  Reina  del  Ciel  doma  l’Inferno , . 
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Interlocutori  della  prima  Parte. 

. r » 

CHriflo  jtf.S*. 

Angelo  primo ». 

Angelo  fecondo». 

Angelo  terzo  . 

ChoYod' Angeli  a 1». 

Mortale  i.  i 

Mortale  2». 

Mortale  %». 
chorodi  Mortali  a j». 

PRIMA  PARTE. 

Ghri»  O V*,diafi  fine  al  Mondo:e  da  le  tombe 
v3  Perche  ritorni  in  vita 
La  turba  incenerita  j 
Del  Giudicio  final  fuonin  le  trombe  - 
Gh . df-J;  Ecco  del  Rè  del  Cielo  alto  rimbomba» 
Ang.a  3.)L’eccelfofuon  de  l’adorate  voci.. 
Noi  dunque,  Angeli  eletti,  andiam  Veloci-. 
Eacciam  tonarla  formidabil  tromba  •- 
An.pr • O Mortali  inauuertenti* 

L’empia  voftra  libertà,, 

Che  con  viti)  accumulati.  - \ 

Ha  già  i Cieli  naufeati  . : ’> 

Profanati  gli  elementi 5;  - >- 

Finirà .. 

Ecco  il  Giudice  irritato» 

Viene  irato 

Di. voi folli,,  ho r che  farà.?. 


v 
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Gh.d'Ang*  Angeliche  Schiere1 
Dan  T viti mo  fiato' 

A trombe feuere.-  * 

O Gufiti  profane 
Che  fate?  che  fate? 
j4jì.2>  Tra  rifi,  trafefte,> 

Tra  molli  ripofi,  . 

Tra  farti  ventofi  ,;  . . 

Tra  riffe  funerte,*  _ 

Tra  guerre  inumane1 
Ancora  durate? 
cho.  'N  O Genti  profane1 
d’An.  /Che  fate  ? che  fate  > 

5'  ^ ^ee^‘ra  mia  più  rtare  a freno' 

Difìipero,  fulminerò  quegli  empi 
Fa  rò  fpietati  fcem pj  ; 

Sbancherò  d’A uerno il  varto  feno  : 
t lapro  furibondo 

Diffonder  fiamme  a incendiare  il  Mondo  i- 
Choro  a \ 11  diuino furore accefo  e già; • 
d Ano.^  J Chi  refirterpotrà? 

Ang.pr»  Ben  fisa,  che’ldiuinzelo1 
Tutto  vede,  e tutto  fente  5 • 

Ben  fi  sa  3 eh’  onnipotente  ' • 

F quel  Dio,  c’hà  reggia  in  Cielòj 
Ben  fi  sài  che  fuolc  alfine 
La  Giurtitia  ogn’  hor  derifa 1 
Auuentare  atroci  rtralij. 

E pur  fon  tra  le  mine- 1 , * - 

Ciechi  in  guifa. 

Che  noi  penfano  i Mortali , • 

c£f*:  ^co^gctxe>rAn?c]vi  miei,  feorgete,  come 

JNel  bullo  Mondo  e da  l’vman  cortume 
Violato  il  mio  Nome, 

Vilipefo  il  mio  Nume*- 

Mirate^  come  in  feno 

De’ proprij  Senfi  ogni  Morfaleefulta: 

N ?..  Come,» 
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Come,  difciolto  a le  lafciuie  il  freno  >, 
Oblia  le  leggi , elaGiuftitiainfultat* 

Ed  hanno  in  ogni  cor  trono  fourano . 
Luflò  molle,  oro  auaro , e fallo  inlano  *. 
An.pY.  Più  non  fi  tardi  nò: 

None  più  tempo  gii 
Di  foaue  pietà.. 

Il  Mondo,  che  peccò, 

Proui3l  giufto  rigore . 

Ghr-  Deldiuino  furore 
Il  prouocato  fulmine  fi  piombe... 
Suonino, tuonino  l’vltime  Trombe^ 
ChoYo  V Suonino, 
d'Ang . /^Tuonino 
L’vltime  Trombe . . 

Xe.del  Ch.  Così  foura  IeStellc 
De  gli  angelici  Chori 
Aflìfo  Chrifio  intra  le  fquadreelette,,, 
De  le  genti  rubelle 
Gontra  i perfidi  errori 
Meditò , decretò  balte  vendette.*  - 
Ma  ne  la  balla  terra 
Giò,ch’oprinoi  Vigenti , 

Pria  che  prouin  del  Ciel  l’vltima  guerra*: 
Del  canto  lor  pakferan  gli  accenti* . 
QhoYo  \ a Delitie,  contenti, , 
di MoyJj$  Gli  i Cori  beate , , 

Ohimè  non  tardate  ... 

De*  volili  torrenti 
jy  Quell’Anima  ha  fete . . 

Delitie,  contenti . 

Grefcete,crefcete. . . . 

JkfoY.fr. Quanto  c dolce  infoco,  in  rifa* 
Dimorar,  finche  fipuò! 
lo  per  me  non  cerco  nò 
Più  foaue  Paradifo . 

JAoy  .2. Quant’ è caro , argenti  ed  ori 
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Cumulare  e notte  e dì  1 . 

Io  per  me,  fe  gemme  hò  qui  ; 

Lafcio  al  Cielo  i fuoi  tefori  . 

Afor.3 . Quant’è  grande  in  aurea  Mole  * > 
Premer  Sogli  ,&  eflèr  Rè/ 

Che  più  Ciel  ? rinuntio  affé 
Serto  d’Aftri , e tron  di  Sole . 
eh.  di  \Sù  sùdunque  al  gioirei  i cantica  i rifi: 
M-a  3 /Chi  non  gode,o  quant’érra  / ' 

Che  tanti  Paradifl  ? 

Trouato'habbiamo  il  Paradifo  in  terra  • 
Choro ■ d^Più  non  lì  può  fofFrinsùsù  rinobóbe 
d-  Ang.  3 •'L’orribil  fuon  de  le  tonanti  trombe, 
^j^.pr.ìredcftateui  : 

Nubi  addenfateui . 

Stigli  Empj  cadano 
Con  fangue, e fulmini*  ' 

Grandini  acerbe . • 

A terra  vadano 
Ivoft ri  culmini* 

Genti fuperbe..  ' . 

ATor.i.  O vicenda  funeftà  ! 

Sangue, grandini,  e foco! 

Ch.diM . T ra  cosi  rea  tempeftà. 

Ch’arde  Teine, arde  il  fuoloj  a poco  a poco 
Vedrem  cadere  il  Mondo  tutto  adulto . 
Cielo  Tordo  che  fai?  fei  troppo  ingiufto. 
Ch.d'An. Villano  ardir  nè  pur  al  Ciel  perdoni? 
Multiplichiamo  i Tuoni . 

Ang. 2.  Monte  di  foco  ardente 
Cada  nel  mar.  prouin  gl’irati  ardóri  i 
Tra  Tacque  ancor  più  graui 
T pefei  abitatori. 

Preda  di  fiamme fian  I’auare  naui  : 

EH  in  parte  repente 

Si  cangi  in  fangue  TOccan  frèmente . (da  * 

Chri-3 . Amaro  al  par  d’aflcntij  vn'Aftro  ca- 

N 6 Che 
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Che  eie’  fonti,  e de’liumi  i dolci  fèni; 

' Contamini , auueleni 

Aprendo  a.  morte  vn'impenfata  ttrada.,  N 
\An-pr*  Suonili  trombe  nouelle*. 

“Di  fuligine  bruna 

L'indorato  fplendor  macchin  le  Stelle,, 
L'argentato  candor  tinga  la  Luna  : 

E per  l’alta  del  Ciel  rotante  mole 
Piero  manto  d'orror  vertali *1  Sole  - 
Choro  \ O che  tenebre  tremende  lì 
4i  Mor>  J Che  penofa  cecità  ! 

' • Crudo  Ciel , che  fi  pretende.  ? » 

Chi  ne  dice,  die  farà  ? 

' j4n> 2.  L'Abiflo  più  profondò 
Aprali  pur  nube  di  fumi  impuri 
Vomiti,  e annebbj  l'aria, e'I Sole ofcurL, 
Sorgan  Locufte  ad  infettare  il  Mondo  : 

E tra  dolor  si  noni 

Cerchi  morte  il  Mortale,  e non  la  troui.(  ro! 

che  ftéti/o  che  crucio/ahi  che  marto- 
Morir  non  potto , e fenza  mortc.io  moro  • - 
Più  cruda,  e più  funefta. 

Suoni  la  tromba  fetta . . 

Olà,  da'fondi  algofi 
Del  barbarico  Eufrate  a l’aria  vfcitee 
O Spirti  tenebrofi  , 

E de  la  terra  a i danni  incrudelite 
Efcrciti  feroci,  • 

A l'arene  del  mar  non  difaguali , . 

, Fremano  , ruggano,  .fcorran  veloci 

- Piaghino , sbranino  gli  empi  Mortali: 

E'1  Rè,  nemico  aGhritto,  al  Mondo  apporti 
Guerre,  ttratij  ,furori, incendi i e morti. . 

C ho, a 6.  Hor  quìchiarolì  feerne  , 
Chechifuggedi  Chrifto  il  giogolieue>^ 
Laceruice  fuperbaincuruardeue 
Sotto  Ù reo  giogo  de  le  Furie  inferne . 

Vita  i 


Varie  Ternari.  jor 
Vita  de  l’Alme  è Dio  : ,con  degna  forte, 
Ghivàlungi  da  Dio , corre  alamorte. 


INTERE  OCVTORI  DELLA 
SECONDA  PARTE. 

CHrtflo  N.S. Giudice  Choro  d’ Anime  beate  a $«' 
Angelo  S,  Michele  Anima  dannata  prima 
Anima  beata  prima  Anima  dannata  f econda 

Anima  beata  feconda  Anima  dannata  terza 
Anima  beata  terza  Choro  d' Anime. dannate  a fi 

PARI  E.  SECONDA.. 

Ghruf^  là  le  fiamme  giuftifiìme  e fdegnofe, 
V JI  Ch’a  diluuj  versò  Ciel  furibondo. 
In  forme  fpauentofe 

Hanno  fconuoko , han  deuaftato  il  Mondo  :: 
Già  rVniuerfo  ingombra 
Morte , lìlentio  ,orror,  cenere , Sgombra 
Sii , de  la  tromba-eftrema 
Il  fuòjch’è  noto  anch’a  $*li  eftinti,hor;freraai 
S.Mhh.  Diali  gloria.a.  C1E$W. 

Mio  riueritoRè , 

Gh’arVniuerfòimpera.- 
Qijefto  Dio  di  virtù,, 

Sa  calpeftar  col  piè 

Ogni  potenza  altera ..  ‘ 

O olla  imputridite , , 

O ceneri  di fperfe 
In  Vrnesidiuerfe, 

Dio  ve! commanda, al  gran  Oiudiciò  vfcìte 
TWé/  C/j.Quefte  voci  dal  Ciel  tonaro  appgna, , 
Che  fi  fcorfero  ratti 
Dai  fondi  ftupefatti  : 

Porger  gli  Eftintia  popolar  farenav- 
' DLad’ADiflò , e dal  Ciel  sVdiro  intanto 

De. 
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De  l’Alme  condennate , 

De  l’Almc  fublimate 

Fremer  lé  ftrida,e  festeggiare  il  canto# • 

Gh.d' An.  V O Cieli  dilatateui , 

Bea.  a 3.  /•  E ’I  varco  glóriofo 
Per  noue  gioie  apriteci  - 
Ch .d'Ari.  V,  Abitfìfpalancateuì 
‘Oan.ai.  A1  E’1  varco  tormentofó  > 

Per  noue  pene  apriteci . 

C.d'A.BX  c'  /fortunate 
Q.d3A*DJ  ^sfortunate 

T orniamo  a’corpi f f "j‘c‘  . A!mc^eate 
„ „ ^ _ . vjndegni  ^“^Uannate; 

AJt.pr.  0 Corpi  obbedienti  3 
Ch’oprafte  già  ciò , che  déttaron  PAlme  ; 

A voi  torniam  ridenti. 

O quai  godrete  in  Ciel  trionfi  epplme.'  ! 

Coronati  d’onore 

Tal  haurete  fplendore  : 

Lafsù  l’empireaMole, 

Gh*in  faccia  a voi  farà  fauilla  il  Sole  ••  • 
A.R.pr.  O Membra  abominate , • 

Gh’a  le  leggidclCiel  forte  ritrofe  j ? 

A voi  torniamo  irate  . 

Sarct  e si  deformi  e tenebrofe , . 

Ch’ai  cader  voftro  entro  l’orrore  eterno 1 
Più  de  l’vfato  annegriràffi  Auerno . 
acb.déDel  RedelMódo  al  gragiudicio  ertremo  1 

difpcnfar  ) 

Con  raddoppiato)^*^  entro  de  cori  : 

Riunite,  e (^ofb.  affilieremo.- 

S.Mi.O  Regeùn  faccia  a cui  trema  gli  Augu-  - 
Auantial  tuo  gran  Trono  -,  ( fti, 

JEccoaladertraiCiurti,  ' 

Ed 
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Ed  ècco  gli  Emp  j alafiniftra  fono . 

Già  ti  cerchiai  intorno-  ' 

De  gli  Spirti  del  Giel  fchicra  infinita.. 

Di  mille  rai  fplende  il  gran  Legno  adorna* , 
Doue  hauefti  tu  morteci  Mondò  vita . . 

La  fentenza  ò di  premio , ò di  vendetta  * 
Già  l’ Vniuerfo  ammutolito  afpetta .. 
efori • O dal  mio  Gonitore 
Benedette  e gradite 
Squadre  felici j al  preparato  onore  », 

Fin  da  che’l  Mondo  egli  creò/venite  . . 
Iò,ehe  fon  di  falute  immcnfo  Fabhro  5 j 
Nel  vofiro  ballo  Mondo 
Famelico  già  viflì,e  fitibondò  : 

E voi, Eletti  mieijgrati  mi  delle 
Efche  al  ventre  digiun,beuande  al  labbro > . 
In  altre  mie  vicende  egrecfunefle 
Voi pietofi  accorrere  : 

E ben  prouai,  com’era 
La  voftra  man  d’ogni  pietà  minieia 
An*pr*  Signor, foffri  5 che*l  dica  : 

Quando  vid’io tua  Macilà  mendica??' 
efori*  Se  voi  me  non  miraftej 
Tuttociò3  chedonafte 
A vn  menomo  mio  Seruo  > ; 

Qual  dato  a me  > nel  diuin  Cor  conferito  v . 
A<B.pr*  Care  voci  fóauiffimc  > , 

Voi  di  gioia  interminabile . 
Ricolmateilnoftrocor!  : 

^fv®.2.Luci  belle  e fplendidiffime»  > 

Chiaro  Volto  tutto  amabile 
Amorofò  Redcntor  ! 
a/i*  Porporine  Cicatrici  9 ^ 

Gndenvarco  al  Ciei  s’apri* 

Ecco  noi  Schiere  felici 
Vigodremosisi  sì» 

A?&.a  3 . Sì  yì  godre nioje  sì  beato  Trona 

Ca» 
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Caro  GIESV  del  volito  Sangue  è dono.- 
Ghru  Ma  voi , ch’a  me  nega  Ile 
Ogni  foccorfo,  ogni  pietà,  fommcrfé- 
Ne’brutali  piacer  Turbe  peruerfe , 

Qual  attendete  mai  pena  , che  baile? 

Ioper  voi  fabbricai , Genti  rubelle  „ 

Talami  di  zaffir , fedi  gemmate: 

Voi  d’oggetti  terreni  innamorate 
Per  vii  fango  obliafte  oro  di  Stelle  5 
E anteponete  vn  perfido  desio 
Al  Cielo , a l’Alma,  a la  Ragione,  a Dio 
Hor  per.fempre  sbandite 
Da’belliflìmi  miei  dolci  fplendori,. 

Gitile  pene  infinite: 

De  l’orribile  Auerno  ,^ 

Doue l’empio  Satan  reggia  d'orrori , 
Màladette  partite  al  foco  eterno. 

Gh.d'  \a  Ofentenza  funeila  J o Rè  crudele  p 
jf-D.  '■  3 O diuortio  fpietato]  o quanto,o  qua- 
Dureran  le  querele , ( to 

E durerà  beftemmiatore  il  pianto  ! 

Ahi  che  dal  duolo,  e dal  furore  opprefio 
Odio  ’]  Cielo , odio  Dio , odio  me  ilefio 
S.  Jldich.  Ite  pur  maladetti. 

Pene  a’Rei , glorie  a Dio , gioie  a gli  Eletti  . • 
Belle  Porte  Iucidiflìme 
De  1 Empireo  fefleggiante , 

Voi  di  Dio  la  Reggia  apriteci . 
jf.D.pr.  Cupe  Grotte  orribiliflime-’  : 

Del  gran  Baratro  fumante 
Tra  le  tenebre  afiorbiteci.- 
A'B .2.  Gloria  a Dio  foura  le  Stelle , > 

Che  per  l’Alme  a lui  fedeli  - 
Sourai  Cieli 
Preparò  fedi  si  belle.- 
O Città  di  gioia  e rifo , ; 

Baradifo  » 

Tutto  V 


T arte  Terger* 

Tuttopaee > e tutto  amore  , 

Ecco  noi  fchiere  felici  > 

De  rìnfernp  vincitrici 
Afcendiamo  altuofplendorc* 

Al  noftro  fudorc 
Tu  Terbi  le  Palme  ► 

Voliamo  bell’ Alme  * 

Voliamo  lafsùv 
De’noftri  fofpiri», 

De’  noftri  martiri 
Mercede  è G 1ES  V » 

An.D.i.  Maledetti  i noftri  errori, 
Che  d’Auerno.entro  i profondi 
Ciechi  fondi-  t 

Ci  fan  preda  di  dolori  .. 

O torbidi  orrori. 

In  cui  non  fcintilla:  .* 

A TAlrae  funefte 
Vn  aurea  fauilla 
Di  fumé  celefte! 
Vlulandotralaghiorribili 
Di  fumante fulfureo foco» 

De  gli  Spirici  più  terribili 
Fatte  baino  perpetuo  gioco  - 
E’1  noftro  ftrazio, 

Mifurerà 

L’immenfo  fpazio> 

D'Eternità. 

An-B.^.O  beata  Eternità  T 
Quanto  cara  a noi  rifplendi 
Ecco  pur,  che  dagli  affanni 
Da  gli  ftenri,  e da  i fudori.» 
Da  le  croci,  e da  i tiranni» 

Da  le  piaghe , e da  i dolori ,. 

Da  le  morti,  e da  gTincendj; 
Ala  gloria alfìn lì  va. 

Quanto  cara  a noi  rifplendi. 


trs 
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O beata  Eternità! 
jf.D.a  3 .0  penante  Eternità 
Quanto  dura  a noi  ti  moftril. 

Ecco  pur , che  da'  contenti 
D’vn  baleno  più  fugaci. 

Dagli  onori  infufiiftenti,. 

E da’ litoli  fallaci 
A i dannati  orrendi chioflri. 
L’Almainiquaalfìn  fe’n  và  •• 

Quanto  dura  a noi  ti  moftrii 
O penante  Eternità/''  -t 

C boro  Su  sù  corriamo 

d'A.B • 3)  Sùsu  voliamo 
Al  canto,  alrifo,. 

AlParadifo.  1 

choro  ay  E noi  cadiamo,- 

tfA.D.  g'  Precipitiamo 
Del  cupo  Auerno 
AI  foco  eterno  .• 

eh  .a  6.  Hòr  da  le  pene,  £ da  le  gioie  vdite? 
La  vita,  che  v’auuan/a  , 

Era  timore,  e fperanza 

Imparate  a temprare  Alme  ammonite 

Spellò  penfì  la  mente , 

Gh’vn’opra,vn  detto  folo,vnfol  penfiero 
Dal  Giudicio  feucro 
Del  Monarca  immortai  non  refta  efente 
Indidel'Huom  con  immutabiì  tempre. 
Il  penare,  pi  giojrdurano  fempre  * . 


i 
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IL  SA  NT  ALESSIO 

■»»  b 

ORATORIO  A CINQVE  VOCI . 

1NTERLOCVTOR1. 

S*  AleJJìo  Tenore 

Angelo  Cufìode  Canto 

Raffina  Spofà  del  Santo  Canto 

Eufemia*)  Padri 

PARTE  PRIMA. 


Sarà  SpofoAIeffio?  eTbel  candore 
Ej  Del  Giglio  virginal,ond’ei  biacheg- 
Soffriròjch’in  poc’hore  ( gia>. 

Senza  fua  colpa  ancor  sfrondar  fi  deggia>? 
Kfò,  noi  voglio  (offrire  - Ah  noninuano. 
Da  la  beata  Reggia 

Mandòmmiin  terra  il  Regnato  fTou  rana*, 
Gh’in  petto  virginal  prende  il  ripofo- 
Io,che  d’Alefflo  il  belCuRode  fono 
Di  fua  Virginità 
Intatto,  & odorofó 
Guftodirògliil  dono- 
Et  Aleflìo  farà 

V edouo  a vn  tempo  fol,  Vergine,  e Spolo  - 
Moftri  orrendi,  atroci  Furie. 

Voi,chegrauide  d’inuidi* 

Per  recare  al  Cielo  ingiurie 
Siete  armate,  di  perfìdia;. 

Vlulate,  ruggite,  fremete,., 

Irritateui, quanto  fapcte  - 

Gin- 
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Cuftoditadal  Ciclo , a voftro  fchcrnd' 
Alma  fedelsà  calpeftar  l’Inferno . 

S.Alef.  Anima  mia,  che  perifipe  qual  è quèfàf* 
Ch’ad  agitarmi  ’l  petto 
Muoiono  i miei  penfieri  ardua  tempefta  ? 
Armato  di  diletto 

Ecco  il  piacer  terrena  il  cor  m’affàle  : 

Ma  che?  que’fuoi  contenti» 

Benché  fiano  innocenti: 

Mentre  m’inalzo  a Dio,  m’aggrauan  Tale  .* 
Riuerenza  paterna  hor  mi  dà  legge  . 

E gli  fponfali  ad  onta  mia  m’impont 
O Dio , ma  mi  corregge 
Quell’ amor  virginale , 

Chefoura  il  Cieimi preparò  corone.. 
Parlate  Pcniieri , 

E che  rifoluete  ? 

Nel  dubbio  femore  ;-y 

Di  flutti  sì  fieri 

La  naue  del  core'  , . ; 

Ahidoue  volgete? 

Parlate  Penfieri  y 
E che  rifoluete? 

Ang . Aleflìo , al  Ciel  nafcefti  r 
Cerchi  dunque  il  tuo  petto 
A le  procelle  fue  calme  cclefli  r 
S.Jlef.  Ma  paterno  rifpetto 
E’ Remora  al  delio.- 

Ang>  Folle,  e noi  fai  ? tuo  Vero  Padre  è Dio  * 
Ang . \ a Dunque  calpeftilì 
S*Al.)  2 L’vman  timore- 
Al  volo  appreftifi 
D’ Aleflìo  il  core  - 
Non  l’incatenino 
Gioie  mendaci  ; 

Non  l’auucltnino' 

.Vezzi. fallaci  ••  , ; 

Ang- 


‘ Parte  Ter<%x . 30$ 


Ang*  Soura Tali  più  rapide  volino 
Del  tuo  feno  gli  ardenti  fofpirij 
E al  tuo  Dio  gl’inalzati  deliri 
A le  cure  terrene  t’inuolino, 
Ang.  a a Voli  pur  il  tuo  core 
S.AlJ  2 Voli  pur  il  cor  mio 


Ang.  Ma  de’tuoi  Genitori 
Ecco  la  coppia  viene. 

Seco  è la  Spola  tua,  che  fpi-ra  ardori 
Da’  Puoi  labbri  canori  , 

Dal  enn  dorato , e-da  le  luci  amene  . 
Chiudii’orecchio  Alelìjo,e  china  il  guardo} 
Se  vuoi  libera  l’alma,  intatto  il  Ceno  : 

-Che  ne  la  guerra  -de  l’Amor  terreno 
.Qticgli  è più  vincitor , ch’è  più  codardo* 
JSta  nel  temer  la  gloria , 

E figlia  de  le  fughe  è la  vittoria. 

Vinci ’l Mondo , eteflcflb.Ioquimicelo  * 
Vi  mira  Dio , t’è  fpettatore  il  Cielo 
Jzufem.  Rifonate  giubilanti 
O del  Tebro  amene  riue 
A le  voci , che  feftrue 
• Fan  fonar  d’Aìefiio  i vanti, 

E voi  Colli  trionfanti 
De  la  Tempre  eccella  Roma 
Con  ghirlande  piUvezzofc* 

Odorofe 

Coronateui  la  chioma . 

Ruff.  Mio  core  feftofo 


Gioifci 
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Cioifci  su  su . 

Alcffio  m’è  Spofo  ; 

Che  brami  di  pili?  ' , ^ ' 

Ma  pur  mentre  giro 
Lofguardo , ed  il  pie  5 
Aleffio  non  miro  : 

Ahilafla , dou’è? 

Agl*  Eccolo  appunto.  Alfin  gli  fguardinofirì 
Ti  ritrouaroo  Figlio  . 

Ma  dond’auuien,  che  moftri 
Tra  fponfali  ièftofi  afflitto  il  ciglio  ? 

Spirin  dal  tuo  bèl  volto  aure  ferene  : 

Sai  pur,  che  non  conuiene 
Tra  le  nozze  gioconde  vn  volto  aifftero-. 
^.iT.42Figlio>Ale{ììojche  fai?Cagia  penfiero. 
*T^</.Fefte,  giubili,  fponfali 
A l’orecchio  de’ mortali 
Par,  che  fian  felicità  : 

Ma  mi  dice  vn  non  so  che 
Dentro  me , 

Che  fon  tutte  vanità. 

Se’l  mio  core  io  volger  tento 
A la  gloria  & al  contento, 

Ch’a  miei  fenfi  il  Mondo  dà* 

Tofto  grida  vn  non  so  che 
Dentro  me , 

Che  fon’ombrc  e vanità. 

J?«/?w.Qiiefti  terreni  oggetti 
$on  vanità  per  chi  ci  fitta  il  corei 
Ma  fe  ben  ci  rifletti  ; 

Alzeran  la  tua  mente  al  tuo  Signore  » 

Sono  a prudente  zelo 
Le  Creature  ancor  fcale  del  Cielo  » 

Agl.  E non  vedi,  che  ne  1 vifo 
DituaSpofa 
A moro  fa 

Par, che  fplenda  vn  Paradifo  ? 


A 


Torte  314 

A l’Ardente  tuo  desio. 

Il  Fulgor  de  le  fue  Stelle 
Par, che  tacito  fauelle , 

E gridi  ogn’hor,ch’aflài  pili  bello  è Dio- 
SJLlef. Ma  fé  troppo  vi  fcherza  incauto  corqg 
Quando  perita  d’alzarfi  al  fornaio  Jkne 
Troua,che  lo  fj^lendore 
Di  terrena  beltà  gli  ordì  catene- 
Cara  Madre,  credi  a me,, 

.Che  cos’è  quefta.Beltà  ? 

Colorita  vanità, 

C’hà  gran  fallo  è poca  fé- 
Splende  , inganna,  e fe  ne  vi. 

Ruff.  Ahi  laffa,e  fc  vi  fprezza  AldEc  mio^ 
Itene  pure  o mie  bellezze , addio.» 

Mie  bellezze  non  l’intendclle  , 

Secredefle 

Poter  frangere  vn  cor  diacciarci- 
A piegar  l’vmano  orgoglio 
.Parche  ballila  beltà: 

Ala  fpezzar  vn  cor  di  fcoglio* 

Io  non  sò,  come  lì  fa.. 

Horfc  mancami  la  fpcranza; 
Cheiii’auuanza, 

•Puor  che  ilruggermi  in  pianto  amaro-? 

Mie  Bellezze  non  l’intenaete  $ 

Se  credete 

Poter  frangere  vn  cor  d’acciaro  . 

S.Alef. Non  è ferro  il  mio  core, e no  difprezz» 
Spofa,la  tua  bellezza- 

Ma  fe  michiama  il  Ciel?2?.Deh  taci-O  come 
A gli  anni  miei  cadenti , 

Ale  canute  chiome 

Con  le  repliche  tue  crefci  i tormenti- 

Aleffiojhor  tu  mi  Tenti . 

Quella  è la  Spofa  tuarnol  vieta  Dio  , 

Tel  commanda  il  tuo  Padre,  e fei  rellio  ? 

S. 
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S.Alef. Cieli  amici , deh  confi gliatenai  $ 
Rifpondetemi, , e che  farò  ? 

Vacillando  tra’fuoi  deliri 
Il  mio  core  mal  può  rifoluerfii 
Quelle  lagrime,  quei  fofpiri 
Gli  fon  lacci,  nè  sà  diftòluerfi.. 

Dehfentite,  deh  dinegatemi  ; 

Che  *1  mio  core  più  non  ne  può* 

Cieli  amici  deh  configliatemi , 
Rispondetemi , e che  farò  ? 

An>  Non  vdir  quei  lìngulti  e quei  lamenti 
Mentre  fai , che  di  fangue 
Per  te  fparfe  GIESV  facri  torrenti  * 

Come  fra  tante  anguftie  il  cor  ti  languc  ? 

Ah  non  ancor  s’auuede. 

Che  chi  poflìede  Dio , tutto  pofiìede  ? 
S.Alef*  Tifeguirò  mio  Redentore  e Dio  : 
Ma  per  chetar  co’Genitor  la  Spofa, 

Sotto  fronte  feftofa 
Tutt’i  decreti  fuoi  copra  il  cor  mio . 
Sonvofìroo  Genitori,  ea'cenni voli  ri 
Obbediente  io  fono  . 

Rendo  il  ri fo  a le  labbra,  al  volto  gli  ofiri . 
Et  a la  Spola  mia  me  ftefifo  io  dono  « 

Ruf.  me  felice  \ 

AgUEuf)  5 O noi  contenti/  aPPieno 

Ahi  che  di  gioie  vn  mar  il  feno . 

' Euf.  Ma  già,  ch*in  denfa  notte  amiche  e belle 
Ridono  a voile  Stelle; 

Rcllate  o Figli  miei  : mentr'il  cor  mio 
Grato  v’implora  il  Ciel , propitio  Dio . 
S.Alef.  Ecco  fiam  foli . O mia  Diletta  prendi 
Quello  cinto  gemmato, 

E quello  cerchio  aurato 
Pegni  de  la  mia  fede  . 

Son  mie  memorie  j a conferirle  attendi . 

. ; ■ io 
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Io  giro  àltroue  il  piede > 

Là , ve  mi  guida  il  Ciel . Tu  ti  confola . 
Volgi  a GÌESV  tuoSpofo  il  tuo  defio . 

Nè  rimarrai  qui  fola  : 

Solo  non  è ,chi  per  compagno  ha  Dio. 
Ruff.  Tu  mi  lafci  o mio  Spolo,  o mio  Teforo? 
Ahi  laftà/il  cor  mi  fuienerio  manco, io  moro. 
S.Alef.  Il  mio  core , che  l’ali  fi  pofe  » 
Prigioniero  non  vuole  ftar  piti  : 

Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Vuol  tracciare  Tamaro  GIESV. 

Addio  Spofa , addio  Padri , o Patria  addio . 
Co’  moti  del  mio  zelo 
Là  , ve  mi  guida  il  Ciel , corre  il  cor  mio. 
Errar  non  può,  chi  per  fua  feorta  hà’l  Cielo. 
Ch. a <y.  Qfuga  generofa! 

Quando  feh  correa  Dio  Anima  calla  $ 

Per  frenarla  non  balla 
Ricchezza,  c Patria , e Genitori,  e Spofa.' 
Fuggi  pur  grand’Eroe , fuggi  giocondo  : 
Chi  sà  fuggir,  sà  trionfar  del  Mondo. 


PARTE  SECONDA. 


Nuntij  del  mio  dolor  caldi  lofpiri . 

Troppo  inafprifce , o Dio , le  mie  ferite 
Il  fempre  chiufo , e violento  alFetto  . 

Voi  del  mio  cor  refpiri 

Deh  porgere  follieuo  al  mio  dolore  • 

Se  non  refpira  ; ahi  troppo  langue  vn  core  • 
Alefiìo , Aleflìo  ( o tante  volte  inuano 
Da  la  lingua  e dal  cor  Nome  inuocato  / ) 
Aleflìo , e fin  a quando  o Spofo  ingrato 
Sotto  cielo  lontano 
Sarai  fordo  a'miei  gridi , a'mieidolori  ? 


O Douc> 
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Doue , ahi  doue  dimori 
Sofpirata  cagion  de’ Pianti  miei  ? 

Doue  fuggi  o mio Sppfo , e doue  fei } 
Dehchifia>  phevi  confolj. 

Occh  i mici , fonti  di  pene  5 , ,• 

Se  lontani  dal  mio  Bene 
Lacrimate  foli  foli  ? 

T ra  i penofi  miei  defi  ri 
Piango  ogn'hora,  ma  che  prò  $ 

Se’4  mio  pianto  a’miei  martiri 
Impetrar  pace  non  può  ? 

O luci  belle 
De  r.auree  Stelle  > 

Voi,ch’afcoItate  . 

Del  mio  cor  debile 
Il  grido  flebile; 

Per  pietà  npn  vi  fiancate . 

Compatite  ° Stelle  amiche 
D’vna  Spofa 
A ffanno  fa 

A le  lagrime  pudiche , 

A le  lagrime  ohimè  > ch’a  mille  a mille 
Spargo  da  le  pupille 

Bagnando  inuan  le  troppo  fopde  arene  r 
Occhi  miei , fonti  di  pene 
Deh  chi  fia , che  vi  confoli  5 
Se  lontani  dal  mio  Bene 
lagrimate  foli  foli  ? 

'yfgU  Sconfolate  mie  pupille , 

Quando  niai  vi  fatiercte  ? 

Bcncjfin  pianto  io  vi  diftille* 

Non  ancor  contente  fletè  » 

Chephiedete? 

Che  bramate  ? 

Mie  pupille  fauellate . 

Ah  va  intendo  pur  troppo  occhi  dolenti.} 
A ragion  voi  fpargctp 

Fi^ 
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biglie  d’alto  dolor  pioggie  languenti} 
Poiché  del  Figlio  miovedouì  fate: 

E all’hor,  all’horafolo 
Darete  fine  al  duolo } 

Se  riucdrete  o mie  pupille  inferme 
De  le  vifcere  mie  l’vnico  Germe» 

S .Alef.  Sta  forte  cor  mio  » 

Amando  , 

Sperando, 

Patendo, 

Tacendo  v . ; ' 

Conquiftafi  Dio. 

Sta  forte  cor  mio. 

Io  già  lunga  ftagione 
Dal  mio  clima  Romano 
Sotto  ttraniero  Ciel  vitti  lontano  > 

A l’Alma  mia  per  fabbricar  corone* 

Hor  che  di  Dio  l’alto  volere  eterno 
Me  riconduce  e pellegrino , e ignoto 
A l’albergo  paterno  ; 

Armili  di  cottanza  il  core  immoto  .* 

Etra  quei  pianti,  equeifofpirdehlìa 
Saldo  fcoglio  di  fé  l’Anima  mia . 

Euf.  Ahi  la/Tb  ! c dopo  i replicati  giri 
Di  tanti  Iuftri,  &anni 
Ancor  non  mi  dan  pace  i miei  deliri , 

E non  trouail  mio  cor  tregua  agli  affanni* 
Figlio,  Alefliorifpondi  : 

Al  tuo  Padre  languente  oue  t’afcondi  ? 

Ruf*  A la  Spofa , che  fofpira , 

Agl»  Ala  metta  Genitrice 
R.A»a2,  Chi  ridice, 

R»  \ a II  fuo  Spofo  \ , . 

A)  2 II  fuo  Figlie/  °ues  aggira? 

Chi  ridice  oue  foggiorna  ? ( torna. 

R.AE.a  3.  Deh  toma  Aleflio  mio,torna,deh 
d’./f/.Den  non  mi  tormentate  o mieipèfari  j 

O 2 Eco» 
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E con  volto  mentito 
D’affetto  impictofito 
Non  fiate  a danno  mio  tanto  guerrieri/ 
Deh  non  mi  tormentate  o miei  penfieri! 
Spolgifi  pur  d’ogni  terreno  affetto 
Coraggiofoil  mio  petto. 

Prendafi  pure  ogni  lufinga  a gioco  : 

Per  acquiftarfi’l  Cielo,  ah  tutto  è poco . 
JR.uf.  Cielo , che  per  tant’anni  vdifti  i gridi 
Del  mio  coreaffannofo  $ 

Riduci  a i patrij  lidi 
Il  mio  crudele , il  mio  fugace  Spofo . 
'Aurette  flebili. 

Chequi  girate, 

A lui  portate 
Mie  voci  debili. 

E dite  al  Crudele  , 

Che  l’egra  fua  Spofa 
Fra  tanti  fofpiri , 

Fra  tanti  martiri 
Ancor  gli  è fedele . 

Dite,  che  fofpirofa 
Attende  il  fuo  bel  Sole . 

Dite,  ch’ella  fi.dyole 

Di  non  faper,  qual’orizonte  aggiorna  . (na 
Jt.sf'li.Deh  torna  Aleflìo  mio,torna,deh  tor- 
<£  *^.Ah,ch’iovacillo.v*».Alzale  I.uci,evn  Dio 
Mi  ra,  come  per  te  languifcc  efangue  $ 

E ornai  poni  in  oblio 
Pianto  tcrren  per  quel  celefte  Sangue . 
S.dlef*  Mio  fommo  Signore , 

Mio  caro  GIESV, 

Vacilla  il  mio  core 
Soccorrilo  tu.  J 
Condolei  tempefte 
Diplacido  afletto 
L’aflàlta  l’orgoglio. 

Mio 
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Mio  Nume  celefte 
Deh  fa,  che’l  mio  petto 
Sia  petto  di  fcoglio . ^ 

Agl-  Si  si  si , ch’io  voglio  piangere  j 
Finche  lungi  Alefiio  ftà . 

Tempo  alcun  non  vi  farà, 

Che’l  mio  duol  poffa  mai  frangere . 

Si  si  si , ch’io  voglio  piangere . 

Ruff.\  a Mie  luci  dolenti 
JEuf.J  2 Deh  nò,  non  ceffate. 

Più  larghi  torrenti 
Di  pianto  ve  rfate- 

R.  \a  Piangiamo  o Padre  \ . 

JE./2  Piangiamo  o Figlia/e  con  rta  catcna 

Pianto  a pianto  s’aggiunga,  e pena  a pena. 

S. Alef.  Baffo , baffo  o mio  Dio  : 

Io  non  ne  chieggio  più  . 

Satio  di  tanti  gemiti  il  cor  mio 
Afpira foiba  vagheggiar GIESV. 

Ang.  Rinforza  i voti  Aleffio . Vn’vmil  zelo 
Co’voti  fuoifà  violenza  al  Cielo. 

S-AUf.  Dopo  l’ardue  tempeftc , 

, Ch’in  quello  mar  lo  Spirto  mio  foflenne  $ 
Deh  fpieghi  alfin  l’innamorate  penne 
Al  foaue  GIES  V , Porto  celefte . 

Troppo  fui  pellegrino:  ornai  deh  fta 
Cittadina  del  Ciel l’Anima  mia  • 

O fiamme  d’Amor beato,  ' 

Chequcfto  mio  ballò  feno 
Hauetc  già  confumato;  V „ 

Deh  fate , ch’io  venga  meno  • 

Ang . a I lacci  rompete 
S.Al.2  Del  corpo  pefante  5 
E l’Anima  amante 
O fiamme  fciogliete . 

S.Al.O  mio  Gl£SV,roio  vero  Ben,  miaVita 
L’ali  de  l’Alma  innamorata  io  fpando . 

O 3 Qual*, 
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Quando  o Luce  infinita , 

Ti  giungerò?  quando  godróni?  ahi  quando  2* 
Già  confuma  il  tuo  bel  foco 
Di  miavita  il  fragil  laccio . 

Già  languifco  : e a poco  a poco 
Mi  diftruggo  , e mi  disfaccio  • ^ 

Vuoi  tu  3 ch*io  mora  ? Io  morirò  si  si  : 

Ma  va’ far  teco  vn  patto  o mio  Signore .. 

Io  vo’ morir  così: 

Sei  Dio  d’Amor  ? voglio  morir  d’Arno  re  .. 
sfng*  SU  le  penne  d’vnfòfpiro 
Vieni  pure  Anima  bella .. 

Tutto ’l  Cielo  a sè  t’appella 
Vieni,  vieni  (S.Aìef.) Io  vengo  >,iofpiro  - 
^fng-  O del  Cielo  fiammeggiante. 

Porte  d*oro  dilatatemi. 

Ad  Aleflìo  trionfante 
Erettolofe  fpalancateur. 

Ruf*  Ahi  qual  raggio  ìmprouifo- 
Gli  occhi  m’illuftra,  emtfcrenaircore?* 
jtgì..  Qual  rifona  a temprare  il  mio. dolore 
Canco  diParadifo? 

jEV.S’ionò  m’ingannojilpioMcdico.ètiiorto.*: 
E da  l’eftintovifo 

Quello  fplendor  si  repentino  è forto  $. 

E.  quél  celeftecantO' 

Forfè  di  fua  Virtù celebrai!  vanto». 

\rfhg'  Ecco  Aleflìo  il  Romano 
Gran  domator  del  Mondo  ,. 

* Vincitòr  di  se  Hello , al  Cielfòurano 
Erge  il  volo  giocondo  : 

- Egiugnealfindopolefuevittorie- 
Aitrionfi,  a le  palme,.  &a  le  glorie  *.  • 

£ .Ohimè  che  séto.^vf Ohimèche  veggiof^.O' 

QueftièloSpofò.raio  ? (Dio!! 

-^L£’  quelli  iiFigliomiò^ 

£ »f,ll  miadolce  confòrto,, 

AleC- 


t 
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Àteffio  mio , il  mio  teforo  è morto  } 

Èuf.  E vorrete,  o mie  pupille* 

Del  mio  Spofo  al  Corpo  facro 
Dar  lauacro.-  . J— 

Col  grondar  di  poche  fiille  ì 
Nò  nò  nò’,  non  piti  ripari  * 

Afflittiffirfii  mieilùmi  i 

Siate  fiumi  i . , -h.’«  v 

Siate  laghi , fiate  mari.  f< 

Agl.  E sì  lunga  fiagion  Figlio  taccili  f 
É’I  fuon  del  mio  dolore  j, 

E i miei  pianti  fanelli 
Furonofcarfi  acf  ammollirti  il  core  f 
Deh  feriti  o Figlio  almeno 
De  l’Empifeo.fererio* 

Da  le  fedi  piti  liete  ...  V 

D’addolorata  Madre  il  grido  roco  < 

Agl.  Èuf.  Piangete  occhi , piangete  i 
Non  é più  tempo  nò  di  pianger  poco* 

Ang.  Anzi  lieti  gioite.  Aleffioviue 
Fatto  immortai  del  fuo  Signore  in  grembo  f 
È sii  leYoftre  riue'  . 

Sparger  faptàdi  belle  gràtie  viri  nembo  * 

Fa  pur  fella' cor  mio  :' . 

Poiché  T mio  Figliò  e già  beato  in  Dio  * 
Calde  lagrime  y che  piotfete  ✓ 

Da*  miei' lumi  ; rfmìtiplicateui*- 
Se  fi  trouan  le  lagrime  liete  ; 

Non  ceffate  , ma  trasformatela  .• . 

£*A.a  2-Quand’ro  penfo,  ch’ei  falca  Bellezza 
Di  Dio  gode  fra  I’AIme  picchiare  $ 

Siete  lagrime  > madi  dolcezza: 

Siete  lagrime  y ma  care  care.- 
Ènf.  Così  s’ihalza  Aleflìo  al  Trottò*  atirato' 
Che  giacque  giàsivilipefo'in  terra  s 
E Dio  col  braccio' v fato' 

Gli»  V milr  e falca' y ed  i’  Superbi  atterra  *• 

O 4r  Quia* 
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Quinci  impara  o cor  mio  le  tue  vicende  : ‘ 
Chi  s’alza , cade,  e chi  s’abbafià,  afcende» 
Ch. a Ecco  Aleffio  trionfa  in  trono  aurato. 

Che  giacque  già  si  vilipefoin  terraj 
E Dio  col  braccio  vfato 
Gli  Vinili  efalca , cd  i Superbi  atterra  * 
Quinci  impara  o Mortai  le  tue  vicende  : 

Chi  sbalza , cade  $ c chis'abbafifa , afeende  * 


IL  NATALE  DI  GIESV 

INTERLOCVTORK 

MARIA  V.Ni'S*.  “Primo  P a fiore 

S . Giufepp*  Secondo  P affare 

Angelo  « X erzo  P a fioro. 

PARTE  PRIMA. 


i.P*y?.T"XIte  amici  Paftori , gliate, 

JL/  Che  nólungiaBetlem  meco  ve- 
Infra  i notturni  orrori 
Intenti  a cuftodir  le  greggi  amate  $ 

Qual  improuifo  raggio 
Può  trasformar  la  mezzanotte  in  giorno  ? 
Mirate  o Dio,  che  de  le  brine  a feorno 
S’accinge  il  Verno  a gareggiar  col  Maggio  • 
2+Pafi.  Quello  nouo  ftupore 
Non  fi  ferma  ne  gli  occhi.  Amici,  iòfento 
Vnfcgrcto  contento. 

Che  ghigne  al  petto,  e m’addolcifce  il  core  » 
3-Pafi.Nonè  fenza  miftero 
Marauiglia  si  chiara,  ed  impennata. 

Sento  nel  mio  penfiero  m 

V n non  so  che  , che  tacito  mi  dice , 

J'»  c Fra 
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Fra  tutt’i  regni  è la  Giudea  felice 
Ed  è Betlem  fra  le  Città  beata . 

1. Pafì.  Candidiffime  Agnellctte 
Non  dormite  nò  nòno* 

Deh  correte  > 

Deh  pafeete 

Quelli  fiori , e quell*  erbette  , 
Ond’il  verno  hor  s’ingemmò  • 

2.  Paft.  Innocenti  Paftorelli 
Non  dormite  nò  nòno» 

Deh  mirate. 

Contemplate 

Quelli  lampi  sinouelli, 

Ond’il  Ciel  s’incoronò. 

%.Paft.  Compagni  Pallori  j 
Tacete,  tacete. 

Accenti  canori 
Dal  Cielo  rifonano  ! 

E forfè  c’intonàno 

Gli  angelici  Chori  > 

Nouelle  più  liete. 

Compagni  Pallori 
Tacete , tacete . 

Ang*  Ne  le  cime  fouràne  de’Cieli 
Diali  gloria  a l’altiflìmo  Ré  ; 

Ed  in  terrà  de  l’Alme  fedeli 
Troui  pace  la  candida  Fé* 

O Huomo  fortunato , 

Gioifci  pur  : f Onnipotente  è nato 
l.Paft.  Di  diletto 
Nel  mio  petto 
L’Alma  mia  fi  liquefa# 

2 *Paft*  Il  mio  core 
Tutto  amore 
Ad  vdirti  attento  (la  * 

Ang.  In  Vn  fen  virginale 
Cjàfife’Crcatura 

O % 
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De  PVniucrfo;  il  Creator,  fouraria.. 

Ed  ceco  ènatoin  vna.  grotta?  ofeura- 
liL’alto  Figi  iodi;  Dio,.  Soleimmortale  r: 

Ed'  al  Genere-  vmano^ 

Del  chiufò  Cielper.  dilatarle  porte, 

Dio,  che  di  vitale  Re,  viene  ada  morte 
f.Vaft:  O fùhljme  Rupore  V 
Ò*  quanto  puòoe  ladiuina<  Mente-  * 

Verfo  l huomo  cadcnte- 
ForzaimmortaW’iU^nitatoAmore  H 
ehi  di  PaJì'.  Dehcorriamo,, 

DeR  voliamo»  -■  : 

A vedere  irnato  Rèi-  * 

Quell’  affetto  » 

Ch’è  nelpetto», 

Pirelli  Tali;  aliiolFro  piè'.  • 

Ma quefto-noftro  innamorato»  zelò 
Auaro  non  fi  mofl'ri.- 
Pò  rtiam  qualche  tributo  al  Rèdel.Cielo 
GónfcffìùmoloRè  co’  dóni  no  ft  ri  •- 
jdng'  Mèco,  venite  pur:  poiché  de  fio 
Io , ch*vn  AngeR)  fon-, guidami  a Dio  - 
&£ajì:.  Teco  mouiamlè  piante  : • 

Ma,  net  breue.  féntiero,,. 

Finche:  figiungaalpargoletto:  Infante  r- 
Spiega  ,j  ti  prego , . anoi  Fa  ho  Mille  ro  ... 
^^-Vedreteihvoftro  Dio 

Cinto d’vmili. falce.,. e rozzi  panni:- 
Vnag  rotta  è.fua  reggia,  il  fieno  èt  tono  - 
Poiché fòlòhàdefiòr  ^ 

Di  foffrir  pene , ed’incontrare  affanni ,, 
Perdare  avoi.dela  fiia.  Gloriaildono» - 
\fil  Giumento»,  eramico  Bue; 

A.  fcaldarie.  membrafue  : 

Dan  tributo  di  refpiri ::: 
rifcaldàno  afiài.più: 

M dolcdTimo.  GIESV/  .... 


'Patte  Perfltìr  ii* 

CeTanianVefya  Madre  i bei  fofpiri  • 

Hi  Bambino  vagifce ,-  e llà  tremante  i 
Ma  don  qué1  fuoivagiti 
Par , ch'ogni  cbfpiu  crudo,-  epid  coftaattf 
A compatirlo,  a riamafloiiraiti •* 
frpaff.  O fommO  Bambino,* 

O fiamma*  del  Cieloy 
T'adoro-,  t'inéhmo'  , 

Ti'emahte  di*  gielo.  ' ’ 

Ma  che?,  qùfel tremore,*  . - ■' 

O bel  Pargolétto  , 

Accende  ogni  core  y 
Infiamma  ognipettov 
’i.Paft.  Bambino' 

Dìilinoy  . 5 

Mia  Gloria  , mio  Ré  ,*  • * -V 

licore  ' - " 

D’Amore  . , 

Già  tutto  fi  ftruggeY 
Dal  ferio  mifugge,* 

E vienfene  a te ^ 
‘g.paft.  Ma  qiial  Donna  felice' 

Scelfe  il  nato  Meffia,  . . 

Il  gran  Figlio  dir  Dio  per  Genitrice?* 
jfnv  .Se  rénatéùi  o Cicli  r: 

Esultate  ©Fedeli, 

A quello  dolce  Nome  f ella  è MARIA  ✓ 
MARIA',  prbledrRegi,  a* cui  s’inchin# 
Ho  Afelio  Cicl  r de  le  beate-  Squadre 
Ella  e degna -Rema  V 

Piglia,  e Spofadì  Dioi  Vérgine  Ve  Madre.* 
Ch.  di  P^  Rifonirsusù  y 
Ha  noli  ra  armonia:' 

EodiamoGIESV  y 
Rodiamo  MARIA’.-  t 

Ahg* Tacete Ecco  Ia’grotita  feccóil  diurno? 
Amorofo  Bambino.* 

& 6 Qì£> 
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Quegli  è Giufeppe  il  puro  Spofo;  e quella 
E’ MARIA  Verginella. 

Noi  daremo  in  difparte  ; e riuerenti 
Godrono  il  fuon  di  que’beati  accenti . 

PARTE  SECONDA. 

m.v.  J/.O  mio  Bene,o  mio  Figlio,o  mio  Signore 
E che  prima  farà  F Anima  mia  ? 

Se  penfa  quello  cere. 

Che  fei  quel  Dio,  aFcui  tremendo  Impero 
Soggiace  vn  Mondo  intero; 

Solo  adorarti,  & ammirar  defia. 

Ecco  a terra  mi  proflro,  / « 

E più,  che'1  volto,  inchino  il  cor  profondo 
A te , Fattor  del  Mondo , 

E di  queft’AlmarVmiltà  ti  moflro. 

O quanto  grande  in  Maeflà  tu  fei  / 
lo  nel  chiaro  tuo  V ifo* , 

Sole  del  Paradifo , , \ r 

Nonardifco  inalzar  gli  fguardi  miei  * 
Indegna  io  mi  confetto 
Di  porger  i miei  baci 
A quedo  fieno  ifteflfo  „ „ 

Doue  o mio  Dio , mio  Creator  to  giaci  * 
S»Giuf.  O quanto  io  mi  confondo  , 
Veggendo  in  fen  de  la  mia  pura  Spofa 
( Che  Madre  è pur  di  chi  dà  vita  al  Mondo) 
Tanta  Vmiltade  aficofa* 

Se  Giufeppe  fon’io , 

Cui  porfe  il  Cielo-  il  preziofb  dorrà 
Dr  fpofar  mi  a MARIA , ch3è  Madre  a Dio} 
Perche  sìlento  in  imitarla,  io  fono-? 

Cor  mio  T che  tardi  ornai?1  ). 

Se  s* v ini-lia  MARIA  ; tu  che  farai  ? m 
Io  dò  tremante 
A’piedituoiJ 

* -•  yé  QcIQ'* 


Torte  Ter^a* 

Celefte  Infante 
Da  me  che  vuoi? 

Vuoi,  ch’io  ti  Aringa  al  feno? 

Brami  la  mia  mammella  ? 

Ecco  ti  prendo.  Ahi  che  l’ardir  vien  meno.» 
Tu  fei  Monarca  immenlo , io  vile  Ancella. 
Ma  tu  Ianguifci, 

Ma  tu  vagifci, 

E me  rimiri 

Tutto  tremante  ; . • * . * 

E co’fofpiri 
Turni  ferifci 

L’Anima  amante.  f ■ 

Ti  ftringerò:  ma  troppo  grande  fei . 

Ti  lafcerò  : ahi  ma  tu  fei  Cor  mio  « 

Chi  mi  configlia , o Dio  ? , ; 

Che  fan  gli  affetti  miei?  ì 

Chi  fia , ch’in  me  preuaglia ? 

Nel  campo  del  mio  core 
1/  V miltade , e l’Amor  fanno  battaglia  . 
S.Gittf.  Se  per  Amoi  fcefe  di  cielo  in  terra 
Il  tuo  dolce  Signore; 

In  quell’amica  guerra 
Ceda  pur  l’Vmiltà,  trioni!  Amore. 
Jb.M'F.  Efalateui  dunque , o fiamme  ardenti 
De  Barfa  Anima  mia . 

Mirate  o del  mio  Figlio  occhi  lucenti , 
Quanto , ahi  quanto  per  voi  arda  MARIA  * 
Crefcete  > crefcete 
Ne  l’anlio  mio  core 
O fiamme  d’Amorc; 

Voi  care  roifiete  : 

Crefcete  > crefcete. 

Se  ftrigner  deggio  vn  infinito  PotÓj  . 

Nop  è piti  tempo  nòd’arder  sì  poco  * 

SXjittJ \ MARIA*, matto  non  miri 
( Ne’moicdeftiÀmoiii  incbxwwj 

Co- 


/ 
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Come  languifcè  il  tuo  diletto  Infante V 
Deh  fenti  i Tuoi  fofpiri  f 
Ahi',’  nel-  rigor  de  la  ftagion* gelata' 

Trema',  Iangtìey  vagifcé ilgran-Tonahte  / 
&.V.M*  Bambinello* 

Tutto  bello*  < 

Vieni,  vieni  su  su  sii.* 

Nel  mio.  petto* 

Ti  ricètto*  „ 

G mio  Gote  y o mio  GIESv •* 

He  mie  mamme  Tempre  intatte 

Suggi  , fuggi  onato  Rè 
Ib  tèi  fèndo'  quello  fatte:' 

TuaGleiirenza  me  Todiè  -•  . 

S.Giuf.  Trbenedicò  o Gielo 
Che  ipèttator  mi  felli'  . . 

Di  cosi  puri  affetti , e si  cèlelli  ,•  , 

Ahi  ch’arde  ancheTmiò  cùr,benche  di  gicloi* 
Stringi  pur  le  mie  mamiiielfe* 

Con  Iè  làbbrtt  di;  rubino» 

O Bambino,  . 

(^Speranza  d’IfraelleV 
Sfringipurey  e’1  latte  fuggi  j' 

Suggi  pur,  quanto  vuoi  tu 
Mentre  fuggi-o  mio  GIESV  f 
Di  dòTcèzza  ifcor  mi*  ftruggi  *•' 

Ardi  pur, creici  pur  fiamma d’  Amóre  ? 
Àrdi , flruggù,  confumar  eccotiTcore 
É.V.M.  Ma  veggio  y 
Ghe tuchiudii  rai  lucenti > 

Dólce  Dio  r . , , 

GIESV  caro,  e t’addormenti  **  \ 

Éi  gii  dorme  nel  mio  petto  •• 

Venticelli5  deh  tacete  si 
Non  rompete - 

11’  belfonnoal' mio  Diletto  • • 

Rufcelletti  j clic  Yerfate- 

Dolce 


T'arm  Ter$rm  ^<zrp 
Dolce  latte  invece d?onde  5 
CoHmette>  che*  feconde*  . . ■ 1 -, 

Puri;  faurdiffìllàte y i;r:  1 . ; u •/ 

Fare  pur  ciò  r che  volete*  t{ 

Chete,  chete  > T + 

E?I  mio  Dio  non  rifùegliàte .. 

S'.Gìuf.  Hoc  che  domòeil  Rècelèffevs 
Cieli  amici',-  àrniche.*  Stelle: 

©figliate  Iè  procelle  ;*■ 

Date  bando  ale  tempeftè  .- 
B'V.Mi  Voglio  beneo  Nubùgrato  ; • 
Da  voi  cada'.  ,,.1 

La  rugiatfav 

E*ch4n  manna  vi  ftèmpriàtisv  . , \> >» 
Fate  pur  ciò  ì chefapete  , . i 0 / 

Chete,.  chete;;  ...  : 0/ 

E’1  mio  Diorronrifùegliate.-  . 

&.Giuf.  Chi  udii  chiudii  tai  vezzofii 
Bambinello  , Rè  di  pace*. • . ■*. 

Tace  il  Mondo ,-  il  Cielo  tace - 
Perle  mire  aìtuoiripoiìi.- 
Ohiudi , chiudi  irarvezzofi’.-  Ccottf- 

BiKMAhillna  fc  chiudi  gli»ecHi,KaiidelloiÌl 
Non  io  Iafciadormire  il  troppo  Amore  .. 

p a^r.te:  terz  a1.. 


£.* v.  A/rO  i e sii  jm i a v ita  jo  qp ato pre  ftò,oqyanto'> 
T.3hà  rifuegliato  Amore  p. 

Ma  dónde  vien- quell’  improuifò  piànto* 

Ne  le  tenere  gote  ,*  ocmio  Signore.  ?r 
Adii  Iaflà  / giàfento  y >,  ' 

Ghe’lcormi  ferifee  . . , , ; y y, 

Vn’àfpro  tormento-  L? 

3b*yedó  * il  mio  Bène  r.  . h 
Che.  trema , edanguilce’ 

WgsWfc  pene  3; 


vi 
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E fiamme  non  hò« 

O Dio, che  farò? 

Vfcite  o miei  fofpiri 
In  viua  fiamma  ardenti  : 

Sgorgate  o miei  deliri 
Figli  de  Tarfo  petto  : 

Tra  quelli  ghiacci  algenti 
Scaldate  voi  il  mioGIÈSV  diletto  • 
i.p  a/l.  Hot  taccia  pur,  chi  può* 

Tuttofi  cor , tutto‘1  feno 
Hò  di  fiamme  ripieno? 

Più  non  polTo  tacer  > non  pollò , no  • 
2'Paft.  Non  fi  può  più  tener  l’Anima  mia  * 
Non  fi  può  tener  più. 

Voglio  adorar  MARIA  $ 

Voglio  adorar  GIESV  • 

3 .Pafl.  Io  vi  farò  conforte: 

Poiché*!  tacere  in  tante  fiamme  è motte* 
S.Giuf.  Deh  raggira 
Il  dolcilfimo  tuo  ciglio 
Verginella  Spofamia.  • 

Deh  rimira  ^ . 

Quella  fchicra , che  delia 
Adorare  il  tuo  bel  Figlio  « 

O mirabil confidilo! 

Pallorelli  dinoti 

A l’Agnello  di  Dio  porgono  i Voti* 
li.F.M*  Venite  pur  > venite  puf  Pallori 
A vagheggiare  i Tour’ vmani  eccelli 
De*  diurni  flupori . 

Quelli  è quel  Dio,  ch’òppreffi  ^ 

Calca  i fuperbi , e fulmina  i Giganti  * 

E a’fuoi  piedi  diuini 

Vede  tutti  tremanti 

Formar  trono  di  gloria  i Cherubini  * 

Quelli  è quel  Dio,  ch’eterno 

Eguale  al  Padre  onnipotente  nafee: 

• " ' . ' FA 
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Ed  hora  in  nuda  grotta  in  braccio  al  verno 
Nacque  dal  puro  fen  d’ebrea  Donzella . 

Ella  lo  flrigne  in  fafee  , 

Falce  mendiche  5 ed  ella 

Col  fen  lo  fcalda , e col  Tuo  latte  il  pafee  » 

Hor’accorgiti  alfine  villano  orgoglio  > 

Che  per  giugner’al  Soglio 
Del  gran  Rege  immortale  5 
Candida  Purità» 

Vmile  Pouertà,  w * 

Pazienza,  Se  Amor  fono  le  fcale. 

Ca.dt  Paji . Riuerenti  t’inchiniamo  » 
T’adoriamo 
Bambinello, 

Tenerello: 

Tu  fei  Dio,  tu  fei  si  si. 

Inchiniamo  la  felice 
Genitrice, 

Verginella 
Tutta  bella, 

Che*l  Rè  noftro  partorì  $ 

\rfng*  E noi  Spirti  cedili 
Vero  Dio  t’adoriamo. 

Tu  dal  Cielo  fcendefti 
L’Antico  fallo  a rifarcir  d’Adatao  • >. 

Tu  fei , che  calpefti 
D’Auerno  i furori  : 

Tu  fei , che  rifiorì 
Le  noftre  ruine  : 

Tu  plachi  i rigori 
De  l’ire  Diuine. 

E ad  oprar  gefti  si  grandi 
Ammirandi,  : T ' ' 

T’armi  folo  di  dolori . 

Quinci  auuiene  , 

Che  Bambino  hor  ce  ne  (lai 
Tra  le  pene 


-w 
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De  le  neui,  e de  le  brine: 

Ed  alfine 

Fatto  adulto  foflerrai 
Scherni,  Il  rat  j>  flagelli,  é chiodi , e fpinC  / 
S.Giuf.  Ó marauigiie  , o amore , 

O Angeli , o Pallori , oSpofa  , o Dio  / 
Ahi , ch’è  tutto  flupore  , 

Tutto  ardor , tutto  gioia  il  petto  mio  ( 
l*Pafì.  Quello  tenero  Agnelletto 
• Semplicetto 

Io  ti  dono , O mio  GlESV . 


Tel  confello , o mio  bel  Foco* 

Egli  è poco: 

Ma  non  ho  da  darti  più.- 
Ma  che  ? per  fare  il  dono  mio  maggiore  f 
Aggiugner  voglio  a l'AgnelIettoilcore»- 
2.  Va  fi.  Quello  latte  immacolato  y 
Che  la  greggia  mi  llillòy 
A te  dono,  o Rè  beato 
Egli  è poco  j io  ben'  il  sò  «•  '•  > -4  * 

Ahi  piu' non  ha. 

MiaPouertàv  . . 

Ma  perche  di  piacerti  ella  delia?  ^ 

10  v'aggiungo  q Signor  l'anima  mia  ✓ 

Pafc  ' Quella  candida  lana:  , 

Onde  fpogliai  mia’  greggia  , 

A te  confacro  o Maeltà  fourana , 

C'hai  per  tua  velie  il  Sole, il  Ciel  per  ReggiaV 
Egli  è poco,  il  confello  r 
Ma  v'aggrungoomio  Rétutto  me  Rellb  *• 
Ecco  volge  il  fùo  bel  vifo  y 
Faltorelli , a idoni  vollrf 

11  mio  Figlió  vezzofetto  .- 
Deh  mirate  il  dolce  rifó?  _ 

Deh  mirate,  coni 'ci  niolfri , 

C’hà  gradito  il  voRro*  affetto  .• 

Caio  figlio  amorofetto  r 


. TParte-  Ter^a* 

Ti  contenti  pur  di  poco  i 
Tn  non  curii  doni  noftri  r 
Brami  vn  cor  tutto  di  foco  r 

1.  Pafi.  Sùdunquesùsù 
O fiamme  fegrete  r 

Ne  P Anima  mia  , 

Crefcete,.  crefcete. 

2 . Pajl.  GIESV  vi  delia  j 

V’accende  GIESV . . \> •••..  • ; } 

O fiamme  fègrete  . ' . ; 

Crefcete  affai  più  . 

ufhg . O Dio , che  dite  voi 
Serafini  compagni-,  Angeli  a mici?’ 

Già  gli  huomini felici 
In  amar  Dio  fan  gareggiar  con  noi 
Che  cofa  è Dio-?  di  Caritade  e fiamma  r • 
Acccfe  il  Cielo*  borala  terra  infiamma.- 
JB'M'F  Ma  che  fate  o Fedeli , 

Che  non  ardete  ancor  per  GIESV  mio  ? 
Ecco  e fcefo  da’ Cielr . ; 

Sol  per  deftar  fiamme  d’Amorevn*  Dio  »■ 
Eccoli  dolce  GIESV 
Tra  quegli: orridi  gicli- 
Trema,  piange  per  voir  che  può* far  più  ? 
S.Gsuf.  Pure  Menti  „ 

Innocenti 

Voi  , ch’a  Dio  fiere  sì  care*  / > 

E?  amorofo  • : ì 

Vofiro,  Spofo»  . ; Lii  t 

Deh  venite  ad  adorare  .- 
A.^.^f..Peccatori , ma. voi  c’hauetr 
D’atre  co^emacchiato'irpetto  $ 

Deh  pentiteui  ,,  deh:  piangete  , 

Poi  venitene  al  iiùo<  Diletto 
Venitej?ur  : voffra-  Auuocat-a  ioTono  r 
Eiè  GiESV  Bàmbin  Dio  di  perdono  .• 
CJLdiPafl.Sù  dunque  sùsù. 

Tir, 
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Fedeli  che  fate?  . . ~ 5 

Gioite,  cantate; 

Che  tardafi  più? 

Dal  fendi  MARIA 
E’  nato  il  Meffia , 

E’ nato  GIESV. 

-/f»£.Parla  pur,  chiedi  pur  Genere  vaiano  : 
Dal  tuo  Signor  diuino 
Che  più  vuoi?  che  piu  brami  ? 

Quel  Dio , ch’è  incorai  prenfibile  e fourano  > 
Per  te  fatto  è Bambino, 

De  le  fafce  per  te  foffre  i legami . 

Deh  mira  giacente 
In  preda  del  gielo 

8uel  Nume  polènte 
ì?è  foco  del  Cielo  • 

Queft’inclitoRè 

Patifce, 

Vagifce, 

Languifce  per  te . 

SXjìuf  \ Che  più  vuoi?  che  più  brami  ? 

Per  te,  per  te  foftiene 
La  fua  Vergine  Madre  anguftie,  e pene.  ^ 
Dunque  ogni  core  innamorato  efclami. 
Dentro  l’Anima  mia 

Dianlì  glorie  a GIESV,  glorie  a MARIA. 
Ch -a  d.Dùque  ogni  core  innamorato  efclami. 
Dentro  P Anima  mia 
Dianlì  glorie  a GIESV,  glorie  a MARIA. 


L’ESE- 


Tane  Ter^a»  333 

L’ESEQVIE  DEL  REDENTORE 

INTERLOC  VTORI. 

Angelo  per  lalruroduttione. Santa  Mari*  Maddalena 
Beata  Vergine  MARIA  S.Giufcppe  da  Arimathi * 
i.Giouanni  Apojiolo , & E-  San  Nicodemo . 
uangelifta . Choro  a cinque 

Angelo  per  la  Introduttione . 

SV  le  cime  addolorate 
Del Caluario  fanguinofo 
Per  mirare  il  voftro  Spofo 
O Fedeli  il  core  alzate- 
Ma  T oggetto  Iagrimofo 
Pien  di  Sangue , e di  liuori , 

Ch’iui  a voi  fi  moftrerà  ; 

Caui  almen  da’vofìricori 
Vn  fofpiro  di  pietà . 

A vedere  vn  Dio,  ch’è  morto 
Tutto  afperfo  ohimè  di  fangue,  i 

A veder  MARIA , che  langue 
Tutta  priua  di  conforto  ; 

Se  non  fiere  impietolìte,  : ,V 

Alme  crude  non  venite . 

Tabella  Penitente 
Sparge  dal  mefto  Ten  pianti  e querele  : 

Per  l’amato  GIESV  languirli  lente 
Giouanni  il  fuo  diletto,  il  fuo fedele:; 
Spinta  da  fiacri  affetti 
Quefi a fida  al  fuo  Dio  Schiera  fi  duole  : 
Dunque  a mirar  cosi  dogliofi  oggetti 
Non  venga  nò,  chilagrimar  non  vuole  *• 
Spargete  pur  dal  core , 

Alme  diuote , e lagrime , e fofpiri  : 
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In  si  graue  cagion  d’alti  martiri 
E’  maggior  pena  il  non  fejitir  dolore 
Deh  fe  per  voi  mono 
Il  voflro  Spofo  e Dio 
Animedi  G1ESV  candide Spofe 5 
Coni’  effer  può , che  voi 
Non  fiate  a’dolor  Tuoi 
Col  voflro  pianto,  e co’fofpir  pietofe  ? 

O Anime  belle. 

Ch’ai  Rè  de  le  Stelle 
Viuete  sì  care , 

Di  flebili  accenti , 

Di  facri  lamenti 
Non  fiate  più  auare . 

Alma , che  del  fuo  Spofo  e Redentore 
Compatire  al  tormento  5 
Seminando  quaggiù  breue  dolore. 
Immortale  nei  Ciel  miete  il  contento . 
Io  fonceleftc  Spirto  ; a me  credete 
Mortali,  e non  temete 
Di  feguir  Chrifto  infra  le  pcneattroci  : 
Poiché  fono  a’  Fedeli 
Perafcender’ai  Cieli, 

E per  giugncr’a  Dio  fcala  le  Croci . 

PARTE  PRIMA. 
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*5\M-QPandi’l  vedouo  grembo  o Genitrice; 
cod.  ^ Prendi  del  tuo  Giesù  le  mébra  eftin- 
Gira  il  guardo  infelice  $ ( te. 

Mirale  3 come  fono 
. Di  fangue,  e di  liuor  tutte  dipinte. 

S.Gìu.  Ecco  a la  dura  Croce  habbiam  ritolto 
11  tuo  bel  Figlio,  e te  l’ offriamo  in  dono 
MARIA.  Ma  vedi  ohimè, 

Com’ei  ritorni  a te  ! 

Squarciato  è’1  petto , illiuidito  è’1  volto . 

Da 


Tarte  Terza, 

Da  fieriffime  fpine 
^lacerato  il  crine; 

Son  trafitte  le  Mani)  e’nfimilmodo 
Son  da  terribil  chiodo  ... 

Lacerate  le  piante. 

Ma  di  si  rio  dolore  » • 

Di  tante  pene  e tante , 

Di  morte  tal  chi  fù  la  caufa  ? Amore  • 

Cosi  ritorni  o Figlio 
Ala  Madre  languente  , 

Nel  proprio  fangue  tuo  fatto  vermiglio , 
Lacerato  trofeo  d’iniqua  Gente  ? 

Care  luci  gioconde  , 

Dolci  labbra  rofate 

De  lo  fiefio  mio  core  a me  più  grate,, 

Comeyi  miro , ahi  come 

Fra  tanti  fputi orridamente  immonde  ? 

Lucidiffime  chiome, 

Hor  trapunte  di  fpine  ,• 

Puro  volto  fereno , 

Belle  membra  diuine. 

Cosi  tornate  afuneftarmi  il  feno  ? 

GIJESV  caro , il  cor  mllangue, 

E fi  fuiene  entro’l  mio  petto  . 

Ti  riueggio  o mio  Diletto 
T utto  piaghe , e tutto  fangue . 

Deh  chi  fia , che  mai  conloie  . 

L’ afpra  mia  pena  infinita  ? 

Eccliflàto  c’1  mio  bel  Sole  : 

Ed  è morta  la  mia  Vita  . 

S.Nic.  Bella  Madre  de  l’Amore 
E de’ Cieli  Imperatrice, 

Chiù  mira , ohimè  ti  dice 
%Mefta  Madre  del  dolore . 

S .Afar.ATad.  E chi  fia , ch*i  fuoi  lumi 
Hor  non  diftempri  in  fiumi  ? 

Correte  pur , corxete  al  voflro  mare 

Cai- 
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Calde  lagrime  amare 
Da  gli  occhi  miei  languenti . 

Ahichcmar’è  MARIA,  ma  di  tormenti  ! 

Padre  del  Cieche  rimirar  puoi  folo» 
Quant’a  fpra  doglia  hor  fentc 
Il  mio  vedouo  core , 

E ccmpatifci a l’ineffabil  duolo 
D’vna  Madre  gemente; 

Deh  concedi  o Signore 
(Hor  ch'è  morto  il  mio  Bene 
Concedi  al  mio  dolore , 

Ch’a  forza  di  fofpiri 
Trafitta  da  le  pene 

L’Anima  mia  ne  le  fue  Piaghe  io  fpiri  : 

Sii  barbare  Squadre , 

Che  tardali  più? 

S’è  morto  GIESV; 

Non  viua  la  Madre . .. 

Chi  fia , che  conforte 
Queft’Alma  finarrita  ? 

Perduta hò la  Vita. 

Nè  trouo  la  morte  . 

S’GiO'Eu.  O di  duol  feena  funefta  / 

Geme  cinto  il  Ciel  d’orrori; 

E con  Tubiti  tremori 

La  fua  doglia  il  Mondo  attefia. 

L’ampio  Mar  di  lutto  afperfo 
Manda  voci  di  tormento . 

Hor  che’I  Dio  del  tutto  è fpento; 

Tutto  piagne  l’Vniuerfo . 

*T.(?.Alme  , che  ciò  mirate,  e’I  voftrofangue 
Timide  non  rendete 
Al  Redentore  efangue  : 

Almeno,  almen  piangete, 

E con  occhi  grondanti 
A la  Madre  di  Dio  rendete  i pianti. 

B.M-F . Parlate  voi,  parlate  Alme  fedeli* 
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Che  per  le  vie  funefte 
DelCaluario  ven  gite  5 
Ditemi  voi,  deh  dite, 

S’a  le  Piaghe  crudeli 

Del  mio  GIESV , s’a  le  mie  doglie  infette 
Piaga  eguale , egual  doglia  vnqua  vedette . 
Ma  fenon  v’è  dolore 

Eguale  a quel  ,che  nclmiofcno  io  Tento , r 
Ma  fenon  v’è  furore 
Eguale  a quehc’hà  lacerato  vn  Dio  5 
E fe’l  voft  ro  Signore  . I 

Insì  duro  tormento  . 7 

Per  dar  a voi  vita  immortal  morio  ; ( 

Alme , checiò  vedete 

Se  negate  vn  fofpir , barbare  liete.  ! r 

S .Afar-  Mad.  O Alme  fedeli , : } 

O Spofe  innocenti 
Venite  sii  sii. 

Le  piaghe  crudeli 
Con  luci  piangenti 
Lauate  a GlESV . 

S.Nic.  Quelle  lagrime,  che  voi  ì 

Diffondete  Anime  belle. 

Qui  fon  lagrime  $ ma  poi 
Da  GIESV, ch’é  voftro  Spofo 
Amorofo  , 

Trasformate  faranno  in  auree  ftelle . 

v.  Ma  che  lagrime  o Dio?fe’l  voftro  core, 
redeli , arded’Amore; 

Deh  volgete  al  mio  Figlio,  al  voftro  Spofo 
Sguardo  più  feruorofo  : 

E mirando  GIESV  piagato,efangue  »• 

1 piaghe  a Piaghe  rendete,  e fangue  a Sangue  • 
Ch. a AI  patir, al  patire  Alme  animofe . 
Mirando  infanguinato 
Il  «dolce  Spofo  amato  5 
E’  poco  il  pianto  folo  a fide  Spofe , 
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Lu  più  forti  trofei  deh  fiate  vaghe  : 

Sangue  a Sangue  rendete , e piaghe  a Piaghe 

PARTE  SECONDA. 

jfngelofolo -per  la  Iptroduftione . 

MA  non  già  fola  fi  quercia , e langue 

Su  recinto  GljESV  MARIA  gemente; 
Poich’a  lauar  di  quelle  Piaghe  il  fangue 
LaL>élÌaPcccatrice 

Ver  fa  da  gli  occhi  fuoi  pioggia  dolente  . 

Ò quai  dal  core  elice 
Tcrmentofi  lamenti , e’1  fen  pcrcotc  ! 

Ed  scoppiando  ai  pianti,  ed  a i fofpiji 
Le  fue  querule  note , 

Fa  (onar  sii  le  labbra  i fuoi  martiri • 

E dopo  lei  del  fu  p dogi  io  fo  affetto 
( Ònd’in  fen  lacerato  jl  cor  gli  geme  ) 

Mal  potendo  frenar  le  forze  efirenie 
5l  Difcepol diletto; 

Disfoga  i fuoi  tormenti 
Con  flebil  fiion  di  Iagrimofi  accenti 
Fra  tanti  fofpiri  j 
Fra  tanti  martiri  ' - - 

S’vn’Anima  ohimè 
F5on  fente  pietà  ; ' * 

Credetelo  a me. 

Che  fede  non  hà .. 

Piagnala  terra,  e’lnw>  piangono i cicli; 
Nè  vi  fidiate  in  pianto  Alme  fedeli? 
s.M.Mod.  Occhi?  auuczzi  ale  lagrime,  tornate 
A difiillarui  in  lagrimofo  v in  ore  ; 

1 E di  nouo  le  piante  al  mio  Signore  > 

Hor  phe  tutte  fon  fangue,  occhi  lauate  » 
Peh  piouete  a mille  a nulle 
Calde  lagrime  o miei  lumi  f 
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‘Obbeditemi  o pupille  ; 

Occbi  non  'fiate  pili  5 fateui  fiumi. 

Hor  che  mortoinfra  le  pene 
Il  miocene; 

Non  mi  piaccion  poche  ftille  : 

Obbeditemi  o pupille . 

G1ESV  mia  vita,  o quanto  poco , o quanto 
Rendono  a FAmor  tuo  queiFocchimefti! 
Tu  per  lauarrrii5!  cor.  Sangue fpargefti  5 
-Ed  io  ( mifera  ) intanto 
-Per  lauar  il  tuo  piè 
O mio  Bene , o mio  Rè , 

Appena  verfoin  quelle  piaghe  il  piatito  . 
Xabbra  mie  , chVfuoi  piedi  offerti  hauetfe 
Baci  di  penitenza , e piacque  il  dono $ 

Hor  che  per  me  si  lacerati  fono , 

Se  negate  i fofpir , che  porgerete  ? 

Megli  atroci  miei  martiri , 

Nel  grauiffimo  mio  duolo 
Obbeditemi  o fofpiri  ; 

Non  vfeite  dal  pcttoa  foloa  folo> 

Giulio  è ben,  cheXe-morìo 
G1ESV  mio  ì 
Sofpirando  io  FAIma  fpiri . 

Obbeditemi o fofpiri . 

Ma  che  più  pianti , e più  fofpiri  inuoco? 

GlESVcaro,  ilconfefloj  ah  tutto  è poco  / 
5 .G.\  « Si  si , fia  pur  eftremo  vman  dolore  ; 
S.N.J2  Scpre  fi  rende  poco  a vn  Dioiche  more. 
s.cio.  Che  veggio  ohimè?  Chi  t’hà cosi  diuifo 
O belliffimo  Petto , 

Odolcillìmo  Cor  del  mio  Diletto, 

Che  fei  decori  amanti  il  Paradifo  ? 

Deh  che  potean  far  più 
Nel  mio  caro  GiESV 
Di  carità  gli  ardori  ? 

11  feno  hà  spalancato  s 

P * II 


Toefie  Sacre 

Il  core  ha  dilatato; 

Pcrch’àvjuo  defio. 

Che  nelfeno , e nel  cor  delloro  Dio 
Ebridifacri  amori 
Corrano  tutti  ad  abitare  i cori . 
*5\AfrV.Apri  gli  occhi  o core  immondo; 
Mitabene , e che  fai  tu  ? 

Cerchi  ohimè  fanghi  di  Mondo, 
Piùche’lSenodiGIESV  # 

Spauentato  io  ne  rimango  , 

Ch’vn  Dio  fi  la fei, e s’idolatri  vn  fango 
S.Gio.  Verfino  gli  occhi  miei 
Più  del’vfato  ilagrimofi  vmori  : 
Mentre  veggion , che  tu 
In  cocente  G1ESV , 
squali  duce  de5  rei 

5 oura  lcgnocrudel  per  I*Almc  mori , 

E da  tant’Alme  abbandonato  fei . 
Sconfigliati  Mortali,  ahi  doue  gite? 

Chi  faneràuui’l  core 
Fuor  di  quefte  Ferite 
A voi  vitalizi  mio  Signor  funere  ? 

Ecco  crefce  ilfurore 

De  le  Furie  d’Auerno  inferocite  : 

Fra  si  crude  tempefte 
Chi  vi  darà  conforto  ; 

Se  non  trouate  in  quelle  Piaghe  il  Porto 
O Anime  care , 

Ohimè  doue  gite  « 

Stancandomeli? 

T rr.atc,  venite. 

Volate  a pofare 

NelCordiGlJESV,  ' >• 

Mirate  fpalancato 
J1  fuo  diuino  Lato  ; 

E vi  farà  tra  voi  core  si  rio , 

Che  ricufi  d’entrar  nel  cor  di  Dio  ? 

' S.Gittf. 
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s Giuf.  MARI A,ecco  lìam  giuri  al  Monum 
Doue  accolto  e nafcofo 
Dopo  l’atroce  fuo  mortai  cimento 
Dee  1'efHnto  GIES  V prender  ripofo . 
B.V.M.  O fallò,  o duro  fa Ho,  e chiuderai 
Tu  del  mio  Sole  i rai  > 

Et  io  farò  da  te 
Dolorofa  partita? 

Ma  come  pollo  ohimè 
Dal  fepolcvo  partir , s’iui  hò  fa  vita  ? 
S.M.Mad. E reiterai  dentro Tofcuro la lT> 

0 Sol  del  Paradifo  ? 

Ed  io  potrò  diuifó , 

E lontano  da  tc  volger  if  palio  ? 

Ahi,  ma  faranno  fol  fenzai  tuoi  lampi 

1 miei  veltigi  ò'pfecipitij , ò inciampi . 
B.V.M.  Da  la  tua  Genitrice  o Figlio  prendi , 

Prendi  gli  virimi  ampleffi,  e i'baci  diremi  * 
Ma  tu  miocor  ciré  temi  ? 

Del  terzo  dì  la  bella  aurora  attendi . 

O di  qual  luce  adorno 
Riporteràtti  il  tuo  bel  Sole  il  giorno  / 
S-Gìo.  Che  non  puoi  celefte  Amore  ? 

Perche  FHuorao  al  Cielo  afpiri  j 
Ne  la  terra  vn  Dio  difeende . 

Per  pagar  gli  altrui  deliri  » 

La  fua  vita-,  e’I  fangue  fpende  * 

Per  aprir  del  Ciel  le  porte 
A i’ingrataCreaturà: 

Nc  l’ofcura 

Cupa  reggia  de  la  Morte 
Ecco  è chiufo  il  Creatore  * 

Che  non  puoi  celclie  Amore  ? 

S .Giuf.  Perche  dopo  le  procelle  » 

Perche  dòpo  le  vittorie 
Soura  i giri  de  le  Italie 
Goda  l'Huoino  eterne  gfofie  ; 
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R iman  prilli  del.  fuo  Bene  » , 

Tra  lé  pene 

LJ  afflittiffima  MARIA  r 
JE  delia 

( Riuolgendo  itmelìo  ciglio 
A Taudlo  del  fuo  Figlio  ) 

Rimaner  nel  fallo  cieco 
Morta  feco 

Ma  rauuiua  il  fuo  dolore 
Che  non  puoi  celefle  Amore  ? 

•SMNZrc.Ma  giaTafflitto  ,e  memorabil  giorno’» 
Che  del  Sole  immortai  Tocca  fò  vide  ^ 

Hà  terminato  il  giro  ^ Il  Ciel  non  ride , 

De  le  fue  luci  adorno  : r 

Ma  vedouo  li  velle. 

Ne  Fefcquie  d'vn  Dio  d'ótnbir  funefle  •• 
Torniam.  Schiera  infelice 
Torniamo  al  patrio:  tetto  *. 

Sò  j ch’èduro  impartir  dal  tuo  Diletto- 
Vergine  Genitrice  .* 

Ma  quando  il  Sol  ne  Tondehàchiulillampij; 

In  quelli,  aperti  campi 

Più  dimorare:  a TOnellà  non  lice  •. 

B.V.Mi  Mio  dolce  Teforo , 

Nel  grembo  dJvn  fallo- 
Ahi  come  ti  lalTó , 

Ti  lalfo , e non  moro  ? 

Mia  Vita-,  mio  Bene , 

Mia  Gloria  , mio  Rè, 
lo  parto  da  te,. 

E vò  con  le  pene.- 
Ti  lalTo,  e non  ti  lalfo  ; 

Parto , e non  parto  ^ Ah  tu.  nel  cor  mi  Hai  * 
Sei.  morto  in  feno  al  fallò  $ 

E pur  dentro!  mio  cor  vita,  mi  dai  •- 
Marauiglia  inudita  fc. 

E mortala  miai  Vita  K c midi  vita  .. 
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J'.Gio.Parto  da  1’  V rnatua  5 ma  del  miope  4.0 
Teco  refta  TafFetto  : 

E benché  tu’,  mio  Rcdentor , fi  j morto  > 
Kela  memoria  mia  vitto  ti  porto • 

Ahi  che  enigmi  fon  qliefti  ? 

Son  in  te  > tu  fei  meco , e parto , e retti.* 
$.M<  Mad.  O mio  dolce  Signore  > 

Io  parto,e  retto  ecco"; 

Tu  Tetti,  evieni  meco:' 

E fi  amo  pef  miracolo  d’Amore' 

Io  ne  la’  tomba  tua , tu  nel  mio  core  •' 
È.M.F.  Anime , che  mirate  , 

Ghiufo  in  Tomba  funefta  il  fommo  Dio  y 
Ch’arfo  per  voi  d’Amor  per  voi  morio* 
Perche  non  preparate" 

A l’eflinto  Signore" 

Vn  Sepolcro  migliòre? 

Sappiate  pur , Tappiate  y 
Ch’jn  vn’Alma  fedele  & amorofa , 

Più  che  nel’V rnay  il  mio  GIES VJ  ripofa. 
Ch^d%.‘  O"  come  gode  appieno 
Del  pio-  GIESV  l’inhamòi'ato'zelo; 
Quando  lì:  fàfua  tomba*  vn  caffo  feno  ! 
Quefta  è l’vrna più  cara;  anzi ’lfuo Cielo 
Poich’in  Alma  pudica  & amorofa  > 

Più  che  ne’Cieli,  ilRedentor  ripofa  .* 


Ftne  degli  Oratori] 
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GIESV  CHRISTO 


REDENTORE 

T OEM  ETTO  S Jt  C i^Ò . 


CHc  voi  per  me  da  q.ue*  beati  Chori , 

Doue  regnate, o mio  GIESV,  mio  Bene> 
Scendiate  in  terra  ad  abbracciar  le  pene 
Afoffrir  onte  >.  ed  a patir  dolori) 

E ch’io  tutta  non  facri  a*  voftri  Onori 
Benché  vii  lamia  Cetra  j ah  non  conuiene. 
Troppo  forti  d’Amor  dolci  catene 
Hauete  voi  per  obligaruii  cori  • 

Nel  mirar  voi , mio  caro  Spofo , efangue  5 
S auuien , ch’altroue  il  mio  cantar  diuaghe» 
La  Cetra  mia  rauca  ne  geme , e langue  •- 

Di  quello  dunque  il  voftroCo*  s’appaghe  » 
Ch’io  vi  renda  o Signore  hinni  per  Sangue  £ 
Ch’io  vi  renda  o Signor  lodi  per  Piaghe . 


Motiuo  di  Comporlo  * 


VOtfe  terza* 


34* 


INTRODV  TTIONE 

de  t VOEMETtO. 


1 QE  miro  il  Sol  ne’  Cicli,  ò l’auree Stelle  j 
^ Mi  narrano  di  Dio  gli-eccelfi  onori  : 

Se  la  Terra  veggio  ; fon  lingue  belle , ; 
Che  dan  lodi  al  Fattor , l’erbette,  e i fiori  : 
De  le  glorie  di  Dio  par , che  fauelle 
Il  vallo  Mar  con  ftrepitofi  vmori  r 
Dunque  fe  cantar  deggio;  afpirò  anch’ia 
Solo  a cantar  ciò,  ch’è  di  gloria  a Dio» 

\ 2 Poiché  fetante  Creature , e tante 
Spiegali  di  Dio  gli errcomj,  e pur  fon  mute* 
O quante  lodi  io  debbo  dargli , o quante  y 
C’hebbi  da  lui  di  fauellar  virtute / 

A me  diede  il  Signor  lingua  fonante , 
Perchlo  l’oprirn  fua  gIoTÌa,e  in  miafalute» 
Dunque  òtaci  mia  lingua,  òin  dolci  modi* 
Se  vuoi  cantar,canta  di  Dio  le  lodi» 

% Ife  lungi  da  me  carini  profani > 

Dolci  a gli  orecchi , e d’ogni  cor  veleno  t 
Voi,  ch’efprimendo  al  vruo  affetti  vani  * 
Mantici  fiete  ad  infiammare  vn  feno  r 
Ite  lungi  da  me . Ne  le  fue  mani 
Tenga  Onefià  de  la  mia  lingua  il  frena» 

La  V irtù  mi  gouerni  r & a fua  voglia 
Hor  mi  leghi  la  voce , ed  hor  la  fcioglia  » 

4 Io  canteròdel  mio  GlESV  beata 
- L’alta  Clemenza,  & i fourani  Amori  » 
DirÒj'com’egliin  balfa  terra  è nato  * 

Per  inalzarci  a’  Tuoi  celefti  onori  » 
DirÒjch’alfin  volle  morir  piagato , 

Per  dar  vita  immortale  a’  noftri  cori. 

E che  riforfete  vincitor  di  morte 
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Del  cHiu  fo  Ciel  ci  fpalancò  le  porte .. 
Incarnai  ione*,  e Nàjcitadel  Figliuolo  di'Dia .. 
% Egli  dal  Trono  alti  filmo  , e lereno 
( Dou’cccelfò rifìede  ,& immortale) 

• Difcendèr  volle,  in  vm  pudico  feqo* 

E.per  dar  vita  amorfi  fé’  mortale ... 

Mentre,  il'vemo  fremea  dighiacci  pieno*. 

In  vna  grotta-ofeura  hebbe  il  natale; 

E di  MARIA1  dà  le  ma  mine  Uè  intatte , 

Chi  pafce  vn  Mondo  intero,  erttaffè  il  latte.. 
Te: beata, t ò‘ filària  •- 
6'  O beata  MARl  A,  che  forti  degnai 
II  gran  Figlio di*Dio  veder  baro&ino  1 : 

Quelli  è rinnnenfò  Rè',  ch’in  Cielo  regnai 
Sourano>incomprenlìbile,  ediuino  - 
Egli:  le  vie  de  RVmiltàcrnfegna; 

Egli:  di’  Poucrtimortra  iFcamino  :• 

Epur  troppo  imprudenti  inortri  cori< 
Bramano  Iè  ricchezze.  , aman  gli  onori 
7 OiGIESV  caro,,omio  foaue  Spofo*. 
Ocome  bello  a gli  occhknici. voi  liete  L 
Sisrv’adòroo  Bambine!  vezzofó,- 
Che  nel  bel  grembo  di;  MAR  I Agiaccte .. 

Q chefoaue,  e plàcido  ripofo* 

Nel  lem  materno-,,  e virginal  prendete  / r 
Deh.  perche  non  venite , omio  Diletto 
A ripofarui  ancor  dentro  il  mio  petto  ? 

« [Ohimè,  che  voi  tremate  o,Rè.de!Cielo‘ 
Troppo  efportó  al  rigor  d5vn.afpro  verno-- 
Ma  come  ,,o  Dio  r.v’ortèndè  orrido  giclo 
be  voiiietede  RAIrne  ardore  eterno  ? 

Anzi  nè  qui.  fi;  ferma  il  . vortio  zelo , . 

Che.  vuol  fottrarne  al  meritato -Inferno:: 
l oich.  a<  inortrare  -vn-infmito  Amore . 

Non  vi  balla -,  o Ben  mio, poco  dolore . 

* 'fconcifòy  e f trggeyia;Iìrodeìn Egitto  .. 

^ Dnde  Bambino  ancora  ohimè. vagite 

• - «2  Sot- 


v V'cirìe  Terra  i’  oArf 
Sottogofto'al  rigor  di  piaga  atroce; 

E con  quel  primo  Sangue  a l’ Al  me  dite,, 

O quanto  pid  'n’hò  da  verfare  in  Croce  / 

D’Erode  poi  làiirannia  fuggite,’ 

Ch’arnia  còntra  di  voi  fchiera  feroce  ; 
E'd’vn  gelofo  He  Tingiuftà  guerra 
Voi , che  regnate  in  Ciel  f temete  in  terra  ;* 
ytdolefcenza  di G1ÈSV  fuddito  a% Suoi. 
io  - Putto alfin  tutto  faggio,  & amorofo 
Tornate  al  Nazaren  materno  Tetto. 

Quiui  a la  Madre  intatta , ealpufo  Spofo 
O gran  Figlio  di  Dio  Hate  fuggetto . 

V oi  sii  quello  ,*  e quel  legnò  afpro  e nodofar 
Siete  co  "ferri  a faticate  affretto  .♦* 

Hòr  qUai grandezze,  c qùafi' piacer vog i’io j" 
S’altrui  foggiace , e s affatica  vn  Dio  ? 

£ battezzato , è va  al  Defetioì  doti è tentato  •• 
ir  Ecco  in  età  virile  al  bel  Giordano 
Signor  vi  guida  vnVrìiiltà  pròfonda  :: 

Et  inchinato  a battezzante  mano; 

Santificate  a'  mio  fauor-  quell’  onda  .•  ■ ’ ? 

Gite  al  Deferto’,  otie  vi  tenta' inuànoj- 
Bènch’  ogni;  fròde  fua’  Satan  diffonda  . ■ ' "*• 
Voi  lo  vincete  ; e con  le  voftre  glorie 
Ci  amjtiaeftrate  a cònquiftàr  vittòrie  . 

S’affatica  , e (lenta  tnireanhi  dì  Predicanone'.* 
Vi  Poichipuòdire,  in  quanti  luòghi,e quanti 
Per  mia  fa  Iute  ilnudo  pi  ògi  rafie?" 

O quante  volte  addolorati  piatiti'  * 

Per  ricrear  f Anima  mia  verfafte  f 
Oqùài  dal  volirocòr  fofpiri  amanti , 

Per  impetrarne  il  Cielo , al  Cicl  mandafle  ! ’ 

E pur  i empio  cor  mio  par , che  non  miri 

Qijei  viaggi1,  quei'pianti',  e quei  fofpiri.* 
Voi  per  me,quando  ardea  l’arida  eftate  ?’ 

Vi  difilllafié-  in  feruidifudòri  : 

E-mentre  il  Cièl piòuea neiii  gelate * 
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V oTfoffiifte  per  me  gli  afpri  rigori . 

La  féte  v’apportò  pene  infocate  ; 

Vi  fe’prouar  la  fame  i fuoi  languori  :■ 

Nè  mi  ftruggo,  in  mirarm  o fommoBene 

Tra  quei  caldi , que.gieh,  e quelle  pene-? 

Ritrae  oh  di  Orl-cù  r • 

14  E che  dir  òde  la-Virtà  fontana. 

Con  che  voi  tante  grane  in  noi  fpargdte  ? 

La  Pietà  voftra  Ogni  malor  rifana^ 

E fuga  a vi*  detto  fol  le  Furie  infette . 

S’i  voftri  Fidi  a Balta  onda  inumana  V 
Voi  chetate  ad  vn  cenno  onde  e tcmpefltev 
Che  piùrLafteflamorte  intimidita 
A voi  s’vmilia , e fi  conuerte  in  vita  •- 
C onu  erjtont a jfnime'^ 

1 * Ma  di  tanti  prodigi  ahi  che  maggiori- 
Gii  altri  fonjcon  che  l’Alme  illuminafte  - 
Spirti,  già  intentila  cumular  teforr. 

Solo  ad  amar  mendicità  ti  rafie. 

Bellezze , vn  tempo  efea  d’intami  ancori  „ 
Proftranfi  al  voftro  piede,  c irfan  catte  .. 

E Stuolo  v-foa  predar  il  mar  profondo, 
Sceltodavoi  fà  preda  voftra  vn  Mondo 

CIESr  injììtuip  il  Saniamo  Sa^rameMo^ 

16  Ma  tutto  è poco  aquel'diuino  affètto  , 

Che  vuoi  darmi  d’amor  pegni  pur  grandi  - 
G4E-S.V  vuol  abitardentro  il  mio  petto  : 

Cor  mio  dal  tuo  Signor  che  piii  dimandt?- 
Per  fuareggia  ti  fceglie  il  tuo  Diletto  >, 

E tu  cor  ì ilio- non  ti  dilatile  fpandi  ?- 
Ecco  fi  fatuociboil  tuo  Signo  re; 

E dii  non  cape  inCiel,cape  in  vn  Core- 
J7  Omelette  Gonuito,o  facra  Menta , 

Dou’è  cibo  vn’Agnello  immacolato  / 
Quiuia’  Fed.li  il  Rè  del  Ciel  difpenfa 
La  propria  Carne,  e’1  Sangue  fuo  beato  *• 

Hqi  veggio  ben, che  davna  fiamma  immensa 
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IT  bel  Cornei  mio  Chrifto  arde  infocato  - 
Ma  s’entra  nel  mio  fen  l’immenfo  Foco  r 
Come  in  fiamma  si  vaftaardo  sipoco  ? 

ig  Ardete  pur  vifccremiejcormro  • 

Ardi  pure,hor  ch’inrc  viene  ri  miaChtiftow 
Ma  fe  voifiete  focoso  GIESV  pio;- 
Tra  le  freddezze  mie  come  perfi fio  > 
Accendetemi  pur;  fiamme  defio  ; 

E ardendo  in  voi  vita  nouelfa  acquiftov 
Alma  dal  Diuin  foco  incenerita 
More  a se  fleto,  e nel  Tuo  Chriflo  ha  vita  - 
NelVHorto  di  Getfemani  ora , efuda  Sangue  - 

19  Poi  ve’n  gite-, o Signor, mefto  e languente. 
Ad  incontrar  penne  pene  più  atroci . 

Già  vi  prepara, o Dio,  turba  fremente- 
Scherni, ftratj,fl3gelli>efpine,  e crocia 
Voi  ne  l’Hortofratanto  egro,  e dolente 
Mandate  al  Cielovmiliate  voci: 
E’lvoftroCor,chemoribondolangue > . 
Sparge  fudore,  e quel  fudore  è Sangue  - 

20  Voi  preuedetc,o  Redentore  afflitto  ,,  j 
Souraftaruii  tormenti  a mille  a mille.:;  . 
Onde  dal  duolbie  dal  timor  trafitto , 

Panni, che cutto’F cor  vi  fidiftille.  ^ 

Hor  si,che’I  voftro  Amor  nel  volto  è fcrittófe 
£ i caratteri  fon  fanguigne  filile  - 
Non  v’impiagaro  ancorgl’iniqui  Ebrei  : 
Ballano  a trarui’l  fangue  i falli  miei. 

E'  prefo,percoJfoìe  tratto inGerufalemme  - 
2 r Voi  languite  per  me,pcr  me  verfate 
Di  fiidor  fanguinofo ampi  torrenti 
E con  quel  Sangue  o mio  GIESV  lauate- 
Tutte  le  macchie  a le  diuote  Menti . 

Ma  veggio  incontro  a voi  fquadre  adirate; 
Strafcinarui  agli  ftratj,&  a i tormenti:. 

E voi  per  amor  mio, caro  mio  Bene  > 

Gite  animofo' ad  incontrar  le  pene - 
: . Inno- 
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Innocenza  del  Cielo,  a- voi  diuotè' 

Miro  inchinarli  le  beate  Schiere: 

E-pur  turba  infedele  hor  vi  percoce, 

Evi  prepara  ancor  dòglie  più  fiere* 

Nel  facrò  dbrfo , e ne  le  fiacre  gote 
Raddoppia  le  pcrcofficafipre  efieuère . 

A'  la  Città  vi  tira  ; e fon  per  voi1 
Scene  d’infamia  i Tribunali  fuoi  . 

GlESV  è condotto  a Pont  io  Pilato  • • 

2T  Voi  , che  pur  liete  il  Creator  del  Mondo > 
Venite  efpolèo  a Giudice  mortale  r 
Per  alcòltar  da  qùelfuo  labbro  immóndo- 
Ila  fenténZa  ingiuftiffima,  efinale.* 

Intanto  con  fiìencio1  alto',  e profondo^ 

Voi  tacete  o di  Dio  Verbo  immortale  5 
E fonper  vobtiitte  le  lingue  mute  5' 

Che  volete  niorirper  mia  falute  *♦ 

Indi  ad  Eroder  chcl  fauefiir  da  pazjo  V* 

2^4  Quindi  v’inuia  Pilatò  a rempio  Erode  > • 
Ghoprodigjidaivoimirarpi-etendè  : 
Ma'perch’vn  détto  fol  da  voi  non  ode  5 ’ 

La  volita  Gloria  ad  ecelilla re  attende  *• 

©;  GIESV,  Sapienza , a voi  dan  lode 
Qhellè  che  vói  cteafte ,.  Opre  iìupende  ; 
BTvmanaRóItitiahor  tanto  ardile*  ,> 

Che  da  ftolèo  vivefte , e vi  fcherhifice 
29fi  Meote-immenfa  di  Dio  y*  Verbo  fiourano>> 
Vnigenitò  Figlio*.  eguale  al:  Padre*- 
Lad  beili  faggiày  onnipotente  Màno* 

Tante  regge,  e creò  moli  leggiadre  ; 

Ahi  fe  vi'cftiama  fiolto  vn-  Rcge  infanoy 
Evitrattanda  fioltoiniqtie  fiquadre y 
Qualè  a nie  non  fi  dee  pena  ^Oltraggio , 
Che  licito  fonOy  e pur  mi  Rimo  vn  faggio?' 

£■  ricondotto  ali  Pretorio  di  Pilato  •• 

2 6 Ma  tu  mira  il  tuo-  SpofbAniinamia , » 

Ch’a  Pilato  ritorna  in  bi anca  veftb  ; 

Ep.er: 
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E per  l’aperta  > addolorata  via 
. Soffre  fcherni  mordaci  , e rifa  infefte . - 
Cosi  dimoftra  ad  ogni  cor , qual  fia* 

La  vera  Sapienza  alta  e ccleftè,.  .-y!  . 

Che  sà  celarsè  llefla,  e apparir  folle  , 
Eiabbaffandofi  in  terra,  in  Ciel  s’eftolle 
E*  condennato  a i flagelli . • 

27  GIESV  di  nuouo  ecco  al  Pretorio  è giunto* 
Seco  Pontio  fauellà  j c Giuftb  il  chiama  . • 

Ma  quel  Popolo  rio  non:  è compunto; 

Erftratj  -,  e {angue,  e croci- auido^brama  .• 

A Pinuidiail  furor  freme  congiunto  : ( ma 
Che  Ghriftbèvn  épio,  creo  di  morte,  cfcla- 
Cede  Pontio  atterrito  >c’l  fornaio  Bene  , . 

La  Deliti  a del  Giel  danna  a le  pene» 
j "E* Spogliato  da*  Carnefici  i • 

2ÌF  Ondè.  le.  membra  immacolate , intatte  ‘ 

Del  mio  GIESV  barbaraman denuda. • 

O Dio. 7 che  belle  Mèmbra , eguali  al  latte-* 
A^vil  prezzo  vendè  l’auaro  Giuda  1. 

O qual  ve rgogna;  0 mio  Signor,  v’abbattei 
Nel  rimirar  si  pura  Carne  ignuda!' 
DehpercHcnon  pofs’io  y.  o Rè  del  Cielò;,  i 
Con  le  vifeere  mie  tetferui  vn  velo  ? 

GJESF  è flagellato  alla  Colonna  .. . 

2p"  Mà  giàda.quei  Carnefici  profani  1 
Le  membra-di  GìES  V fon  denudate . - 
Frcme^vn  gridò  di  fchernL;  & empie  manti 
Son  già  di  rabbia , e di  flagelli-  armate  «~ 

* Ohimè»/  da’coIpiorribili,einumanL 

Eccole  alfin  fenza  pietà  fquarciate . • 1 

Ohimè  ! già;  dogn’intorno  il  fangue  allaga  y, 
Ed  è fatto  il  mio  Dio  -tu£to:vnajPiaga  ... 
ja  Ma  come  perpietadé  il  tuo  rigore. 

O Colónna  crudèle  hor non  fiipczza 
Rimirando  in  GIESV  tanto  dolóre ,, 

E.  ne*  flagelli  fùoi  tanta  fierezza  ?'’ 

EvcO' 

; t • 
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EJ  coperta  di  fangue , e di  liuore 
La  fua  cele  ftc, angelica  Bellezza  : 

E non  penf'1,0  cor  mio, che  del  fno  duolo  * 

Del  Tuo  languir  fei  la  cagion  tu  fòlo  ? 

31  Spezzati  pur  duro  mio  co  re  ingrata? 
Mentre  lo  Spofo  tuo  lacero  miri , 

Ahi  che  di  marmi  io  ti  dirò  formata;  * 
S’a  tal  vifta  non  piangi,  e non  fofpiri  «• 

E tu, che  fei  de’  lufiì  innamorato , 

E volgi  al  piacer  vano  i tuoi  deliri; 

Penfa,fe  giufto  fia,  Mortai  proteruo. 

Che*!  Rè  languifca,  e che  fefìeggiilScruo  ^ 
Schifo  da  II  a Colonna  è coronatoci  Spine  » 

32  Alfin  difeiofto  è (tal’orribiMattp 

Tutto  piaghe  il  mio  Chrifto , e tutto  pene  r 
E mentre  moue  il  dolorofo  paltò  $ 

Sempre  dilata  più  l’aperte  vene  - 
Trema,vacilla,cade:  e pure  ( ahi  lattò  ! } 

Pabe  a tanti  martiri  ei  non  ottiene 
Poichequcgli  Empjalfuo  celette  Crine  V 
Teflon  regia  Corona,&  è di  Spine  » 

3 3 Ohiraè,che  dite,  addolorate  Stelle  , 
DeTvmana  Empietà, che  tanto  ardifee  ? ' 
Voivorr ette  fregiar  Chiome  sibelle* 
Epurl’huomo  le  fhatia,  c le  ferifee  * 

Deh  che  fa,G!ES  V mio*  l’empio  Ifraelle  ? 
Voi  rarnafte  di  gloria,  ei  vi  fdiernifce  - 
Voi  lo  cingefte  d’oro,  e a vói  l’Ingrata 
Fiero  ferto  di  Spine  hà  preparato  » 

34  O facro  Capo,oue  raccolti  tiene 
Di  Dio  la  Sapienza  i tuoi  tefqri  * 

Ahi  chetremende, e non  vfate  pene 
Hor  vi  fanno  prouarc  i noftri  errori/* 

Son  quefte  dunque,©  mio  GlESV,  mio  Bene* 
Le  voftre  regie  infegne,  e i voftri  onori? 
Ecco  de  l’Huomo  ^empietà  tiranna 
Per  feettro,  a Rè  delCiel»  Y’offre  ma  cannr. 

Voi 
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3 5 Voi  porcate  corona,ahi  ma  fpinofa  ; 

Voi  tenete  vno  fccttro,ahi  ma  da  rifo:  • 
Porpora  hauete  voi , ma  vcrgognofa  r 
Siete  chiamato  Re, ma  Rè  deriio . 

Perche  l’Anima  mia  fia  votra  Spola  ; 

Tanto  foffrite,  o Rè  delParadifo  : 

E in  premio  al  voftroafprifTìmo  dolore  y 
O GIESV  mio,  fbl  mi  chiedete  Amore  ► 

3 6 Ma  più  che  tanti  fcherni,e  tante  (pine 
mL a iihiafapérbia,o  Redentor,  vi  fpiace  . 
Nacqui  di  terra,  e faròterra  alfine  j 

E pur  mi  gonfia  vanità  fallace  • 

Ahi  che  non  miro  beale  mieruine  » 

E ch’è  la  vita  mia  lampo  fugace , 

E che  T vmana  gloria  all’hor  di^parue , 
Quando  più  bella  , e più  collante  apparue . 

’ U'Bcee  Homo  . 

37  Pilato  intanto,» mio  GIESV , vi  prende 
Per  dimotrarui  al  Popolo  raccolto . (de. 
Grida  Ecco  l’Huomo . Ahi  ma  co  voci  orré- 
•Croeifiggilo,efclamail  volgo  tolto . 

La  votra  morte  o mio  Signor  pretende , 

Chi  volle, eh’ vn  Ladron  fo  te  difciolt  o . 

Ahi  come  anteponete , Ebrei  crudeli , 

Vn  Barabba  omicida  al  Rè  de’  Cicli? 

38  Cieli,  che  rimirate  il  torto  indegno) 

Deh  comefoteal  fuimmar  sì  lenti  ? 

Terra,  ed  ancor  trattieni  il  giutafdegno  ?■ 

E quel  Popolo  infame  ancor  fotenti? 

Ma'fc  l’iniquo  Ebreo  di  pene  è degno  5 
Non  minori  ancor’io  me  reo  i tormenti. 

O quante  volte  ofo  anteporre  anch’io 

La  terra  al  Ciel,  la  Creatura  a Dio  / 

39  Miriamo  Anima  mia  lo  Spofo  notro» 
Che  per  lifalli  miei  ferito  (angue  t 
Huomo  non  par,  ma  didolori  vnMotro* . 
Schernito,  offefo,  lacero,  &cfangue  . 

Con- 

* • 

. ■ 
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Contemplate , o Fedeli , il  Signor  voflro  , 
Ch’è  per  voi  tutto  piaghe,  c tutto  fangue 
Ed  almeno  rendete  Anime  amanti 
À tanto  Amore , a tanto  fangue  i pianti  - 
Filato  il  fententia  a morte  di  Croce . 

4(5  Signore,  alfin  contra  di  voi  fi  fcocca 
La  fentenza  crudel  d 'ingiù  fta  morte  . 

Vi  condanna  a la  Croce  vn  empia  bocca 
E di  diro  Ladri  rei  vi  fà  conforte  !, 

O che  mortale  angofeia  il  cor  vi  tocca  : 

E non  fi  troua , ohimè , chi  vi  conforte! 
Che  fai  ? non  tardar  più  : vanne  o cor  mio’ 

A confidar  Tagonizante  Dio. 

4t  Digli , O Signor,  sò  che. tremendi  fono’ 
Quei, che  foffrite  voi , duri  tormenti  : 

Ma  còsi fabbricate  eccelfo  trono 
Di  Gloriadn Cielo  a’Popoli  redenti.' 

Cosi’  comprate  vhiuerlal  perdono 
Gonio  sbórfo  del  fangue  > e de  gli  ftenti  .* 
Cosìvincete  Auerno , e la  vittoria 
Empie  a gli  Angeli  i chori,  a'Dio  dà  gloria.* 
GIBSV  porta  fdfua  Croce  al  Caluatio  . 

42T  Già  sii  le  fpalle  languide , e tremanti 
S’impone  a-  voi  lafaticofa Croce: 

E già  le  vofire  Piaghe  ancot  grondanti 
Bagnan  col  fangue  il  duro  Legno  atroce  .• 

Ma  più  di  mille  croci  afpre  e pefanti , 

O GIES  V caro:,  il  mio  fallir  vinoce  .- 
Ahidouc,  ahi  doueil  voftro  piès’inuia? 

Io  fon  il  Reo-,  e quella  Crocè  è mia 
Incontra  la  S ant'ìjjima  Versine  fua  Madre-- 
431.  Ohimè  , qual  nouo,  edolorofo  oggetto1 
Accrcfce,  o GIESV  mio , le  voffre  pene  ? 
Ecco  ch’ad  incontrare  itfuo"  Diletto 
La  Madre  afflitta-,  e Iagrimòfa  viene 
Horchi può- dir,  qual tormcntofo  affetto' 
J?roua»  in  mirar  quelle  fquarciatc  vene  ? 

^ Hor; 
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Hor  qui  trattieni  afflitta  Madre  il  ciglio  : 
Riconofcij  fepuoi,  l’vnico  Figlio . 

44  E^uetto il  frutto  immacolato,  equefto 
De  levifcere  tuepure  , ed intatte  ? 

A quctt’Hubmosfranguido , esi  mefto 
Tu  già  porgerti  il  virginal  tuo  latte  ? 

Mira  ,qual  Legno  orribile , e funefto 
La  fua  bellezza*,  e’huo  conforto  abbate . 
Mirai,  eh?  egli  lontan  da  Te  tue  braccia 
Vn’altra.  Madre  innamorato  abbraccia. 
4<y.  Madre  crude! ',  che  con-diucrfa  forte'r 
Quanto  amato  l’hai  tu  , tanto  Torte,  de.- 
Tu  gli  detti  la  vita,  ella  la*  morte  : 

Hi  da  te  prefe  il  fangue,  in  lei  Io  fpende  • 
Vedi  o MARIA,  quanto  l’Amore  è forte  : 
GIE5V  te  lafcia, eia  fua  Croce  ei  prende 
MaquelTiftcttò  Amor  vuol,  che  tumiri 
La.  tua  Vita  fpirarrte.,  e pur  non  fpiri 
G1ESV  è crocififfo  nel.C  alitarlo  • ■ 

4 6 Ergiunto  allineai  termine  preferitto 
Dopo  tanre  cadute  il  Rè  del  Ciclo 
EccochlfalTronco-  acerbo  egli  e confitto  ». 
Nudòjinférmoipiagato,efpoftb  algido . 
Hor  g,odi.o  turba  ebrea*  che  Thaftrafitto 
Con  lingue  armate  d’indifcreto  zelo  . 

Ma  s’hom  il  vediiaceroje  tremante  5 
Contra  di  te  Io  riuedrai  Tonante.  , 

Pr tega  per  gli  Feci  fori , e promette  il 
Cielo  al.  Ladro 

47  Ecco  inalzato  a Paria  il  Rè  celefte; 

Ecco  de  gli  vccifbri  il  grido  fuona . . 

Sento  penetra  quelle  voci  infette  , 

Che  colgran  Padre  fuo  Ghriftb  ragiona  »- 
A quelleturbcal  Figlio  tuo  moiette,. 

Che  non  fan  ciòcche  fàn;Pad  re  perdona  •• 

G Caiitadcimmenfa  TO  GIESV  niio ! 
Quanto  più  crudo  èThuonijflete. piùpio 

48,  Com 
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E rraquei  penofiflimi  languori 
Già  s appropinqua  a voi  l’hora  finale  . 

Ma  per  moftrar  ne  gli  vicinai  clamori , 

Come  deggia  morire  vn  pio  Mortale  ; 
Gridatejloj-accommando,  o Padre  e Dio , 
Ne  l’eccelfà  tua  Man  lo  Spirto  mio . 

GIESV  muore . 

53  Cosi  peruiene  al  fuo  mortai  confine 
La  bella  voli ra  V ita,  o Dio  languente . 1 

Più  non  può  foftener  1*  atroci  fpine 
11  facro  Capo  lacero , e cadente  . 

Dal  rigor  di  quei  chiodi  opprefiTo  alfine 
L’agonizantc  Cor  mancar  fi  fente . 

Ed  ecco  ( o Amore , o Carità  infinita  / ) 

Per  dar  vita  al  Mortai,  morda  Vita  . 

"Pianto  della  SS.  V ir  pine  . 

*4  O come  retta  a si dogliofo  afpetto  ■ 

Vedoua  già  d’ogni  fuo  ben  MARIA  / 

Onde  fpiegando  il  tormenrofo  affetto , 
Cosidifcioglic  al  faucllar  la  via  . 

E 'morto  il  mio  GIESV.  Dentro  il  mio  petto 
Perche  più  fi  trattien  1* Anima  mia  ? 

Egli  e mia  Vita  : hor  fe  di  lui  fon  priua  5 
Connetter  può , che  fenza  Vita  io  viua? 

% 5 Occhi  del  mio  GIESV , Stelle  amorofe 
Di  quefl’Anima  mia , come  giacete  ? 
Labbra  del  Figlio  mio , labbra  di  rofe 
Cosi  tra  fputi,  e fele  orride  liete  ? 

Chiome  de  TÀmor  mio,  chiome  vezzofe 
Cosi  fjmarriti  i voftri  raggi  hauete  ? 

Cosi  voi  liete  nudo  o mio  Teforo , 

Morta  o mia  Vita,  e di  dolor  non  moro  ? 

•%6  Figlio, che  veggio?Ahi  come  ftan  le  Mani, 
Che  fabbricaro  il  cielo , c gli  elementi? 
Cornei  Piedi  purismi, e fourani. 

Degni  di  calpeftar  troni  lucenti  ? 

Deh  quà  venite  a gara,  o cori  vmani , . 

L’alto 
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L'alto  prezzo  a mi rar,che  v’ha  redenti  , 
Coftaccfangue  a Dio  : fe  faggi  fiete  ; 

Pervn  prezzo  minor  non  vi  vendete,  J 

57  Tu, che  ne’ Cidi onnipotente  regni , 
Vagheggia  pure  il  tuo  granFiglio,o Padre, 
Mira  , quai  d’empietà  barbari  fegni 

In  lui  lafciaro  infuriate fquad re. 

L’inumano  furor  d’ingiuRifdegni 
Quelle  ( o Dio  ) lacerò  membra  leggiadre, 

0 de  l’Amor  diuino  altoconfiglio  ! 

Per  ricomprare  il  Seruo,  efponi  il  Figlio  , 

58  Ahilaflà  ! c pur  farà  tra’  fuoi  Fedeli . 
ChidiranraPietà  non  fi  rammenti  / 

E pene  tanto  atroci, e si  crudeli 
Da  ingratocor  fi  fpargeranno  a i venti  / 
VERGINE  , ahi  ch’a  ragion  tu  ti  quereli» 

E lacaufalon’io  de’  tuoi  lamenti  : 

Poiché  l’anima  mia  tanto  delira  ; 

Che  nò  rende  vn  fofpiroa  vn  Dio,che  fpira , J 

Documenti  cauatì dal  Crocififio* 

59  Ma  qui  fenti  o Ledei  l’alte dottrine , 

Ch’in catedra  di  Croce  infegna  vn  Dio. 

Mira  nel  facro  Capo  atroci  fpine  ; 

Eglierapj  tuoi  penfier  poni  in  oblio.  » 
Mira  fquallido  il  volto,  orrido  il  crine  ; 

E de  le  pompe  tue  lafcia  il  defio . 

Mira,ch’ei  chiufe  gli  occhi;  e impara  feco 
Tra  gli  oggetti  mondani  a farti  cieco  . 

60  Per  pagar  di  tua  lingua  i moti  infani,  - 

Ei  fucchiò  mirra  amara»  e orribil  fele  » 

1 delitti  a purgar  de  le  tue  mani. 

Gli  trapunfe  le  fue  ferro  crudele  . 

Perche  fpendefti  tu  palli  profani , 

T rafìflc  1 piedi  fuoi  l’empio  Ifraele . 

Ne  vuoUafciarle  colpe?e  vuoi,ch’ei  mora  > 
Ecco  ch’c  morto,  e non  ti  balla  ancora  > 

G1E - 


Tarte  'Téf^a  . 

GIFSr  è trafitto  dalla  Lancia  . 
fói  Quella  fpietata  Lancia  e che  prefume  ? 

Hà  già  l*Alma  fpirata  il  mio  Signore  : 

E purpon  più  che  barbaro  cojftume 
GliCquarpia  il  Lato, e glidiuide  il  Core . 

Ahi  che  vegg’io  ? Con  raddoppiato  fi  ulne 
Acqua  ne  fgorga,e  fanguinofo  vrnore  : 

Quafi  nc  yoglia  dir  quel  feno  efangue , 

11  Cor  lauai,  nè  vi  riman  pili  fangue  , 

<52  Ma  donde  auuien,  che  quell’eftinto  petto 
Vuol  il  Signor  , che  fpalanparo  fia  ? 

Cosi  forfè  efabiTardor  riftrerto, 
Ch’auuampa  ancor  nel  morto  fen  , delia  ? 
fèntra  cor  mio  nel  cor  del  tuo  Diletto  , 

E i diuini  fegreti  attento  fpia  : 

E mira  ben , che  nel  piagato  Core 
Morta  è la  vita, e non  e morto  Amore . 

<53  Mira  ben,ch’vij  gran  Fótcp’l  Cor  trafitto , 
Che  con  fue  gratie  il  Mondo  tutto  inonda  5 
E quanto  più  fu  da  le  pene  afflitto, 

L'or  tanto  piùd’immenfe  glorie  abbonda . 
Leggi  ben^inquelCortufei  deferitto  5 
Laua  pur  in  quel  Cor  l’anima  immonda, 
lui  l’albergo  tuo  forma ,0  cor  mio  : 

O che  dolce  abitar  nel  cor  di  Dio  / 
Adoratione  del  Crocififfo . 

<54  Hor  qui  mi  proftro  al  voftro  fiacro  afpettoi 
Ó mio  DioCropififfo,  0GIESV  caro  j 
E nel  vederui  morto  o mio  Diletto , 

Morire  al  Mondo, ìk  a me  fteflo  imparo . 

0 Piedi, o Mani,  o fpalancato  Petto , 

Che  foffrifte  per  me  ferro  si  amaro , 

Le  miniere  voi  fiere, il  cui  teforo , 

Ch’vn  Mondo  intero  hà  ricomprato, adoro . 

Depofitìone  dalla  Croce . 

6%  Ma  calan  da  la  Croce  efiinto,  efangue 

1 Difccpoli  mefti  il  Corpo  facro j 

- • • • Et 


360  Toefre  Sacre 

Et  a le  Membra  fue  tinte  di  fangue 
Di  lagrime  pietofe  offron  lauacro  . 

M ARIA  raccoglie  in  grembo  ; ecosì  langue, 
Che  del  morto  GlES  V par  limolaìcro . 

Ma  tutto  cede  a gran  Virtuderond’clla 
V incitrice  del  duol  cosi  fauella . 

La  Pietà . 

66  Che  puoi  ? che  fai  ? Diuino  Amor  che  fei? 
Quai  forze  hai  turche  violenti  vn  Dio  ? 
Come  inalzarti  Amor  tanti  trofei , 

Quante  nel  mio  G1ESV  Piaghe  vegg’io? 

Ma  voi,cara  Cagion  de*  pianti  miei , 

Mio  Figho,e  Rè,  mio  Rcdentor,  Ben  mio, 
Com’efler  può , ch’in  guifa  tal  vi  veda 
Fatto  del  voftro  Amor  lacera  Preda? 

<57  O quanto  amarte  il  voftro  PadrtJO  quanto 
Per  la  fua  Gloria, o mio  GlES  V,  patirte  ! 

O qual  per  l’AIme  arduo  fudore  , c pianto , 
E’1  fangue  ftefto  immacolato  offrifte  j 
E pur  vi’fon  crude,&  ingrate  ; e tanto 
A fauor  loro  , o Rè  del  Ciel  foffrirte  1 
Deh  qui  mirando  Alme  fedeli,  vdite 
Ciòjch’infcgnano  a voil’alte  Ferite . 

68  Ahi,chefaranquell’efecrandcpenc, 

Che  patiran  laggiù  FAlnie  rubellej 
E che  farà  quell’ineffabil  Bene , 

Che  godranno  nel  Ciel  I’  Anime  belle  $ 

Se  tanti  ftratja  vn  Dio  foffrirconuicne , 

Per  efpugnar  l’inferno , aprii  le  Stelle  ? 

Pefa  o Mortai  l’alta  Dottrinai  penfa , 

Brcuc  è l’Età,  l’Eternitade  è immenfa . 

<5p  Pcnfa,  che  nona  cafo  il  Verbo  eterno 
Prender  da  me  Carne  mortai  già  volle  ; 

E fatto  fegno  ad  ogni  ftratio , e fcherno 
Soggiacque  a morte  in  queft’orribil  Colle» 

Ei  sàciòjch’è  la  colpaje  ne  l’inferno 
Ei  sà  qual  fiamma  ineftinguibtf  bolle  : 

' * ' fimo. 
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c n Torte  T'erga,  ?^r 

fc,  inoltra  a re, che  non  è neue  imprefa 
Placar  d vn  DiolaMaefladeofFefa. 

70  1 adre  del  Ciel , che  ne’  beati  Campi 
Del  vaito  Empireo  i voli  ri  rai  fuelate  ; 

Deh  men  feueri,  e pili  giocondi  i lampi 
Al  Mondo,  ancorch’indegno,  ornai  girate. 
J"?1  i *cta  5 di  qual*  Amore  auuampi 

Il  trafìttoGJESV , Padre  mirate. 

Io  v offro,o  fommo  Rè  del  Paradifo  > 

Pc  r Ie  colpe  de’  Semi  il  Figlio  Vccifo . 

71  l aghi  ialua  Pietà  gli  vmani  errori  : 

KTd-  m?cc£lc  il  diuin  Sangue  ; 

1 lachin  le  Piaghe  fue  tutt’i  rigori? 

H dia  vita  a i Mortali  il  Verbo  efangue . 
ho,  che  mirate  ancora  i miei  dolori , 
fc  iraqiiant’afpre  pene  il  cor  mi  langue  • 

G ; offro  O mio  Dio  de  la  Clemenza  al  irono 

-V V w ° r,eoPC.r uuPccrar perdono. 

im, vo!e^c  dar  grate  Vendette 
Al  vccifo  mio  Figlio  , e a’  miei  tormenti  ; 
Non  d ira  no,di  Carità  faette 
I iouete,o  Padre,  ad  infiammar  le  Menti . 
Ritolte  a 1 ombre , & a la  luce  elette 
1 uree  traete  al  mio  GlESV  le  Genti  : 

Dnd  il  Mondo  apprendendo  vii  migliori. 
Quanto  1 offefe  più  ,•  tanto  l’adori  ? \ 

, r , ,.r  GlESV  è ftpellito . 

^ S°r  C^I^S,  r 3 ’ e ne  la  Tomba  intanto 
Chiufero  il  facro  Pegno  i metti  Amici . 

TribuH  n$ì?  dir’ dl  qrai  finSuIti  e pianto 
Tributi  offrirò  a quegli  eftremi  vfficj  » 

Ma  del  chi  ufo  Sepolcro , c facrofanto 

Bacia  quegli , o Cor  mio.  Saffi  felici  ; 

E vanne  pure  ,n  quel  diuin  Receflb 

Col  morto  Chriiio  a fcppellir  te  ttelìò  • 

T . . La  Refurrettione . 

74  lui  ammira,  contempla,  adora, eafpetta 

Del 
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lx  l terzo  dì  Finimitabil  Luce . 

AU’hor  vedrai  quella  belFAlba  eletta , 

Che  più  d’ogni  meriggio  aurea  riluce . 

Beco  riforge  ;-ed  oche  raifactta 
Da  le  cinque  file  Piaghe  il  noilro  Duce  J 
Piaghe , Porte  del  Ciel,  di  Grada  E rar  j > 
D’mefauila  Bellezza  immenfi  Mari  \ 
Sfpparìfcealla  Beata  Vergine . 

7<>  Ed  o qual  gaudio  entro’1  materno  Petto 
Piaghe  sì  belle,  o mio  G IBS  V,  recaro  1 
Ecco  MARIA  riuede  il  fuo  Diletto 
Quanto  lacero  pria,  tanto  più  chiaro . 

Vede,  & efesina , O fouramilleeletto , 
Eccello  in  Gloria,in  Maeilà  preclaro  / 

O riforto  mio  Figliolo  mio  Signore , 
Anguilo  è troppo  a tanta  gioia  vn  Core  , 
n6  OTimmenio  gioir  temprate  almeno  , 
roich’a  le  forze  mie  troppo  fouraila  j 
Cy  dilatate  il  virginal  mio  feno , 
PeichepofTa  capir  gloria  sì  vaila . 

Ah  ch’m  tal  guifa  hor  di  delitie  è pieno  ». 
Che  sì  gran  copia  a contener  non  baila  : 
Onie  languire , onde  mancar  mi  Tento , 

Più  che  già  di  dolore,  hor  di  contento . 

sfpparifce  alla  Maddalena^  a'  Difcepoli . 

77  Indi  Sìgnormoilrate  al  meilo  Choro 
Pe’  Difcepoli  afflitti  il  lieto  vifo  : 

Onde  nel  riuederui , il  petto  loro 
Dolci  ilillc  guilò  di  Paradifo, 

Cangiò, nel  rauuifare  il  fuo  Tcforo  , 

La  bella  Penitente  i pianti  in  rifo  : 

Poithe’l  voilro  apparir  Sole  celeile 

Sa  rccargioie,  & efigliar  tempéilc , 

Va  nell’ Olmeto , & afeende  al  Cielo  * 

78  Ma  giàv  attende  il  Cielo  : ondealecimc 
Gite  de  FOliucto,  o mio  Signore  : 

E:1  partir  voitro  a5  voflri  Cari  imprime 

Sei> 


Torte  T er%a*  $6$ 

Senfi  di  bel  piacer,  non  di  dolore . 

II  Gran  Padre  del  Giel , Figlio  fublime. 

Già  de  la  Delira  Aia  v’oflfre  l’onore  : 

H fon  di  ilar  piu  chiufi,  impazienti 
De  l’Empireo  immortalagli  vfci  lucenti . 

C onduce f eco  V Anime  cauate  dal  Limbo  • 
•79  Quelle,  che  de  la  terra  al  cieco  fondo 
D’Alme  pure  togliere  amiche  Prede  > 
Vnitea  Voi  nel  più  beato  Mondo 
Bramano  al  fin  lafofpiratafede- 
Ma  già  fa  lite  . Efercito  giocondo 
Scender  da  l’alto,  & efultar  fi  vede: 

.Poiché  defian  quei  fortunati  Chori 
Offrirui  applaufi , c tributarui  onori . 

GIF.  S V entra  in  Chiome  parla  a * Fedeli . 

80  Ed  ecco  alfin , che  fpalàncatc  fono 
L’auree  del  formilo  Ciel  Porte  reali  ; 

£ voi  fedente  iq  maefiofo  Trono 
Tutti  adoran  gli  Eferciti  immortali . 

Ma  parmi  vdir  di  vofìra  voce  il  fuono, 
Ch’amorofo  fauellaa  noi  Mortali  : 

Ahi  doùe  il  cor  volgete  Alme  fedeli  ? 

Io  fon  Rè  voftro,e  vi  fon  Patria  i Cieli,  (no, 

81  A fcherni,  a piaghe,  a morte,  o Core  vma- 
Scefi  per  te  da  quelli  cieli  a meni . 

Cosi  t’aperfi  il  Regno  mio  fourano , 

Dou’io  t’inuito . Amato  cor,  deh  vieni  / 

Ma  tu  le  vocimie,fordo,  inumano , 

O’  non  odi,  ònón  prezzi,  ò ti  trattieni . 

Deh  vieni  a me  : tuo  vero  Ben  fon  io . 

Doue  girai;  fe  tu  non  vicni  a Dio  ? 


Il  fine  della  terrei  Tarte  * 


& 4 

INDICE 

i • X 

Delia  Terza  Parte  . 

» ».  * % 

L\A  Battaglia  Spirituale  • 143 

Il  Cuore  ornano  all'incanto  • 2 5 6 

L'Huomo  moribondo  • 269 

1/  Giudicio  particolare  • 282 

IlGiudicio  'vniuerfale  • 296 

IlSanf^AkjJìop  \ v.  3°7 

1/  Tifate  di  GlESV.  320 

UEfequie  del  Redentore  * 333 

GlESV  Redentóre  Toemetto . 5 44 

•;  4 ' ’r  : 


P,OE- 


f 


% 


POESIE  SACRE. 


E SPIRITVALI 


DI  PIER  MATTEO 

PETRVCCI 

Della  Congregatimi  dell ’ Oratorio 

DI  IESI 

P P^T  E iJj'  A R.T 


v 


"V 


•ole 


i t*-* 


Jtri  - 


ì 


ÒigiùzGd  by  Googk:  ! 


All*  Illuftrifsima  Sign. 

Patrona  mia  Colendifs* 

• • » 'v  * 

. La  Sig. 

CECILIA  GRIMANI 

•+  - ^ v ’i*'  *■  •/**%# 

CONTAR  INI 

• w!.  * ■ ^ f ì 

Pronipote  di  Sua  Serenità  • 


per  prìudto  re  ligi  afa 
trattenimento- delti  Ec- 
cellenti! rimi  Juot  Ge- ! 
nitori  celebrarsi  a con- 
certi di  Musica  nelle 
(acre  Canzoni  le  glo- 
rie di  Iddio  ; Jpero 
irouerà  aggradatole , 
che  io  le  tributi  la  mia 


ojJè(]uioJa  feruitu  ih 

/7  » ♦ 


in  cui 


mejleìcarte 
non  rifuona  che  melo- 
dia 


dia  di  Paràdifo . Là 
Pietà  diVSMuflrif 

lima  , eia  moltitudine, 
delle  Pirtu  che  Jòprà 
la  natiua  pregiata  No- 
biltà del fuo  Sangue  il- 
luttrano  la  bell' Anima 
diVS.  Mlr  le  rende- 
ranno piu  cari  quelli 
fogli, che  iole  offero  tut- 
ti ripieni  di  Virtuosi 

injegndmenti . Intanto 


«.Si  •*  ►,  • I, 

Supplicandola  dell' ono- 
re prezio fo  della Jha 
desiderabile  Protezio- 
ne mi  dichiaro  per  fem- 

si.  s 

<•'▼'«5  -4  % 

F \>  \ 

■r'' 

^ J \ \ \ « t-i  *.  « ; j 

r t v Venezia  ij-GenaroitfSo. 

" ’ * t i 4 **  J V ) • * * • • • * 


• T\ 


■t.  - ’ r • ••  r-  > ■ ; 

<.  > . sx  ' ,\s 


i* 


4;  i • ■*  r *>.  f *\  - :J‘\  > ' \ Ì * ” 

>4M%  -«  S ***  \ \ — ) *»  * • v.?*  » u » - , 


A -s 
? 


■'>•  V.  Vi  ' i « \ .<  i ì . « « V V b '-/•  * -\  » 

K**VA  A ' 


U»  i 


Vmiìrflimo  Senio 
Gio;  Giacomo  Hertz» 


i*7 

ANIMA 

D I V O T A . 

Q Vetta  differenza  accade  tra  coloro* 
che  fi  pafcono  per  foftentarfi  in 
vita,  e quelli,  che  fi  cibano  per  di- 
lettarli . I primi  mirano  più  alla  falubre 
foftantia  della  viuanda  , ch’ai  dilicatfo  fa- 
pore  : e a quello  più  ch’a  quella  hanno  la 
principal  mira  i fecondi  . Ma  chi  non  si , 
che  quanto  può  darfi  titolo  di  prudenti  a’ 
primi;  altrettanto  il  meritano  di  golofi  i 
fecondi  ? Nella  fletta  guifa  auuiene  a colo- 
ro i che  s’applicano  alla  lettura  de’  libri  * 
che  fenza  cettàzione  efcono  da’  torchi  alla 
publica  luce  : imperoche  alcuni  ( e fon  ra- 
ri ) con  la  lettura  de’  libri  fi  procacciano 
la  conquida  di. quelle  verità , che  póffoìio 
efier  gioueuoli  ò al  rètto  viuerè  in  quefta 
ferra ,-  ò all’eterno  viuere  nel  GielO  (il  che 
e il  negozio  de’  nègozij  ,■ & è la  cura  fu- 
prema  di  chi  ha  fede , e giudicio  * ) Altri 
poi  vanno  in  traccia  per  trouaf  dilettazio- 
ni all’ingegno  : laonde. più  mirano  n„I 
legger  libri  alla  dilicatezza , ed  alla  coltu- 
ra , e viuacità  dello  Itile , e delle  inuenZio- 
ni,  ch’alia  nobiltà , chiarezza,  ed  vtilità 
delle  veritadi , che  fi  contengono  in  etti . 
Da  ciò- auuiene  < che  fi  comechifipafce 

CL  * 


di  fole  cireme , ò d’altri  frutti,  dolci  di  fa- 
pore , ma  neuoli  di  foftanza,  fi  troua  più 
torto  dicrefciuto  , eh’ auuantaggiato  di 
forze  ; così  vii  tal  lettore  di  libri  ritroue- 
ràffi  con  la  mente  altrettanto  piena  di  va- 
nità infuffiftenti , quanto  pouera  di  veri- 
tà mafficcie , e falubri . 

Nelle  Poefie  fpecialmente  quefti  miferi 
effetti  s’auuerano  : poiché  in  quefta  ma- 
niera di  componimenti  benché  polla  ri- 
cercarli ò l’vtile  , ò’I  diletteuole  ( come 
diflè  quel  gran  Lirico  nella  fua  Poetica) 
chi  èuui , che  ricerchi  l’vtile  folamente , e 
che  non  brami  il  diletto , e ( quel,  ch’è  più 
deplorabile  ) il  diletto  bene  fpefio  noce- 
noie  ? Che  pafcolo  degno  disè  troua  il 
aiobiliffimo  noftro  Intelletto  in  tanti  Poe- 
ti non  folo  Gentili , ma  anche  Chriftiani  ? 
Se  la  verità  è l’oggetto  del  noftro  intendi- 
. mento,  e fe  le  verità  baffe  piò  torto  l’ignc>« 
bilitano , ficome  il  nobilitano  le  fublimi  ; 
quali  verità  fon  quelle , che  nella  maggior 
parte  de’ Poeti  s’incontrano  ? Amori  va- 
ni , profani,  e non  di  rado  lafciui , fauoleg- 
sviamenti  inutili , ch’adombrano  la  purità 
della  mente  ; guerre  piène  di  furori  e di 
ftragi  ; ecloghe  paftorali , e comedie  ; con 
altre  tali  materie  ne’  verfi  trattatele  qua- 
li non  s’alzano  punto  foura  i baffi  confini 
jdella  Natura , nè  feruòno  punto  per  l’ac- 
quifto  de’  veri  e nobilitimi  beni  fourana- 
turali , ed  eterni  * Si  ferma  l’ingegno  nelle 
belle  elocuzioni  : e dopo  hauer  molto  let- 


to , ponderato , ammirato , é gnftato  ; al- 
fine altra  verità  non  haurà  apprefa  , ch^ 
vna  tempefta  di  mare , vn’aurora  nafcen- 
te,  vna  battaglia,  ò duello  fanguinofo  > vii 
languiniento  ftolto  di  fciocco  Amante  , ò 
altre  fintili  leggerezze  , eh’  a nulPaltro 
tanto  Temono,  quanto  a farli  perdere  quei 
momenti  di  tempo , che  fon  temi  di  beata 
Eternità  a chi  sà  preualerfene  • 

Dunque  è vera  Prudenza  Pelegger  li- 
bri , doue  fi  poflàn  leggere  veritadialPhu- 
mana , e molto  più  alpeterna  Vitagioue- 
uoli . Qual  Canzoniere amorofo  conterrà 
in  se  dottrine  cosi  faluhri , profonde,  e ce~ 
lefti  ; come  vna  fola  Canzone  ( anzi  i foli 
primi  quattro  verfi  die/Ta)  che  vedefitra 
le  Poefie  del  B.  Giacopone  da  Todi  ? E 
quello  è’1  Tuo  principio , 

Soura  ogni  lingua  dimore  * ; 

Bontà  ferina  figura,  -,v  ■ . 

Lume  fuor  di  mifiura  , , 

J \ifplendi  nel  mio  core  • 

E fe  mi  fotte  lecito  parlare  di  quelle  mie 
femplicità  poetiche  ; io  forfè  vi  direi,  che 
Pvltimo  Sonetto  di  quella  quarta  Parto 
comprende  in  se  Pentimenti  , .che  dareb- 
bono  campo  ballante  a formarfene  vn  li- 
bro : e chi  sà , chJvn  di  non  fe  ne  veda  vna 
mia  dichiarazione  ? 

Offro  dunque  alla  voftra  diuozione  più, 
ch’alPingegno  , queiP  virimi  miei  verfi  , 
ne3  quali , vi  priego , vogliate  più  ricerca- 
re le  verità  chriftiane  , che  le  vaghezze 
I •!.  Q j poe- 
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poetiche  *Hò  fuggito  al  polITbile  ih  tuffo 
cjtiefto  volume  di'  Poelìe  il  feruirmi  de’’ 
nomi  de*  falli  Dei  del  G'entiIefmo,e  Iane- 
celTTtà  della  rima  alcune  rari  {Time  volte 
m’hà  neceflìtataad  vfarli;  ma  quanto  ciò 
mi  dilpiaccia  , dimoftrerallo  la  canzone  y 
che  lìegue  - 

Qui  trouerete  molti  componimenti  per 
la  mufìca  , asT quali  parmi  , che  quello  al- 
meno fìaui  di  buono , la  facilita , e la  chia- 
rezza , e la  lantità  dellcmateric  ^S’alcuna 
di  elTì  fembra  luogo  di  fouerchic  per  lo 
mulìche  ( e lo  fteHadico  degli  ora  tori  j nel- 
la terza  Parte  contenuti  ■}  farà co  fa  facile 
al  voftro  difereto  giirdkio  il  troncarlo  eT 
ridurlo  alla  gradita  breuita . 

Del  refto,  Anima  diuota,.  compatite  al- 
le mie  debolezze  ; interpretate  in-  lenfo 
cattolica lemie  fentenze/feruiteui  di  que- 
lli lumi  digerita  virtuofe  ; gradite  l’inge- 
nua carità  del  mio  cuore ch’anelala  vo- 
ftra  fintiti  :•  e fe  volete  dar  qualche  pre- 
mio a quelle  , ed  a tutte  l’altre  mie  fati- 
che , a vollro  prò  intraprefe  ; amate 
GIESY  , e fupplicatelo  , che  ponga  me 
ancora  nel.  numero  di:  quei,  felici  ,,  che  l’- 
amano » 


« 


S E 


/ 


SI  DETESTÒ 

terrore  de'Foe  ti  Chrifliam  , 

Che  -riempiono  iyerfi  loro  di  guerre  fy  e d’amo- 
ri profani. ,■  e di  fattole  der 
Gentili  * 

NO’,  non  farà  mai  ver,  che  quello  Spirto'* 
Cui  diemmi  il  Ciel  * quali  a’  Ccfefti  v- 
A l’ombra  di  vii  mirto  ( guale>- 

La  fua  deggia  eccliflàr  luce  immortale  f 
O ’ voglia  mai  tra  le  follie  de  Tarmi 
Infanguinar  barbaramente  i carmi:  .■ 

D^Aonie  vanità  paltò  ventofo 
Me  non  inuita  agli  Eliconij  claultrw 
OPrndofauolofo  Cifri  •• 

Dona  il  mio  cor  tuft’i  tuoi  bofchi  agli  au- 
Che  fe  tratto  tal’hor  pettine  ameno  % 

Vittima  a la  Virtù  l’ingegno  io  fueno  ^ 

Ma  qual’ohimè  di  miglior  lume  a fcornoV 
Menti  humane,  v’allalta  ombra  di  fole  ?" 
Menti  , cui  nobil  giorno' 

Sol  può  recar  la  Verità , ch’è  Sole  ? 

Menti, create  a Dio,  come  vi  feerna 
Sacrar  gli  accenti  a Deità  d’Auerno  ? 

Chi  è Gioire  tonante  ? e di  Citerà 
Chi  è Tofcena  Dea?  chi  Febo  ribiondo? 

Chi  la  latonia  Arciera  ? 

Chide  l’arfo  Acheronte  il  Rè  profondo? 
Prefìigj  infani  , e federati  Dei  * 

De  le  lire  Callalie  empij  trofei  .r 
Ditai  Numi , & Eroi  turba  profani 
Arde  laggjùnele  tartareegrotte  ; 

Q ^6-  EvuoJC 
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E vuol  Mente chrfftfansT 
Ritrarli  al  ctìdajapergetua notte  ? ^ 

£orfe  atti  fon  dì  Flegetonte  i Moff  ri 
DifedelPcnnaad  ingemmar  gl'inchioffn  ? 
Qual  pregioè  mai  d’idolatria  fepulca  - 
Rinouellar  l’atre  memorie?  E come 
£ie’  fogli  etrufehi  efulta  ó 

De*  Numi  achei  l’abbominato  nome?. 

Se  gli  empi]  auuinti  ad  inefaufte  pene 
Stridono  ogn’hor  giù  le  renariearene? 

Nè  di  voi  degni  oggetti , o mufiche  Alme  , 
Offre  dunque  la  Fc  ? Più  bel  decoro , 

Che  d’Idumcale  Palme» 

Reca  forfè  ad  vn  crin  tettalo  Alloro  ? 

Ha  men  pure  a rigar  labbro  Chriftiano, 
CheT  Caiftro  e’lPenmffo,onde  il  Giordano? 
Qual  fafeino  v’inganna  ? Ah  s’in  voi  miro 
L'incorporea  di  Dio  fulgida  imago  » * 

Onde  l’etereo  Giro 

D*aecoruiin  feno,  e vagheggiaruiè.vago» 
Come  fommerfein  guifa  tal  vi  piango 
Di  corporea  Beltà  trai  lezzi, e ’I  fango  ? 
Tornate  al  Ciebch’è  voftra  Patria.  Ai  Gielo* 
Ergete  pur  le  melodie  canore  ► 

Serbatial  vottrozelo 
Se  fìammeggian  lafsù  trofei  (Femore  ; 

Deh  perche  v’rmpiegate, inclite  Menti, 

A ftrigner  larue  > a depredare  i venti?  > 
Gloria  vana  e mortai  come  v’alletta 
Menti  d’Alma  immortale  ? Eterno  Ingegno»  : 
Comcindarno  laetta 
Lirico  ffral  tTeternitade  indegno  ? 

Chilo  trattiene,  onde  non  voli  a l’Etra! 
Mufico  fuori  di  battezzata  Cetra  ? 

Ohimè,  ch’ignoto  è’I  fornaio  Sole  a tantiì 
NotturnUngegni  a lafua  luce  auueriì  » 

Che  cantici  fonanti. 

i,:  , TeHòii* 
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Teflon  » xli  foleedi  lafciuiaafperfi. 

Per  auuiuarnele  profane  carte 
L’impudica  Ciprigna  , e’1  ferreo  Marte . 
Quindi  n’auuien,  ch’attofficando  i feni 
L’effeminata  impurità  fi  fpande  ; 

E a propagar  veleni  - * • 

Fanlìgìi  Aufonij  carmi  Idre  eflècrandc* 
E s’a’  bellici  orgogli  offrono  allori  ; 

Altro  non  fanjch’alimentar  furori . 

Deh  fpargi  ornai  l’aurea  tua  luce  inimenf* 
Ofommo  Spi  ne’ tuoi  Fedéli , e largo 
Si  viui  rai  difpenfa , 

Che  de  le  menti  lor  ceffi  il  letargo  : 

Onde  ogni  Cetra  in  darti  gloria  afp 

A ' — 
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^lT^Orniam,mia  Deflra,irf  sii  fé  corde  aurate 
X Di  facra  Cetra,  a rirtouar  gli  accenti  : 

Ma  Aian  lungi  da  nie  gli  Achei  portenti , 

Bugie  canore,  e deità  fognate  .• 

Anzi  né  vano  Eroe , nè  fral  Beliate' 

Fararf,  ch’io  fparga  hinni  di  laude  a’  venti 
Ma  fiano  vnico  legno  a’  miei  concenti 
L*ìmmortalidi  Dio  Glorie  adorate  ^ 

Ebra  in  guifa-è  d’amor  l’Anima  mia , 
Che’lfommoBen  per  efaltare,o  quanto 
Men  rochi  carmi  articolar  delia/ 

Ma  fpregin  pur  de  fa  mia  Cetra  il  canto1 
1/ Alme  febee  : mi  batterà,  che  fia 
Rozzo  i ma  caro  aDio,  vile,-  ma  Tanto  .• 

Alfabeto'  di  chrifliana  ‘Perfezione  * 

« 

A Ma  il  tuo  Dio  con  dilaniar  te  fletto . 

JTjL  B enedicila  man , che  ti  flagella 
C crea  i!  poco  quaggiù  ,*  faggi  ogn’èccettòr 
D orna  la  carne  a le  virtù  ribella  .•  (pretto.- 

E ntro  il  tuo  core  babbitt  tuo  diritto  im~ 

F uggi  ciò,che  Grandezza  il  Mondo  appellar  « 
G uerra  fà  Tempre  ad  ogni  vii  delio  r 

Hi#*- 
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H abita  ne!  tuo  centro  immerfo  in  Dio. 

X mita  del  tuo  Chriftorfacri  ejTempj  - 
L oda  pur  ràltfbimerta, esproprio  ofcurav 
M ira  Teterno,  e fpendì  bene  i tempi. 

N on  temer,  non  amar  ciò',  che  non  dura  •• 

O bbediénte  Cor  narra  vittorie . 

P atienaa,  chedura,ottienIe  glorie . 
Qjnatm*2ini  qoaggid,  tanto  t’offendi  .• 

R eo  più  Tei, Te  ti fcufi,e ti  perdoni. 

S ’vn  vii  nulla  ti  ftimrj  il  vero  intendi  - 
T aci,fe  vuoi,  ch’ai  cor  Dio  ti  ragioni  .• 

V olontà  rotta  e volontà*perfetta  .• 

Z eli  sè, più  che  gli  altri,  Anima  retta  .• 

Tre  Madrigali / opra  il  precetto  dell T . 
amare  Iddio >• 

Dilige  s Dominum  Deum  tuum  •> 

CO  m man  date,  ch*io  v’atni>o:caro  Dio  ** 

E s’infedcl  fon’mamarui,  crquali 
Al  gelido  cor  mio- 
Minacciate  tormenti- 
Orrendi , intollerabili’,  immortali  f 
Ma  quand’ancora  m quegli  abiffi  ardenti! 
Non  reffafle  fumila  a’  danni miei:;/ 
lo  non  men  v’àmerei 
O Beltà  fomma,  o fommo  Bene  eterno 
Eorfe  il  fol  non  amarui  è poco  inferno-^ 

/ ..  < f < \ 

Dilige  s Dominum  Deum  tuum'.- 

COmmandate,ch’io  v’àmi,o  mio  Signore  r 
, E fe  fedel  fon’inamarui;  o quali 
Ai’accefo  mio  core- 

Pro- 
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Promettete  concenti 
• Eccelli , incomprenlìbili, immortali/ 

Ma  quand’ancora  a’  miei  deliri  ardenti 
Voi  chiudette  del  Ciel  l’vfcio  ftellante  ; 

Non  però  men  collante 
In  amarui  farà  l’arfo  cor  mia- 
Fors’è  picciola  gloria  amare  vn  Dio  ? 

Dilige  s Dominion  ffium  tuum  • 

COmmandate,  cVio  v’ami  o fommo  Bene: 
E per  dettarmi  il  voftro  Sacro  ardbre 
Ne  l’obligato  Core  ; 

VorfofFrite  per  me  barbare  pene  , ^ 

De  le  vifcere  mie  cibo  vi  fate  ; 

Lo  Ciel  mi  fpal ancate  : 

E perch’io  tutto  a voi  Sacri  l’amore, 
D’huopo  farà,che’Icommahdiate  ? Io  penfo, 
Che  liete  il  Bene  immenfo , 

LaBeltàfomma , e ftupefattoefclamo. 
Signore , io  v’amo , io  v’amo . 

Leuate  ogni  commando  : 

. Amando  viuo,  e vo’ morire  amando.. 

Efprejfioni  d'amore  al  Santiffìmo  7s lome  di 
GIESV  Chrifio . 

, li  ' -ik'  ‘ j i.'  ^ 

DOlce  Nome  di  GIESV , ^ . * - ; 

Ecco  io  t’amo , quanto  sò  : 

Ma  che  prò  ? 

Io  ti  fuelo  i lenii  miei , 

Non  mi  balla;  ma  vorrei 
• Per  te  llruggcrmi  alTai  piti . 

Deh  fc  tu 

Sei  de  l’Alma  immenfo  foco  ; 
r Per- 
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Perche  l’Anima  mia  ardi  si  poco  ? 

Vcrfo  il  regno  tuo  beato 
S’alza  il  guardo  la  mia  Fé  5 
Veggio  ohimè,  » . • .» 

Ch'ai  fonar  del  tuo  bel  Nome  > 

GlESV  cnr.o , o come  o come 
Arde  ogn’Angelo  infocato/ 

Nome  amato  , 

Hor  ch’io  fupplice  t’inuoco  ; 

Deh  perche  tu  m’accendi  a poco  , a poco  f 
GlESV  , mio  diletto, 

Àfcolta  i fofpiri , 


llifguarda  i defiri  : . > 

De  l’anfio  mio  petto  » ,v) 

10  bramo,  che  tu  •;  \ 

Per  mano  d’Amore 

M’imprimi  nel  core  1 

11  dolce  tuo  Nome, 

Mio  caro  GlESV  . 

Ma  che  ? non  sò  come. 


Già  miro  ftampato  - , 

Nel  fen  pili  profondo 
Quel  Nome  beato 
Ch’è  luce  del  Mondo. 

Già  tutto  è ripieno  ; 

Di  foco  il  mio  feno . 

Sii  dunque  sii  sii , 

O fiamme  fegrete  , 1 

Ardite,  crefcete, 

Crefcete  affai  più. 

Io  t’amo,  t’adoro , mio  caro  GlESV  * 

Ma  veggio , ch’ancora  f 

Tu  vibri,  o mio  Dio,  • ■{ 

Saette  al  cor  mio: 

E l’Alma  ch’adora  <ì  h i-{j 
Le  piaghe  vitali  , 

Hà  tanta  gradite 
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Per  te  le  ferite  ; 

Che  chiede  ad  ogn’hora 
Da’ puri  tuoi  ftrali 
Ferita  efler  piu . 

Io  t'amo,  t’adoro , mio  caroGJESV  «• 
MioSpofo,  mio  Bene* 

L'amante  mio  core 
SùTali  d’amore  # 
te  fe  ne  viene . 

Ma  rettami  in  petto 
Quel  dardo  d’alfettoy 
Che  m’arde  le  vene* 

O facra  Saetta  f 
O dolce  ferita  1 
O pena  diletta  ! 

O morte  , ch’è  vita/ 

O fiamme  fegrete 
Ardite  , crefcete  , 

Crefcete  attai  più  ^ 

Io  t’amo , t’adoro , mio  caro  GIES  V • 

Si  toccano  te  glorie  della  Santijfima  Ver- 
gine 

V Voi,  ch’io  fiacri  a MARIA  mufico  fiatcr, 
L’Amor,nè  fcufa  i miei  si  rozzi  acccti  r 
Anzi  mi  dice  al  cor,  De' tuoi  contenti 
Vn’inutil  filenzio  èattai  men  graror . 

MARIA  ( dunque  dirò  ) veggio  eleuato 
Il  Soglio  tuo  foural’eteree  Menti  : 

Veggio  i Cieli  a tc  ferui,  e gli  elementi  r 
È dal  tuo  piè  veggio  Satan  calcato . 

Veggio,  che  chi  t’cfalta , in  te  difeende  $ 

E chc’l  tuo  Creator , fatto  tua  Prole  > 

Terra  affùmc  da  re  Cielo  ti  rende  . 

Nel  tuo  Nulla  il  fuo  Tutto  afeonder  vuole  r 
E con  incomprcnfibili  vicende 
Vetti  Dio  tirdi  Nube,  ei  te  di  Sole  r 

Per 
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Ter  la  immàcolata  Concettione  dell cc 
SS,  Vergine  r 


Mira  colà  fonra  Tarmato  fido 

Su  1 bel  mattin  porporeggiar  la  Rofar 
Che  tra- rapine  ancor  cotta  fe Itola 
La  beltà  non  piagata  offerita  al  Ciclo . 

Mira  ffillar  di  rugiadolb  grelo  , 

Quancfaprc  il  varco  al  Sol  l’Alba  vezzota  «• 
Spanta  dalfen  d’ombre  notturne,  & ofa 
Squarciar  de  Tombre  immacolata  il  velo. 
Rofa,  & Alba  è MARIA  : ma  ceder  vuole 
L’Alba  a ROSA  sì  bella  i primi  onori , 

Ei  primi  Vanti  a si  bell’ ALBA , il  Sole  •- 
Nè  vuoi,  che  tra  le  fpinei  e tra  gli  orrori  •• 

Del  fallo  originai  concetta  Prole 
Sparga  illefa  MARIA  lampi , & odori? 

• • 

Defiderio  di  patire  per  GlESV r 


SE  v’hò  detto,  o GlESV  caro , 
Ch’io  per  voi  defio  le  pene  ; 
Di  ferite,  e di  catene 
Perche  voi  mi  liete  auaro  ? 
Apron  piaghe  di  dolcezza 
Le  faette , che  vibrate,  r 
Le  catene,  onde  legate  , 

Son  monili  di  bellezza  .• 
Ogn’affanno , ogni  tormento' 
Non  mi  fetnbrapiù  martire  v 
11  poter  per  voi  morire 
E*  vn  dolciffimo  contento  - 
Dunque  Tarmi  in  man  prendete  r 
Saettatemi,  o mio  Spofo , 
il  mio  cor  fiè  più  gioiofo 


il 


Quan- 


Iyì^ 
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Quando  più  l’impiagherete . 

Deh  non  più , non  trattenete 
11  voftr’arco,  o mio  Diletto  « 

Io  v’efpongo  ignudo  il  petto , 

E ricufo  ogni  riparo . 

Tutto  pene  in  tronco  amaro 
Voi  languite,  o fommo  Bene  : 

Hor  fe  fame  ho  de  le  pene  ; 

GIESV  mio  da  voi  l’imparo  * 

IZ  Bricco  Epulone , e3l  mendico  Labaro  « 

Cinto  vn’Huomo  vid’io  d’oftro , e di  biffi 
Spender  sù  laute  menfe  i dì  festanti  ; 

Ma  di  repente  a difperati  pianti 
Dannato  il  vidi  in  tormento!!  abiffi  . 

In  Huom  mendico  indi  le  luci  affidi , 

Le  cui  membra  diSangue  eran  grondanti  r 
Ma  di  repente  infra  gli  eterei  canti 
A ripolìimmortali  il  varco  apriffi  . 

La  gioia,e’I  duolo  ccc’ouerAltne  addyce  : 
Seminato  dolor  germoglia  U bene  3 
Seminato  piacer  pene  produce . • ' ; ' 

Mira, Cor  mio, tal  variar  difeene  : 

E s’hai  croci  quaggiù  ; dille  tua  luce  r 
S’hai  delizie  quaggiù  3 dille  tue  pene . 


Fortezza  fra  le  tentazioni , e tramigli 

Dite  pur , che  pretendete 
Moftri  orribili  d’Auerno  ? 
Trafportar  tutto  l’inferno 
Nel  mio  fen  forfè  volete  ? 

Fors’  estinguer  vi  credete 
Quell’occulto  eccelfo  ardore  » 

C’hò  nel  core  ? 

Che  faràmmi  il  vodro  ardire  i 


Ce  al- 
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C’è  altro  male  3 che’l  morire  ? 
Vengati  pur  angofcie , e pene 
A sbranarmi  in  mille  parti: 

Io  non  voglio  mai  lafciarti 
Amor  mio , G1ESV  mio  bene . 
SeSatàn  quelle  catene , 

Che  con  te*  GIESV  mio  caro  > 
Mi  legaro , 

Mai  tentafie  indebolire  ; 

C’c  altro  male , che‘1  morire  ? 

Il  sò  ben , che  quello  petto 
Non  di  marmi  è fabbricato  , 
Onde  duol  così  (pictato 

10  lo  fento  , o mio  Diletto . 

Ma  de  l’Alma  il  cupo  affetto 
Piti  che  marmo , e ch’adamante 
E’  collante  : 

E fe’l  duol  mi  fà  fuenire  ; 

C’è  altro  male  achc’l  morire  ? 
Defolato,  e fenza  fpeme 

11  mio  corpo  in  me  languifce  : 

E Satàn  più  s’infierifce 

A’  miei  danni , e*l  Mondo  freme . 
Che  farà  ? Nò  nò  non  temei 
Anzi  armato  del  fuo  Dio 
Il  Cor  mio 

Grida  in  faccia  a tutte  l’ire , 

C’è  altro  male , che’l  morire  ? 

Io  morrò  . Beata  morte  > 

Che  mi  guida  a te  mio  Spofo  > 

£ del  regno  auuenturofo 
M’aprirà  l’aurate  porte. 

Alma  mia , Cor  mio  ilà  forte  ? 
Cangeranli  alfin  gli  ftcnti 
In  contenti  : 

Ed  all’hora  io  potrò  dire , 

Che’l  mio  bene  è’1  mio  morire  » 


3 82  Toefie  Sacre 

* • 

La  Vita  mortale  è K>n  f ogno  + 

\ 

• 4t 

QVando  fpande  la  notte  i cheti  orrori , 

E tu  chiudi , o Mortala  le  luci  alfonno  $ 
Mouerti  il  cor  ben  ponno 
lfancafmi  notturni 
Con  fognati  piacer,  vani  timori . 

Ma  s’alfin  ti  deftaro  i rai  diurni , 

Sono  a ragion  dal  fenno  tuo  fchernite 
Quelle  larue  fuanite  • 

Ogni  tua  faufta , & ogni  auuerfa  forte  , 

Se  cosi  ratto  annichilar  fi  deue , 

Mortale , è vn  fogno  breue  : 

E quando  alfin  ti  fuegliera  la  morte , 

Vedrai,  ch’in  quelle  vanità  terrene 
Nè  vero  male  è’1  mal, nè  bene  il  bene . 

Felicità  del  patire  per  GlESV • 

OVafi  neue,  ch’ai  fole  fi  ftrugge » 

Quafi  lampo,  ch’apparfofpari. 

Quali  vento , che  rapido  fugge , 

Ogni  pena  terrena  fuanì .. 

Ma  non  manca  là  foura  le  ftelle 
Quella  gioia,  ch’in  Dio  fi  godrà*  1 
Hauran  fine  l’angofcie  rubelle  5 
Ma  la  gloria  de  l’Alma  ftarà . 

Dunque  o Croci  venite , venite  5^  . 

L’Alma  mia  non  vi  teme  già  pili . t . 
Troppo  care  fon  quelle  ferite , 

Che  m’vnifcono  al  caro  GlESV  • 

Chi  fol  mira  le  membra  languenti , 

Crederà , ch’io  fia preda  del  duol  : 

Ma  qual  pace  fra  tutt’i  tormenti 
Proui  l’Alma  , può  dirlo  ella  fol . 

11  patire,  il  morir  per  amore  , - ■ 
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Di  chi  morte  foftcnne  a mio  prò  , 

Dà  tra  i pianti  tal  giubilo  al  corc  , 

Che  noi  crede  , chi  mai  noi  prouò . 

Mi  confoli,  quarhor  di  tue  pene 
Mi  fai  parte  , piagato  mio  Rè  . 

Quant’è  dolce  il  goderti  o mio  Bene  » 

Se  si  dolce  è’1  penare  per  te  ? 

Benefici 'j  di  Dio>e  Gratitudine  dell’Huomo  » 

EI  crearmi  o mio  Dio , 


Quando  mi  ricomprate  j 

Voi  vi  date  per  me,  Redentor  mio  : 

E s’io  farò  ne5  voftri  Cieli  ammefTo  ; 

Darete  a me  voi  Re  fio . 

Che  rcnderòuui  o Donator  celefte  ? 

Perche  a me  me  porgefte , 

Badar  forfè  potrà , s’io  me  vi  rendo . 

Ma  s'a  me  voi,  e fe  per  me  vi  offrite  ; 

Offrire  a voi  qual  guiderdon  pretendo? 

Già  lo  trouai  , Se  tutto  mio  vi  dite, 

Per  mio  v’accetto , e poi 

Rendo  voi  fleflo , immenfa  merce,  a voi . 

Vanità  delle  Creature , amabilità  di  GlESV 
Chrifto  * 

CHite  non  ama 
O Sommo  Ben, 

Quaggiù  che  brama?  { / 1 L 

Quaggiù  che  ottien  f\  * . . . ' . . . 

Beni  fallaci,  * * " * ' ^ 

Gioie  fugaci 
Più  che  balen  * 

Amante  dolco 


A me  me  fte/To  date: 


Di 


384  Toefie  Sacre  • 

Di  rea  beltà  , 

Da  vn  vago  volto 
Che  ritrarrà? 

Mari  di  fele  . , 

Per  poco  mele  , 

Che  fi  disfa . 

Qy.cl  folle  Core , 

Chc’l  Mondo  amò  > 

Dal  vano  onore 
Che  riportò? 

Poca  memoria  ;x  ; 
D’aeria  gloria  , . : 

Che  s’annullò . 

L’argento,  e l’oro 
Quanti  inuaghì? 

Ma  quelteforo 
In  che  finì? 

O*  fiera  forte , 

O’  dura  morte 
Se  lo  rapì  - 
Se  ti  derifero 
L’ombre  quaggiù  $ 

Perche , Cor  intiero. 

Ne  cerchi  più  ? 

Vuoi  fuggir  pene? 

- Brami  il  tuo  bene  ? 

Vieni  a GIESV 
Dolcezza  ftabile  . . 

Ei  chiude  in  se  . 

E’  tutto  amabile. 

Credilo  , a me . 

Egli  è tuo  Spofo  , 

E’  tuo  ripofo  , 

Tua  vita  egli  è . 
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Timore  e Speranza  4 

AFfetti  varij  ad  agitarmi  il  core  (io  filli 
Sorgon , qual'hor  auuien  che’l  guardo 
De  l’humil  Fede  entro  gì’immenfi  abiflì 
De’  tuoi  facri  giudici  j,  o mio  Signore . 

Chi  di  feguace  tuo  forti  l’onore , 

Com’eifer  può,  ch’in  guifa  tal  s’ecclifli  ? 

E come  in  Ciel  d’eterni  rai  veftiffi , 

Chi fembraua quaggiù Moftro d’orrore?  : - 
Se  danni  vn  Giuda, e s’ vn  Ladrone  affidi  ; 

Deh  quarhuom  vi  farà , che  non  paueuti  ? 
Deh  quarhuom  vi  farà,  che  fi  diffidi  ? 
Dunque  il  mio  core  in  si  diuerfi  cuenti  • 

Senza  tema  di  se,  non  fi  confidi  ; 

Senza  fpeme  di  Ciel  non  fi  fpàuenti  • 

La  Speranza  » 

FVrie  inferne  al  voftro  orgoglio  , 

Mondo  infano  al  tuo  furore 
Ma  berfaglio  quefto  core  : 

TTrouerai,ch*è  cor  di  Scoglio. 

Flutti  amari  di  cordoglio  i 

Benché  m’apprano  naufragi} 

Frà  tumulti  si  maluagi  , 

Che  d’inferno  hanno  fembianza» 

Aura  dolce  al  cór  mefto  è la  Speranza» 

Bella  Speme  , del  cor  mio  • . , , 

Placiailfimo  conforto , 

O che  fido , eccelfo  porto 
M’offri  tu  nel  Sen  di  Dio  ! 

Se  la  naue  del  defio 
Tuproteggio  falda  fpeme} 

D’empio  mar,ch’irato  freme , 

Bendi’  io  provi  l’incoflanza$ 

R Dol- 
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Dolce  calma  al  cor  mefto  è la  Speranza  » 
Se  m’afconde'i  Tuoi  fplendori 
J^adorabile  mio  Spo(o  ; 

Se’l  mio  cor  tutto  affannofo 
* Refta  immerfo  in  denfi  orrori  $ 

Se  ira  tanti  miei  dolori 
L’Alma  mia  langue,  e fifuiene  $ 

Tra  le  vedoue  mie  pene 
In  £i  dura  lontananza 
Bel  conforto  al  cor  me#o  c la  fperanza  , 
Se  tal  hora  inalzo  il  vifo 
A i beati , eterei  Giri  5 
Mi  tormentano  i defiri 
Di  volare  al  Paradifo  , 

Il  mio  fpirto , che  diuifo 
Da  la  Patria , ohimè  > fi  mira  $ 

Duolfi  5 o Dio,  geme,  fofpira  : 

Ma  propizia  in  tal  diftanza 
Dolce  gaudiosi cor  mefto  è la  Speranza 
GIESV  mio , si  si  ch’io  fpero 
A'  micrgiorni  fofpirofi 
Ineffabili  ri-pofi 

Nel  tuo  fommo,immenfo  Impero . 

Si  si  si  farà  pur  vero. 

Ch’io  godròtti  , odi  Dio  Figlio, 

Finirà  si  lungo  efiglio  : 

Haurò  in  Ciel  la  patria  danza , 

E pofifefifofarà  la  mia  Speranza  • 

* 

So  fluita  del  penare  , e morire  in  QIE  SV 

CH’io  peni , o Dio , ch’io  peni  ? 

Croci , e pene  vengan  pure  ? 

G1ESV  caro  , amato  Diov 
Chiaineràlle  fue  venture 
L’auidiffimó  Cor  mio . 

Ma  s’i  giorrfi  del  dolore , • 

O Si 
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O Signore, 

M addolcifci , e raflèreni. 

Come  vuoi,  ch’io  per  te  peni  ? 
Ch’iomora , o Dio , ch’io  mora  ? 

Il  foffrir  per  te  la  morte , 

O mio  Spofo , o mio  Diletto  j 
Io  la ftimo. vn a gran  forte  5 
E famelico  Tafpetto  * 

Ma  s’vn  guardo  ,•  ch’in  me  giri  > 

Pria  ch’io  fpiri , 

Mi  rauuiua , c m’auualora  ; 

Come  vuoi,  ch’io  per  te  mora  > 

. Laf zia  il  mondo  , £ fi  dà  d Dio. 


Troppo  errai  : 

Tempc  ornai  . , 

Di  volare  a GIESV  mio  , 

E*  follia,  fe  più  defio 
Quel  piacer,  che  mi  tradì. 

Alma  mia,  baftacosì.  ... 

O mio  Cor,  digli  di  nò  > 

Se  vezzofo 
Baldanzofo 

Torna  il  mondo  a farti  inuito . 
Grida  pur  , che  fei  chiarito^ 

E a baftanza  t’ingannò . 

O mio  Cor  , digli  di  nò . 

GIESV  caro  , iovogliote. 

Ah  Signore  , 

Di  quel  core  3 

Che  fi  ltrugge  in  pianto , e duolo , 
V eggio  ben , che  fei  tu  folo . 

La  dolciflima  mercé  . 

GIESV  caro  , io  voglio  te . 


Lmamia  , balla  così 
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Vanità  delle  cofe  mondane , eyerità  delle 
f pirituali . 

» i ■ i j . fé.'*’. A 

O Mortale  finirà . 

Quel  piacer,  che  t’allettò  : 
Quell’onor , che  t’incantò, 

T ra  poc’hore  che  farà  ? 

Ó Mortale  finirà . 

Come  rapida  faetta , 

Fuggon  gli  anni , e non  hanpofa  t 
E l’età  precipitofa 
A la  tomba  il  volo  affretta  • 1 

Quel  piacer  c’hor  ti  diletta  ; 

II  di  rai  fogno  fuanito  • 

QucH’onor,  c’hai  tanto  ambito,  . 

Ombra  vana  ti  parrà  - 
. O Mortale  finirà. 

£uminofala  fperanza 
Parche  fplenda  amica  ayncore , 
MaVedrai,che’l  fuo  fplendore 
FU  baleno  d’incoftanza. 

Deh  che  fà,che  non  s’auuanza 
Verfo  ilCiel  l’Alma  fagace. 

Se  quaggiù  tutto  è fallace 
Quel , che  par  felicità? 

O Mortale  finirà. 
proua,èver,nembi  e procelle 
Cordiuotoinqueftaterraj  . 

E minaccia  orribil  guerra 
Tutto  Auerno  a l’AIme  belle  . 

Ma  nel  regno  de  le  itelle 
Troueranno  al  fine  il  porto  : 

E’1  Io  r gaudio,  e*l  lor  conforto 
Quanto,  ahi. quanto.durerà? 

O Mortai , non  finirà . 
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Coftan^ain  amar  GlESV  Chrifto . 

LAfciate,  ch’io  v’ami,  . 

GlESV,  mio  diletto  : 

.Lafciate , ch’il  petto 
Languendo  vi  brami  * 

La  morte  fi.  chiami, 

E pria  mi  fi  toglia 
Dalfeno  la  vita. 

Che  mai  fi  difcioglia  • -*  - 

La  pena  gradita 
De’ voftri  legami . 

Lafciate , ch’io  v’ami . 

Che  importa,  s’io  moro 
In  mezzo  a le  pene  ? 

Per  voi,  fornmp  Bene , 

Le  chieggio , le  imploro . 

S’io  v’amo , e v’adoro  - ' 

Fra  i duri  tormenti  fc 

Degli  vltimi  fiati  5 
Qujei  languidi  ilenti 
A l’Alma  fon  grati. 

Mi  danno  rifiorì . V/*,- 

Che  importa,  s’iò  moro? 


Efprejjìoni  amorofe  a GlESV  in  tempo  di 
derelittione  • 

CH’io  per  te  Ianguifco , e moro  > 

Ch’io  t’adoro, 

GlESV  caro , è verità  : 

Hor  perche, 

O mio  Rè , 

Ti  nafcondi  a l’Alma  mia , 

Che  delia 

R 3 Vu 


\ 


r. 


.390  Toefie  Sacre' 

Vn  tuo  {guardo  per  pietà  ? 

Lo  fai  pur  in  quanto  ardore 
II  mio  Core 
Sol  per  te  fi  confùmò  - 
Che  fai  più, 

MioGlESV? 

Deh  raggira  vn  guardo  fola 
Al  mio  duolo, 

£ contento  iami  morrò  *• 

^lle  Tiaghe  di  GlESV .. 

RVbiconde  più  che  ròfe; 

Piaghe  fante  Se  amorofe  r 
5e  vi  mira  vn  fido  Core  5. 

Per  dolore 

Si  di  fi  mpra  ih  pianto  amaro  : 

E folla,  GiESV  mio  bene , 

A le  prodighe  Éue  vene 
Son  di  pianti  ogn’hor  più  auaro  r 
Deh  venite  affanni  e pene 
N cl  mio  pett  o a mille  a mille 
Poich’anch*  io 
Al  mio  Dio 
Voglio  di  pianto  almen  render  duo  Itille 
Ma  che  prono,  o Piaghe  care 
Di  GlESV , mio  fommo  Ré  ? 

Pe  r voi  cerco  di  penare , 

£’l  penar  gioia  fi  fé 
Quando  ynCor  può  contemplami  * 
Piaghe  fonti  di  pietà  » 

Quando  vn' Alma  può-guftarui  i 
Per  dolcezza  fi  disfa  » 
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Vanità  di  chi  non  fiegue  Iddìo  v 

FEdel,  tu  non  Pintendi  *■ 

La  tua  rapida  vita 
In  vanità  tutta  confumi , e fpendi . 

Ma  Morte  inauuertita 
Strugge  in  vn  colpo  folciòchepretendi 
Deh  Volgi  al  tuo  Signore 
Rauueduto  Mortai  Torme  fedeli  .• 

Che  fe  non  alzi  ai  Cieli 

Per  fender  di  Virtù  Torme  del  core  5 

Ohimè,  nàfce  il  dolore 

Da’  tuoi  vani  contenti.1 

Chi  vi  lunge  da  Dio,corre  a i tormenti  ✓ 


V dnità  delle  cofe  mondane  « 

BElIezzà,  onof,  contento , 

E ciò,  chequi,  ftolto  Mortai,  t’alletta  y 
Son  vn’ombra , & vn  vento  y 
Son’  vn  lieue  baleno  ,* 

Ch’in  apparir  lampeggia , e poi  faetta . 
O in  che  breue  momento 
Quant’è  quaggiù  7 va  de  la  morte  in  feno  ?" 
Mortai , nè  vediy  ahi  laflo , 

I tuoi  fallaci  inganni  ? 

Con  vn  rapido  palio’  . • 

Corron  le  gioie  a trasformarli  in  danni v 

Deh  volgiti  a le  falle,  e in  feno  a’  Cieli 

Cerca  gioie  fedeli  i 

Poiché  mondani  forte 

Se  abbia ccia,opprime3c  fe  vezzeggia^ morte. 
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Monacandoli  Tona  diuota  Vergine . 

E'  Scola  il  Chioftro.  Entro  quei  faggi  orro- 
Vergine  pia,che  vi  dirà  la  Fede  , (ri, 
V’infegnerà,che  le  delizie,  c gli  ori 
Son  fango  vii, da  calpeftarcol  piede  • 
V’infegnerà,  che  sii  reterea  fede 
Chiude  ritnmenfo  Rè  gioie  migliori . 

Ma  che  non  giunge  a Timmoital  mercede. 
Chi  non  preme  quaggiù  vie  di  fudori. 
V’infegnerà,  che  fe  da  tronco  atroce 
GlESV  pendente  al  voftro  cor  fi  offrio; 

Ei  pria,ch’in  Ciel  ; fpofa  vi  vuole  in  Croce  • 
Itenedunque  : al’auidodefio 
Già  la  Fede  è maeftra  . Ite  veloce  ; 

$e  v*è  guida  la  Fè  ; meta  v*è  Dio . 

Hegolè  di  Cbrifliana  Terfeltione . 

Alma, le  vie  d’alta  Virtude  apprendi  • 

E’ la  tua  pouertà  vera  ricchezza  : ^ 

Toffre  glorie  di  Ciel,  chitidifprezza; 

E tu  qual’hor  t’abbaffi , all’hora  afeendi  • 

Se  t’offufchi , rifplendi  : 

Se  digiuni,  tipafei: 

Titroui,  fctilafci: 

Ti  gioui , fe  t’offendi  : 

Regni  fe  fpezzi  il  tuo  volere  : è faggio 
11  tuo  cor,  s’a  te  fteftà  vnqua  non  credi  : 
L’incomprenfibil  Dio  fe  nulla  vedi  ; 
T’illuflra  all’hor  di  vcritadè  il  raggio  : 

S’odij te fteflà  , t’ami: 

E fame  hai  fol  di  Dio,fe  nulla  brami . 

Peri- 
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Tericoìo  dell3 amare  le  cofe  terrene  • * 

MOrtal , tu  non  Pintcndi . 

Da’  piaceri  terreni, 

Dimmi  pur,  che  pretendi. 

Se  li  miri  fuanir  quali  baleni  ? 

Qual’hor  auuien , ch’in  folco  cielo  auuampi 
Breuc  fiamma  di  lampi  ; 

Vn  cor  timido  afpetta 
Fulminantefaetta. 

Hor  fc’l  piacer,  che  ti  lufinga  il  feno 
E’  fugace  baleno  ; 

Forfennato  Mortale 

Miri  il  balen  fenza  temer  lo  Arale  ? 


Ter  la  Santa  Cafa  di  Loreto 


v 


Jt  Ira>&  apprendi  o mio  fuperboCore, 
JV1  Che  non  già  tetto  aurato,©  regia  fede; 
Ma  quella  Cella  angufla  albergo  diede 
De  l’ampic  Sfere  a l’immortal  Motore . 

La  Reina  de’ Cieli,  il  cui  candore 
Non  violò  > ma  fecondò  la  Fede , 

Qui  nacqlie,e  qui  con  illibato  piede 
Del  Drago  acherontco  franfe  il  tumore  • 

In  quella , fin  da’  gelidi  Trioni 
Mole  adorata,e  fin  da  Gange  aule  s 
Le  tue  follie , tumido  Cor,  deponi. 
Pouerifafiìefalta,  e Cella  huraile 
Quel  Dio,ch’aterra  i più  fuperbi  Troni, 

Ciò, ch’ai  MSndo  è fafc>fo,al  Cielo  è vile . 

Ma  Beatiffìma  Vergine  • 

[Aurora  confurgens , pulchra  y>t  Luna , eletta 
yt  Sol , terribili  'v*  cajlrorum 
acies  ordinata  • 


MARIA  , s’ hoggi  è tua  prole 

K 5 m 
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Il  formtìb  SoTj  lume  da  lume  irmucriuy  >. 
Aurora  fei  , che  partorirci' il*  Sole  • 

Se  illultri  i noltri  cori'  » 

Cui  premerebbe  ogn’hor  notre  di  lento  f 
Sd  Luna  eletta  ardrffipar  gliorrori 
Se  fpandid’ ognintorno  __ 

Vnici  , inimitabili  fplendorir  . , 

Sei  Soh  ch’ingemmi  al  PaTadifo  il  giornar- 
Se  di  Satàn  prendii  fu rorr a fchemo  ; 

Sei  Campo-armato  a debellar  l’inferno 

MSantiQjimo  Sacramento *. 

OGIESVcaro,  odel  miocorrifforo> 

’ Tea  le  nubi  , e tra  i veli  .. 

Di  quei  fieri  candori , in  cui  ti  celi 
Deh  perche  non  mi  feoprr  i raggi  d’oro  ? 
llnoltro  Sohch’è  di  tuaman  fattura 
Qual’horde  l’Oriente  indora  i campi ,» 
Frange  la  notte;  ofeura 
Al’apparir  de’  rinafeenti  lampi.-  . 

Perche  dunque  non  vuole 
Frangersi  poche  nubi  il  Sol  del  Sole  ? 
Nubi , vorche  mi  togliete 
Da  le  luci  il  Dio)  efr  adoroy . 

Quanto  auare  ohimè  mi  liete  r 
Nafcondendo  ilmioTeforo!. 

Compatite  atante  pene,'  V 
E.  inoltratemi  il.  mio  Bène  .• 

Deh  non  piùr.non  mi  fi  celi 
fplendòr  di  quel  bel  vifo  y 
Ch’addolcifce  il  Paràdifo 
E fi  chiude  m pochi  veli 
Compatite  a tante  peney 
E inoltratemi  il  mio  Bene  - 
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OCor  mio  , dà  vigilante  .* 

Di  falire  al  Ciel  tu  fperi  #• 
Ma  s’afcondon  ne’fentieri 
Mille  reti  ale  tue  piante . 

Mira  beri  , con  che  bel  volto’ 
Vieri’a  te  la  gloria  vana . 

Sembra  amica, e tutta  humana’ 

A lodarti  il  cantohà  fciolto • 
Ahi,  ma  penfa',  che  fori  frodi 
Le  fue  lodi  .* 

Tu  Tei  cenere , o mio  Core  : 
f)unque  auanti  al  tuo  Signore’ 
Piangi,  prega , e (là  tremante  .• 
OCor  mio  dà  vigilante  Scc. 
Mira  poi  ,*  quanti1  tefo ri 
L'àuaritia  a te  dimodri  •* 

Le  tue  lane  afpergcd’oft.ri , 
I/arche  tue  ricolma  d’ori . # 
Ahi>  ma  penfa, che  quei  beni’  • 
Sori  terreni , " 

E t’opprimono  o Cor  mio 
Onde  poi  verfo  il  tuo  Dio 
A volar  non  fei  badante 
O Cor  mio  dà  vigilante  &c.- 
Vedi  ancor  , corife  ti  chiami 
A gioire  in  (enfo  audace  •* 

Ti  tradifee , e pur  ti  piace 
T ’àuUelena , e pur  il  brami 
Ahi,  ma  penfa,che  piagato,- 
flagellato' 

Il  tuo  Dio  per  te  fiì  morto  .• 
Come  dunque  vn  vii  conforto 
Raggili  cerchio  Core-'  errante  ? 

R-  6» 
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O Cor  mio  flà  vigilante  &o 
Credi  a me , che  quelli  oggetti  • < 

Ombre  fono,  e non  grandezze  ; 

- Sono  fpine,  e non  ricchezze  ; 

Son  veleni,  e non  diletti . 'f~  \ 

Vien  la  morte  % e in  vn  momento  . J 

11  contento 

Di  quaggiù  trasforma  in  duolo  * 

Dunque  a Dio  folleua  il  volo  , 

Se  tu  vuoi  gloria  collante  * . > 

O Cor  mio  Uà  vigilante 

Ter  là  'Hatiuttà  della  Beatiffima  Vergine  - 

Tfatùrìtas.  tuagaudium  anmtnciauit  y>ni- 
uerfo  Mundo  . 

IL  tuo- Natale»  o Genitrice  e Ancella 

Del  loinmo  Rè, nunzio  è di  gioia  al  Mòdo* 
il  Sol,  che  t’ordirà  manto  giocando. 

Sparge  da  1 ’orbe  fuo  luce  più  bella». 

Ride  tranquillo^!  Mar  > dicuifei  Stella  r 
Ride  di  si  bel  Frutto  il  Suol  fecondo  x 
E fin  fiottala  tersa  in  Sacro  fonda 
Confola  i prifehi  Eroi  fpemenoueira*. 

Per  te  fpera  pietade  il  Reo  pentito-; 
il  Giulio  in  te  gioifee  ; ed  in  te  fifib  T 
Le  tue  bellezze  ilCiel  gode  inuaghito  ► 
Solo,quarhor  nel  centro  i lumi  affiJdo  j 
io  veggio-  al  tuo  Nata!  tremar  Cocito  > , 

Gemer  Satanno,&  vlular  l’Abififo  - 

. . . , \ 

\ * - ’ . : i *. 

Cerca  GlE$Vy  e’introua  ~ 

VOIate  o miei  penfieri  y » 

V olate  al  Ciclo , e frale  ftelie  auracev. 

v > • > , i.  Sco  t- 


ri 
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Scorrendo  per  queilufcidi  (entieri 
Il  mio  Dilettò  ,il  mioGlESV  cercate  • 

Ma  mi  dicon  le  llelle , 

Nudo  è ben  di  ragion , chi  trouar  v^ole 
Tra’  Pianeti  notturni  vn  sì  bel  Sole  • 

Anzi  fon  cosi  belle 
Le  luci  di  GlESVjch'indegnifono 
L’Aurora  > e’1  Sol  di  fabbricargli  il  trono  * 
GIESV,  mio  Signore, 

Rifpondi , rifpondi . 

Deh  dillo  al  mio  core , 

Ahi  doue  t’alcondi  ? 

Già  fenza  il  tuo  vifo  , 

Mio  bel  Paradifo,  hìì9Ì  ; . : j'  * ni 

Quell'- Anima  debile»  .sp.  ' 

Qu.dl’ annua  flebile  ..  . 

Si  fente  languire  > 

Si  fcnte  morire  • 

T-e  ricerca,  te  delia  v ^ 

Douefei?  Non  tardar  piti  » , _ 

Infegnatemi  , oue  ftia 

llbelliflìmo  GIESV . . 

Ma  qual  moto  improuifoil  cor  mi  fcote  ? . 

Echidentroilmiopctto  e • 

Della  affetti  inufati,  e fiammeignote  ? , 

Ah  mio  GlEfiV diletto  , 

Ah  mio  vero  Signore  r 

T’hò  trouato  sì  sì  : Hai  nel  mio  core  • 
Dunque  Alma  mia  vagante  i 

Fermati  ; ou’erri  più  * 

Se  fei  fedele  amante  i 
Sei  reggia  rdiGIESV  . 

Ma  le3!  mio  Chrillo  è nel  mio  core  afillo  $ 
Non  è fenoil mio  feno,è  Paradifo* 


-Pot/ì*  Sacre  , ' ; 

CafcU  il  Mondo  , e fugue  GlESVr 

***'■* 

Che  tó’ingartnl'  e mWendi,  e puru  credo  •• 
E fe  tal  hora  infra  le  tue  procelle 
T Óuo  appena  lofcampo,  e tomo  al  Udo  ,• 

Tu  mi  fai  timofirar  calme  si  beffe  r 
Che  dinotfo  al  tuo  fen  levele  affido  .• 

Ma  radi  nouov  olufingltiero  infido, 

Hormifan  faggioimxei  perigli  >e  alfine 
Io  ti  ditello,  o ttaditot  maluagio: 

Etrale  mie  mine’  v e-  .• 

Grido  Jf  mondo  par  porto',  & e naufragio 

Adorato  GlESV.mio  Rege  e Dio  ,• 
o quanto  tardi,  o quanto' 

A voi  torna  il  cor  nno  . * 

Grauido  di  fofpiri,  ebro  di  pianto  l 
Si  si , qttd' Cor,  che  tanto’ 

Forfennató  languì* 

I>èr  folli  affetti,  e vanita  terrene* 

Hor’ama  voi,mio  Bene r 
É languifce  per  voi  l'Anima  mia 
GIESV  miOi  fon  reoipeccai  5 
Voi  per  me  gifte  a' morite 
Ah  mia  vita  ^e  potrò  mai' 

Contemplami  ?■  e non  languire  ? 

0à?  flagelli  lacerato  ? 

Da  le  f pine  incoronato'  . 

V i vedrò  difàn'gue  afperfo  f 
V i vedrò  morire  in' croce' 

In.  Yn  mai  di  duolo  immerfo  5 
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Varie  Quatti  jga 

Eda  villa  ahi  tanto  atroce 
Starà  immoto  il  petto  mio  ?* 

Se’f  fabbro  fon’io  ' / 

Di  tanta  dolore,*  < \ 

Di  tanti  martiri } * * 

Deh  come,  omioDibv 
Fie  fcarfo  il  mio  core  : 

Di  pochi  fòfpirr  > 

Sofpireròjagrimerò,  mio  Bene  r 
Anzi  per  vie  di  pene 
Vi  feguirò  collante  r 
Nè  pur  teme  fa  morte  vn  vero  Amantev 
Sfarmi  centra  di  me  di  crudeltà 
L’empio  Mondo  orgogliofo  : 

Congiurato  a’  mierdannh 
T utto  l’Inferno  ancor  fremacrucciofò 
*Io  la  vollra  beltà' 

Ad  onta  de  Te  Furie , e de*  Tiranni 
Voglio  Tempre  adorar,  dolce  mio  Spofo  *• 
Che  può  temere  vrrCòrey 
Che  la  Tua  fpeme  hà  ^abilita  in  Dio? 
S’Auerno  a danno-mio'  . v 

Dar!  cupo  fen  vomiterà  furore  ; 

Non'  protrerà  timore 

L’Anima  mia^uttaacf  amar  ui  intentai  s 

Chi  fifida  di  Dio  > nulla  pauent*.. 


E"*® 
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S,  Vincenzo  Martire  tempre  inuitto  tri  ditter- 
ei , ed  efquifiti  tormenti , poflo in  vn 
letto  deli^iof o [pira  V- 
* Anima  • 

D’Agitati  flagelli  ira  fremente , 

Vincézò  inuitto,il  tuo  gran  cor  no  pane. 
Ruggonoinuan  gli  empij  Littori , e graue 
Fanno  indarno auuampar  fiamma  {tridente. 
Se  ti  fquarcia  le  vene  il  ferreo  dente  ; 
Godi,che’l  fangue  tuo  l’alma  ti  laue  • 

Calchi  acuti  frammenti , e t’è  foaue 
Più , ch’iniquo  piacer  pena  innocente* 
T’accoglie alfin  letto  di  fior:  ma  fai. 

Che  ripofo  terrcn  pefte  è de’ cori  ,*• 

Onde  implorila  morte,  e ai  Cielte’n  vai . 
Stolta  Barbarie,  a che  cercar  dolori  ? 

Tu  nuoci  più  con  le  delizierà  hai 
Crudeli  i vezzi, & homicidi  i fiori . 

Breuità  del  patire  per  Dio , ed  eternità 
del  godere, 

CHe  temi?  per  GIESV 

Mio  core  abbraccia  il  duolo . 

Se  penerai  5 paflan  le  pene  a volo. 

Ne  torneran  mai  più . . 

Sperin  1* Anime  amanti  : 

GIESV  trasforma  in  bella  gloria  i pianti  • 
Piango,  macererà 
Alfine  il  mio  dolore  : 

E quel  piacer , ch’è  riferbato  al  Core, 
Termine  non  haurà . 

Stolto  è ben, chi  non  penfa , 

Ch’è  fugace  il  patir > la  gioia  è imraenfa  * 

'■*  Cot^ 
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Contro  al  Mondo  • 

M’Hai  chiarito  , o Mondo  appieno  ; 
Tu  Tei  feena  di  follia  • 

Và  pur  fuori  del  mio  feno 
A quel  cor , che  ti  delia . 

Non  rivuoi  l’Anima  mia , 

Non  ti  vuol , mene  protetto: 

Ti  licentio,e  ti  detetto . 

Che  nel  Mondo  affittar  la  fua  fperanza  > 
E’  durezza  di  cor  , non  è coftanza  • 
Quanto  piu  tu  l’ Alme  alletti, 

Tanto  più  tu  l’auueleni . 

I tuoi  fcherzi , i tuoi  diletti 
Paion  manna  • e fon  veleni  • - 

Le  tue  glorie  fon  baleni  ; 

Gli  òri  tuoi  fi  fanno  fpinej 
Le  tue  pompe  fon  ruine. 

O Mondo,  chi  t’amò,  nè  fe  ne  pente > 
Oftinato  è di  cor,  non  è prudente  . 

La  beltà,  ch’è  poco  fango. 

Più  per  me  non  ha  catene . * 

Sciolto  appieno  io  già  rimango; 

E a te  volo,  o fommo  Bene  # 

Scura  Tali  de  la  fpenc 
Te  mio  Spofo , te  Rè  mio 
Vò  cercando,  e te  defio. 

Tu  fol  batti  al  mio  core  innamorato . 
Chi  poffède  GIESV  , viue  beato . 


V /;■ 
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Fede  yiuaper  non  peccare  • 

• * i ; ì'fiOlf'  ! Ml'ì  ,1 

STo  minaccio  a voi  l’inferno  ; 

Alme  ree  non  rifpondete . . - « r . ; 

S’io  v’efprimo  il  foco  eterno  5 
Non  intendermi  fingete . 

Almcn 
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Almen  dite , fe’l  credete  : ^ 

Ditemi  vn  sì,  ditemi  vn  nò- 
Chi  con  fè  viuace  e (labile 
Crede  vn  foco  interminabile  i • > 
Come  pecchi,  io  non  lo  sò  - 
S’io  v’inuito  al  Paradiro  ; 

Par,  che  poco  ve’n  curiate. 

Gioia  immenfa,  eterno  nfol  . 

E pur  voi  non  ci  penfate  r 

Vero,òfalfo  lo  (limate?  ^ - 

Ditemi  vn  sì, ditemi  yn  nò- 
Chi  con  fè  viuace  e (labile 

Crede  vn  gaudio  interminabile  f 
Come  pecchila  non  lo  so  * 

Lo  fpeccbio  dell’ \Anitna  * ..  v 

Vita  del  mio  GIESV  , de  la  mia  vita: 

Tu  fei  lo  fpecchio,oue  fe  me  vegg’io  * 

OqualprouailCormio'  * 

Di  giuftilfimo  duolo  alta  ferita  •• 

Sì  chiara  in  te  fiammeggia 
Santuade  infinita , , 

Ch’a  l’Alma  mia,quand’t  tuoi]rai  vagheggi  4? 
L’oprefue  men’impure 
Sembran  larue  apparen  t r,o  mb  re,  e fozzure  - 
Ne  l’humiltà,  che  dal  paterno  Seno 
Traflfe  te , GIESV  caro,  al  nollro  orrore , 
Specchiandoli  il  mio  core  v „ . ' 

Efclama,  Ahi  quando  auuilirommi  appieno  ? 
S’eleggi  rozzi  lini  ^ 

Stalla  vii, poco  fieno  ’ , 

Tu,  cui  feruon  di  trono  i Cherubini , 

Qual  vanitade  ingombra 

Me, verme  rio,putridofango,&  ombra  ? 

Tu,  del  gran  Padre  ad  efiTeguir  gl’iuipepi  »■ 
Lunge  da  l’alta  tua  Reggia  follante 

Cont 
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Con  paflì  di  Gigante 
Di  fpictati  martir  corri  i fentieri  .• 

Imprefe  faticofé  » ' 

Patimenti  feueri  - > 

Ocome  a tc  l’Obbedienza  impofe  ! 

Anzi  non  fazhr , alfine  * 

T’affifle  a vn  tronco,  e ti  cerchiò  di  fpine.- 
Hor  quando  mai  per  vbbidire  ( ahi  lattò  ) 

A Teccelfe  tue  leggi , o fommo  Bene  , 

In  dure  vie  di  pene 

Infanguinando  Torme  io  moffi  il  palio?* 
Tu,  Verbo  onnipotente, 

A mùnto  a duro  fallo 

Soffri  d’afp ri  flagelli  ira  fremente  y - 

E di  granlimgaauuanza 
Le  tempelte  del  duol  la  tua  coftanza  r 
Quanti  contra  di  te  J’humano  orgoglio 
Spinfe flutti d’obbrobrj,  ondedi morte t 
T utto  foftieni , o forte 
Dip  azienzaìnluperabil  Scoglio  ► 

Io  da’  labbri  canori  - 

Inni  di  laude  fcioglio  y 

Quando  in  me  la  tua  man  pioue  fauori  r 

Ma  vn  nembo  di  mitezza 

Delcor  codardo  ogni  vigor  mifpezza  . 

E o come  infra  gli  ftenti  io  mi  querelo  ,‘ 

E al  collo  mio  fembra  ogni  giogo  atroce  2 
E pur  so  ; che  la  croce 
A collante  Virtùfcala  è del  CieIo.; 

Che  piti?  fra’  tuoi  martiri  y 
Veggio  alfin,  con  qtiaT  zelo  ! 

Ti  fai  vita  de  TAIme , c PAIma  fpiri  ; 1 

E al  diiufo  Paradifo- 
Conuerti  in  varco  lituo  bel  len  diuifo  *• 
Ilfoffertoda  te  Icempioinhuraano 
Non  la  tua  man  fulminatrice  affretta. 
Atcrribii  vendetta  i 


MsttE 


404  Toefie  Sacre 

Ma  ti  fà  pii!  propizio  ai  fallo  humano  > 

Ed  io  fremo,  e m’adiro, 

Qual  hor  con  zelo  infano 
Gli  altrui  defittile  non  i miei  rimiro  : 

Nè  l’afpre  mie  pupille 
Per  le  piaghe  de’  cori  hanno  diio  ftille  • 
Anzi  nè  pur  flebil’  vmore  io  fpargo 
Sii  le  mie  piaghe , e nel  mio  core  immóndo 
In  tal  guifa  prpfondo 
E’  de  l’Anima  mia  l’empio  letargo . 

Deh  tu  pietofi  lumi 
In  meriuolgi , e largo 
Diffondi  in  me  del  tuo  bel  Sangue  i fiumi  .* 
E benché  tetra  hor  fia, 

Haurà  rai  di  candor  l’Anima  mia  • 

Atro  vapor  d’effeminati  affetti , 

Vii  defio  di  metalli,  & aura  vana 
D’ambizionprofana 
All’hornon  na,che  la  mia  mente  infetti* 
Specchiandomi  in  te  folo , 

Saranno  i miei  diletti 

I.’efultar  fra  gli  fchemi,e  in  mezzo  al  duolo: 
Et  a le  reggie,  e agli  offri 
Anteporrò  la  pouercàde’  Chioflri . 

.Grauido  è già  di  four’ humano  affetto 
Ilmio  cor  ririouato  . Orme  veloci 
* Per  fenderò  di  croci 
Stampo,  afpirando  al  mio  GIESV  diletto  , 
Perdo  l’antiche  forme, 

E al  vagheggiato  afpetto 

Del  Crocififfo  Dio  mi  fò  conforme 

Ochefpccchio  è’I  mio  Chrifto  ! 

La  mia  non  egli , io  la  fua  forma  acquilo  • 


. V * ; ( 
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Affetti  d3y>n  Cuor  dinoto  nell * Jffjuntione  della 
BeatiJJìma  Vergine  in  Cielo  « 

SE’n  vola  al  Ciel  la  mia  Reina , e mia 
Stella  di  pace  infra  le  mie  tempefte  : 
Ond’il  mio  Cor  vedouo  geme , e quefte 
Amorofe  querele  al  Cielo  inuia . 

Voi  partite  o mia  Luce  : hor  chi  la  via 
Fra  tante  additeràmmi  ombre  funefte  ? 

Voi  patite,o  de’  cor  Vita  celefte  ; 

Qual  dunque  io  vita  haurò  fenza  MARIA  ? 
Se  vinco  me,  me  fatto  fchiauo  hauete  ; 

Deh  mentr*  yn  corcai  voftro  piè  s’atterra. 
Come  gite  àf  trionfo,  e noi  trahete  ? 

Doue  hà  i tefori , iui  ogni  cor  fi  ferra  : 

Vn  corfon’io,  e'1  mio  tefor  voHìetej 
Se  gite  in  Cielo , io  come  retto  in  terra  ? 

Defiderto  del  Varadifo  . 

PEr  folitaria  via , 

Quàdo  fpiegaua  il  Ciel  tra  l’ombre  algenti 
In  campo  di  zaffiro  ori  lucenti , 
Patteggiando  fe*n  già 
Vn’huom  , che  fianco  ornai  3 

Di  quetta  valle  ingloriofa  e ofeura, 

A region  più  pura 
De  la  fua  mente  i rai 
Saggio  inalzaua  5 e intanto 
I penfieri  del  cor  fpargea  nel  canto . 

Pria  la  terra , e poi  le  ftelle 
Mira,o  mifero  mio  core  : 

Qui  vedrai  campi  d’orrore, 
lui  feene  aurate  e belle . 

Anzi  par,  che  mifauelle 
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Di  quegli  Aftri  il  bel  fulgore» 

E mi  dica  , >•-  . 

Alma  amica, 

• Ch’a  mirar  le  luci  amene 
De  la  valla  , eterea  mole 
Hor  folleui  attento  il  vifo  5 
Penfi  bene  , * 

Che  degli  Aftri,  e che  del  Sole 
E’ più  bello  il  Paradifo  » 

E pure  ogn’hor  vegg’m 
Tra  l’ombre  di  quaggiù  gli  egri  viuenti 
Sofpirar  gioie , e mendicar  contenti . 

Ma  vano  è quel  defio , 

Che  brama  in  quefto  mar  placide  calme: 
Son  del  fenfo  i piacer  morti  de  l’Alme . 

O Cielo , o Patria , o Reggia 
D’immortali  diletti  eccella  fede , 

Perche  non  ti  vagheggia 
Con  puri  rai  l’innamorata  Fede?, 

Perche  non  ti  delia 

Ebra  di  f^cro  Amor  l’Anima  mia? 

Ahi,  quaggiù  tutt’i  piaceri 
Son  mendaci  , ò fon  fangofi . 

Stanno  in  Ciel  contenti  veri , 

Serba  il  Ciel  puri  ripofi  . 

Ohimè,  ma  come  il  mio  pender  tant’erra* 
Che  ritorna  a la  terra  ? 

Sò  pur,ch’i  vezzi  fuoi  fon  tutti  inganni  : 

Li  credo  gioie, e li  ritrouo  affanni . 

O Splendore  , ch’ai  Sole  dai  luce  , 

O fourana,  diuina  Beltà , 

O ClES  V,che  de  l’Alme  fei  duce  ; 

Da  te  lungi  quell’ Alma  che  fà? 

V olate,  o miei  penfieri 
Volate  al  Ciel  da  quella  terra  f e in  Dio 
Termini  i voli  fuoi  l’anlio  cor  mio . 

Che  cerchi  Anima  mia?  quaggiù  che  fperi  ? 

Que- 
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Quelli  beni  apparenti 
Deh  ? che  mai  fon?  fon  venti. 

Ombre,  fogni,  deliri. 

Alma,  ch’è  nata  al  Cielo  , al  Cielo  afpiri* 
Sia  prodigiose  l’Amo  re , 

Che  m’inpita  al  Paradifo  , 

Tener  me  dame diuifo;  • 

Onde  fian  qui  le  membra,  in  Cielo  il  core  • 
Cosi  mentre  pur  troppo  il  grauc  pondo 
De  le  membra  terrene 
In  quello  baffo  mondo 
JMe  sì  lontan  dal  mio  GIESV  ritiene  ; 
Vinca  lo  fpirto  almen  le  fue  dimore  ; 

È sii  l’ali  d’Àmore 

S’inalzi  al  Ciel  da  queft’elìlio , e flia 
Dou’è  la  Patria  fua  l’Anima  mia. 

'parla  ’vna  Vergine  nell'atto  del  monacarp  » 
S’allude  alle  J^ofe , & a’  Gigli 
dell ’ *4 ma  * 

ROfc,  e Gigli  nati  j,  non  più  fu’I  crine 
Serti  odorofi  a fabbricarmi  imploro: 
Poiché  formal  o a quel  Signor,  ch’adoro  $ 
Diadema  di  pene  orride  fpine 
Vantan  le  Rofc  ammanto  d’oftro  ? Alfine 
La  lor  pompa  è balen , non  è teforo . 

1 Gigli  in  fen  d’argento  anima  han  d’oro  ? 
Breue  fiagion  le  recherà  ruine . 

Ah  ch’io  deteflo  i più  fioriti  onori , 

E veggio  ben,  che  di  GIESV  l’ Ancelle 
San  d’altri  fregi  incoronarli  icori . . 
Dunque  a GIESV  corrÌ3mo,Anime  belle  » 
Le  fpine  fue  fpine  non  fon , ma  fiori  : 

I fiori  fuoi  fiori  non  fon , ma  lidie  - 

Qual 
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Qual  fiala  croce  dell*  Unirne  , che  molto 
f cono  Iddio  • 

OChe  pena  èl’amar  poco 
Vn’ Amabile  infinito. 

Quando  l’Anima  ha  capito 
11  valor  del  Tuo  bel  foco  1 
Sacrofa nta  Humanità 
Di  G1ESV , mioSpofoimmenfo,, 

Ah  s’io  penfo 
L’inneffabil  tua  beltà; 

S’  ale  Piaghe  il  guardo  io  giro , 

Doue  ammiro 
L’inefaufta  tua  Pietà  ; 

Piango, o Dio,  perche  poc’amo.* 

Ed  efclamo. 

Deh  che  fò,  che  non  m’infoco  ? 

O che  pena  è l’amor  poco 
Vn’  Amabile  infinito, 

Quando  l’Anima  hà  capito 
11  valor  del  fuo  bel  foco  l 
Puri  Spirti  di  lafsù. 

Serafini  fiammeggianti. 

Incettanti 

Ne  l’amare  il  mio  GIESV , 

Tutto  voglio  il  voftro  ardore 
Nel  mio  core, 

E ne  chieggio  anche  di  più . 

Pattar  bramo  i Serafini . 

A confini  ^ ur;. 

L’Amor  vero  non  dà  loco. 

O che  pena  è l’amor  poco  &c. 

Che  fe  l’Alma  inalzo  a te 
Trino  & Vno  , Eccetto  Dio». 

Del  cor  mio 
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Dolce  oggetto,  e fornaio  Rè  j 
Tal  potenza,  tal  grandezza,  . . . 

Tal  bellezza 

In  te  mira  la  mia  F<h  ' ; ' - 7 

Ch’ in  veder,  com’ io  t’adoro,  > 

M’addoloro;  »r:i|)sdQ. 

E ò più  fiamme , ò morte  inuoco . rnr/I 
Oche  pena  è l’amar  poco  - kUx 

Vn’ amabile  infinito , «ott 

Quando  l’ Anima  ha  capito  > r « \-:r\  •'  » vM 

Il  valor  del  Tuo  bel  foco»  . r ì rcn 

O che  pena  è T amar  poco  ! 

P a filone  di  cbrifio , poco  confiderai#  » 

SCritci  fon  del  mio  Bene , 

Nel  facro  Corpo  cfa  tigne 
Con  inchiofoo  di  Sangue  1 

Caratteri  di  pene  , ; r— 

Ch’  in  ogni  nota  lor  chieggono  Amore. 
Ma  che  prò , mio  Signore  ; 

Se  innamorato  fol  del  piacer  vano, 

Rado,ò  mai  non  li  legge  il  Corehuinano? 

C hrlflo  pofipo fio  a Barabba . 

P Repor  Barabba  a Chrifto?  Alme  crudeli 
Chi  v’  offufcò  le  federate  menti  ? 

Forfè  quegli  non  è Rè  de’  Nocenti  ? . 

Forfè Chriftononè  Rè  de’ Fedeli?  , .'> 
Barabba  a Chrifto?  O prouocati  Cieli , ,■  > 

Deh  come  fiete  al  fulminar  si  lenti  i , > 

Terra,perchègli  orridi  abiflì  ardenti,  r 
Per  ingoiar  Tempio  Ifrael , non  fueli  ? 

V niuerfo,che  fai?  Come  tremante 
Non  cadi?  A vn  ladro  infame  vn  Popol  rio 
Pofpone  il  Rè  de  la  Magion  Sellante . 

Ma  con  chi  parlo, ohitnè?  che  zelo  è ’1  mio  ? 
Nè  veggio  ancor,  chetante  volte  e tante 
Ofo  antepor  T empie  mie  voglie  a Dio  ? 

S De- 


aio  ToefieSacrr 

Defiderio  Marnar  GIESV  > 

GIESV,  beltà  del  Cielo  , 

Arder  per  voi  dL&ì  gran  fiama  io  bramo$ 
Che  quando  ancor  pili  y’.amo , 

Panni  chefìa  tutto  ’1  mio  fopo  vn  gielo . 

Ahi  che  picciolo  ardore 
Non  può  chetarin  i il  core  ! 

Per  rimmenfo  mio  Bene > ■ 

Se  non  moro  diamone  5 io  vino  m pene . 

^Amor  di  GIESV , e amor  del  Mondo  > quanto 
pano  diuerp , 
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GIESV  fom mo  Bene , 

Chi  t’ama  , e t’adora  > 

Se  piange , fe  ha  pene  ; 

Quel  duol , che  Paccora , 

Alfin  fe  ne  va 
MaTAnime  fpole , ,.r 
Ch5  a te  fon  fedeli , 

Acqtiiftan  feftofe 

Quel  gaudio  ne’ Cieli 
Che  fine  non  ha . 

SU  dunque  collanti 
O A^me  amanti 
Scruite  y 
Patite-; 

C’  haurete  vittoria  * \ , > 

Segue  a breue  dolore  etertlA 
Chi  calca  ck;!.  Mondo  , / m 

J.e  firade  fallaci. 

Se  gode  giocondo'  .*  ^ 7 

7>a  vezzi  fugaci  * ' . 
AIAnt^ràv  • 
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Torte  41 1 

•0  Anime  erranti  . ' ' 

Il  Ciclo  irritato 
Saette  tonanti 
Da  l’arco  Sdegnato 
Vibrar  ben  faprà- 
Voi  dunque  che  faée  ? 

Quaggiù  che  ^bramate:? 

Le  gioie 
Di  noie 

feconde  faranno . 

Segue  a breuc  piacere  eterno  affanno 

Defiderio  d’amare  Iddio  * 

Girate  gli  fguardi 

GIESV  nel  ano  core  : 

Da  l’arco  d’amore 
Vibrate  più  dardi. 

L s’indegno  voi  (limate 
Il  mio  cor  de’  voftri  ilrali 
Soauiffimi  e vitali  > 

Deh  purgatelo, 

Rinouatelo; 

Purch’ajfin  lo  faettia#,* 

Se  voi  non  m’impiagate  ‘ 

GIESV  , mio  Rè,  Benino; 

Il  mio  pouero  feno 
Da  l’ardente  delio 
Si  fenteohimè  tanto  agitato  e pien9  S 
Ch’in  si  mifera  forte 
Viuer  molto,e  amar  poco  è più,  che  mor#  , 

Ter  la  Taf  sione  di  GIESV . 
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Igfìore,  ah  vói  languite , 

E non  langue  con  voiTanimà  mia  > 


Nè  dolenti  ìbfpixi  ( ahi  ìaffo  ) inuicto 

1 S 2 Ale 


4i i Poepe  Sacre 

Alt  voftre  amariflìme  ferite  ? 

Che  fia  di  te  cor  mio,  s’ hor  non  ti  cangi . 
Quand’  ohimè  piàger  vnoi,s  hora  no  piangi. 

Cojlanza  nell9  amar  GlZSVtra  le  confola^ioni  e 
tra  le  tribula^ioni . 

SE  mi  moftri,  o G1ESV , Spofo  foaue  . 

Nel  bel  Taborre  i tuoi  fulgor  giocondi  ; 
Tali  ne  1*  Alma  mia  dolcezze  intondi , 

Che  i tuo  giogo  diuin  1*.  Alma  non  paue  . 

Ma  s*  vnqua  auuien,  che  la  tua  man  s aggraue , 
E s*  al  mio  Spirto  il  tuo  bel  lume  afcondi  ; 
Trai’  acerbe, eh’  in  me  pene  diffondi , 

Insù  ’lCaluario  il  Seguir  te  m egraue  . 
MafetufeiT  inuariabil  Dio , 

V eterno  Ben  $ dunque  a ragione  cfclamo , 
Và,doue  vuoi  : eh’  io  t5  amerò.  Ben  imo . 
Vai  nel  Tabòr  ? non  il  Tabor : , te  bramo  : 

Vai  nelCaluano  ?iui  tcfol  defio  : 

Scendi  a 1*  inferno?  al  Ciel  falifcipiot 


amo 


Vanità  de 9 mondani  piaceri 
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FRena  Mortai, deh  frena  . ' tl 

Del  core  errante  il  corto;- 
O qualt*  attende ineuitabil  pena  » 

S' al  bel  fendi  G1ESV  non  fai  ricorfo  ! 
Deh  mira  ornai,  eh’  ogni  terren  contento, 
Coi  che  il  Mondo  t’alletta. 

Al  fuggirti , al  perire  il  volo  affretta, 

E crenarnon  fi  può  piacer  di  vento  . 

Ma  di  gioia  immortai  s’ hai  tu  delio  i T 
Perche  non  corti  a ricercarla m Uio . 


Nello 


“Parte  Quarta  • 
“Ideilo  fleflo  propofito 


AFfetti  miei  che  fate?^ 

In  quali  oggetti  ogn’  fiora 
il  mio  cor  raggirate? 

Ciò  , chequi  v’innamora. 

Quando  piti  vi  diletta , all’hor  vì  inganna  : 
Vi  moftra  vn  paradifo,e  poi  vi  danna . 
Volgete  il  volo,  o vagabondi  affetti  t 

Al  mio  dolce  Signore , 

E trouerete  in  lui  ve  ri  diletti. 

Ceffi  intanto  ogni  amore, 

E nel  folo  cor  mio 
Trionfi  vn5  amor  folo, e fiadi  Dio. 

Quant'erri,  chi  fi  fida  de3  f enfi,  e non  afpìra 
al  Cielo  • 

O Mortale  arrefta  il  piè  : 

Non  feguir  gioie  cadenti  « 

Quei  contenti  • j 

(Purlofai)nonfcrbanfè.- 
Ò Mortale  arrefta il  piè . ..i-;  .. 

Tu  non nafcefti  a ripofare  interra , i o*  i 
Doue  cura  mordace 
A i ripofi  d1  vn  cor  moue  la  guerra  : 

Doue  il  fenfo  mendace  , 

Quando  diletta  e ride  ; 

Ridendo  impiagai  dilettando  vccide  • 
Contro  a Sanfone  . L 

La  forza  valida 
D’ afproTeone 
Durar  non  può: 

E pur  vii  Dalida 
Lofoggiogò. 

S 3 A quel 
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Tovfie  Sacre- 


A quel  volto  Iafciuo  il  guardo  ei  gira  „ . 

E ne  beue  le  fiamme  il  eòe  piagato  : 

Ed,  ecco  effeminato 
Per  profana  bellezza  arde,  e fofpira  - 
Sanfon,  ch*in  campo  tnarzial  già  fea 
Le  fquadre  filiftee  languire  inferme y. 

Per  beltà  filiftea 

Sii  talamo  irifcdtel  langtrifce  irtefmé  - 
E’  legato , è derifo,  è cieco*  e alfine 
Per  vendiefifi  ei  mendicò  mine .. 

Vanne  ornai  Mortale  inftabi le 
A cercar  gioia  terrena  - : 

Quel  piacer,  che  fembra  amabile  „ 

Fuggc  ratto  > e fi  fà  pena  1 

SedcUziecoftatìtraràlmaainelir.  * - 

Deh  folleuati  a i Cieli  ► 

Va,  Mortale, ;alCido  Yà,: 

E vagheggia-  V 
Quella  Reggia- 
DJ  ogni  tua  felicità  » 

Mira  accolta  ogni  bellezza  r .,r.e> ,r  ,f  \ 
Sourai  giri  de  le  lidie  : . 

Preparata  a l’Alme  belle 
Lafsù  mira  ogni  dolcezza  - 
Ohimè,  perche  non  ardi,  e noirtiffniggi 
Per  tal  felicitaste,  o Core  humanò  ? 

Perche  dal  fuol  non  fuggi , 

Nè  fpieghiil  volò  a quel  piacer  fourano»? 

Se  quel dilettoè  iramenfo  j 

Chi  ti  trattien,chi  ti  ritarda*  o Core  ? 

11  troppo  viuo  fenfo , 

La.Fè  malviua*  e 1 quali  morta  Amore  - 
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Per  ViAffuntione  della,  Beatifsima  Vergine  *■ 

CHi  è coftcij  ch*adirrefifabilfede.. 

ProfHma  a Dio  miro  eleuata  ? e o come' 
Al  ridonar  dtl.fuoJ>aàfPìNome _ 

L’alta  Siòn  tutta cfultar  fi  vede  ! 

Élla  è MARIA  > che  col  virgineo  piede 
Di  Satàn  fe  cernici  hi  infrante , e dome..- 
Ella  d’eccclli  rai  cinta  le  chiome 
Ogni  beltà  del’ Vniucrfo eccede.-  » 

Élla  de*  Cicli  èia  Reina,  «della  » 

Del  noftro  Mar  fra  ’l tempeftofo  orrorcV 
Per  guidar  Alme  al  Pdradifo,è  Stella  • 

Che  piùf  Madre  è di  Dio  : ma  in  tantoonor? 
S’ella  gradifce  il  nome  vii  d’Ancella  ,* 

Coni’  eflèr  può,s’infuperbifca  vn  Core? 

1 1 » r » _ *•  r*  v •*  ■ i . *1  lift  ’r 

Multimi'  yalef  deprecatialufli  afsidua  * 
Iac.cap.j.- 

• • • * *■ 

A Ni  me  belle >al  Creator  dilette  ,• 

Si  si  vibrate  pur  dalcore  amante 
1 folpiri  dinoti - ; .> 

Che  le  voftrc  preghiere , e bvoflri  voci 
Per  penetrare  il  Ciel  fono  faetee.*  I' 

Ecco  di  Diocomr1  Ifrael  peccante 
Sbrina  lo  f degno  inuittò,e  i dardi  prende.' 
Ma  fc  MoSe  fofpira;' 

L’ineuitabil  ira 

Del  grand’arco dìuin  Mosè  fofpcnde 
Cosi  qual’ hor  s’ adira 
Contro  a le  colpe  humane  il  Rècelefte  5 
Alme  elette , fe  voi; 

Non  vibrafte  ifofpir  dalcor  profondo  5 
Sotto-lefuetempQÈe  v - * 

S1  4-  So(,r 
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Sotto  i fulmini  fuoi  - 

Cadrebbe  infrantOjè  incenerito  il  Mondo* 
Ma  fe  formate  voi  voto  efficace  ; 

Fàffi  1*  Arco  di  guerra  Iri  di  pace . 

i > Oi  : iiJf  V'j  J.'fl  v -lofi 

Ter  la  'Hafcitadi  GlESK  ’N*  SV 
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ABetletn , a Betlem  o Cor  mio^ 
Andiampurccon rapido  piè: 
£ vedremo  fatt’  huomo  quel  Dio  > 
C’  hor  languifce,  vagifce  per  me  * 
O G1ESV  pio , 

Cor  del  mio  core. 

Chi  dal  Cielo  ti  traile?  l’Amore  * 
Tu  nel  fèno  fourano  del  Padre 
Godi  eccelfo, ado  rato  lafsiì  : 

Hor  nel  grembo  di  pouera  Madre 
Gemi  infante  tremante  quaggiù  * 
Scendono  a (quadre 
Soura  iPaftòri^ 

Contai  canti  gli  Angelici  Chori  • 
Ne  l’  altiffime  cime  de’  Cieli 
Ecco  a Dio  noua  gloria  fi  dà  : 
Perch’  in  terra  la  pace  a’  Fedeli 
Già  difpcnfa  P immenfa  Pietà . 

Tra  pochi  veli 
Inuolta  giace 

Nel  Prefepe  del  Mondo  la  Pace  • 

O. Fedeli  venite  » mirate 
Che  bel  Sole  di  notte  fpuntò  ! 

Ecco  trema  tra  l’ ombre  gelate 
Chi  d.’  amore  ógni  core  infiammò  * 
Che  più  tardate 
Andine  belle? 

Stà  nel  fieno,chi  trono  hà  di  delle  • 
Nonpotrebbono  mille  catene 
Trattener  il  mio  core  più  qui* 


Volo 
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Volo  a te,GlESV  caro,  mia  Spene  > 

Mio  Tcforo,  e t’  adoro  si  si  - 

Puro  mio  bene,  . ' 

Dio  bambinello , . 

Sei  pur  dolce,  fei  caro,  lei  bello!  ; ■_  3 iàJ 

Il  libro  della  Vita» 

TEnta  fegnarci  entro  le  carte  immonde 
Del  libro  dela  morte  il  Rè  d’ Auerno , 
Per  trarne  alfine  in  quell’  incendio  eterno 
De  T atre  lue  caligini  profonde . 

Mirate  o Re  del  Ciel,  che  già  diffonde 
Ne’  noflri  cori  il  fuo  velen  1*  inferno 
Ma  non  morrem,  fe  di  Satàn  a fcherno 
La  pietà  voftra  aura  virai  c’infonde . 

Si  si, tutto  è pietà  lo  Spirto  voftro , . 

E legnate  o mio  Dio,fattofcrittore, 

In  bei  libro  di  Vita  il  nome  noftro . 

Vi  dà  da  Tali  Cucia  penna  Amove, 

E’  vafo  il  Lato  apcrco  , il  Sàgue  è inchioflro 
E vital  libro,  oue  fcriuetc,  è ’l  Core . 

Effetti  dell9  amor  del  mondo , e dell9 amor 
di  Dio  • 

P Oca  fede, e manco  amore 

Moftra  (ahi  laffo)  il  Core  humano , 

Se  trafcura  il  mio  Signore, 

Per  feguire  il  piacer  vano  * 

Tra  quelle  ricchezze,  . : ;y. 

Tra  quelle  beltà , c.»  R I 

T ra  quelle  grandezze  ^ { 

Che  mai  trouerà  ? 

Chi  fol  brama  quaggiù  gioie  terrene  ; . 
Code  poco, affai  ftenta,  e more  in  pene  • 

S 5 Mio 


$1#  Tmfft  SMrr 
Mi o Spofó  i mio  Dio  y 
Mio  caro  G1ESV  * 

Te  foto  defi  o; 

Mia  gloria  fei  tu  - 

Chi  te  fegue,o  Ben  mio;  vince  ogftkfroritr>, 
Pena  pocoi  ama  molto»  e Tempre  gode  *• 

Offèrta  del  cuore  crGIESV 

IQv’àdoro  o mio  Dio , 

E pefcmoftrariri  il  mio  dinoto  amore* 
V’offro  intributo  il  mio  piagato  Cote  *.  ■ 

O G1ESV  caròj  ó del  mioeordefio , 

O fourano- mio  bene» 

Mirtmdolè  ftìé  piaghe , e le  laepehe 
lDitegli,Io  tt  gr&diTcoO“€or  piagato  ✓- 
Amamijc  mori  1 1 morirà  beato . 

• » ( , ' 1 . • 

Tir  laVàf sione  d%GiEStr ~ 

Fangio  Core , aU’hotchc  miri. 

L’afpre  pene 
Del  tuo  Bène  .< 

Ma  raddoppia  i tuoi  fofpiri 

Crudb  Corfe  ,• 

Nel  penfàr,ch’  ei  per  te  more  .• 

Jb’eder  marmo  ti  dia  vanto- 
Chi  non  geme  >e  chi  norrlanguè  $ 
Méntre  nega. vn  mar  di  pianto  ‘ 

A chi  fparfe  vn  mar  di  fangue 
Rimirando  i duri  ftenti 
De  lo  Spofo  mio  diletto» 

Lagri mate  occhi  dolenti». 

E’perduol  fi  franga  li  petto -• 

Chi  non  piange  vn  Dio,che  more*» 

Non.  hà  fede,  ò non  hà  core  •• 
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Si  loda  facto  Romitorio  * 

SCofcefa  Balza,  in  u iolato  orrore, 

Concàue  grotte,  alpini  falli  ignudi, 
Arbori , incóntro  al  Sol  frondofi  fendi 
O quale  in  voi  troua  quiete  vn  Core  ! 

Quinon  rimbomba  il  marzia!  fragore  r 
Qui  non  è, chi  per  gli  ori  aneli, efudi  : 

Profani  afiètti,ambiziofìilud) 

Qui  non  fan , ch'io  non  voli  al  mio  Signori 
InqUeftafolitudine  romita' 

Hor  degli  augelli  il  canto  al  Ciel  m'appella 
Hor  Vtì'  alto  fi  letizio  a Dio  m'inuita . 
Pouertà  facrao  come  fei$u  bella  Ì 
Come  fei  dólce  o foliraria  Vita  ! 

£ o come  appuro  Cor  Cielo  è la  Cella  ! 

littore  di  chi  me f cola  V amore  dette  creatura 
con  quello  di  Dio  * 

1 

Mio  fommo  Ben , fc  pria. 

Che  la  tua  faggia, onnipotente  Man®v 
Greaffc  il  fuol  profondo e’1  cid  fourano. 
Creata  hauefli  fol  PAnima  mia? 

Sacrificato  intero  a te  P amore 
Élla  haùrebbe  delcofe  .• 

Hor  quandi!  Mondo  ami  ó fatto  r crea  11  i> 
Éorfe  demefiraffi? 

Nò*.  Perche  dunque  oggi  fe  fol  non  amo  r r 
É’opre  tue  perche  bramo  ? 4 

Perche  le  pregioie  a te  mi  fò  mert  fido  ? 
É-samoVn  Dio  5 perche  Pamor diuido?’  . 


Si  <f>  Sur 


.Toefie  Sacre  * 

Sieguenel  medefm&prQpofM* 


DEI  picciolo  cor  mio  * 

Nòn  è immenfo  r amore  r ; '<  . , 

Qugnto  dunque  il  diuidoin  varij  oggetti  » 
Parte  tanto  minore 

Ne  rimane  al  mio  Dio . 3 i .i'  > 

Mache^Signor,  (é  tutto  tuo  fon*  io? 

Come  non  offro  ate  tutti  gli  affetti? 

.Che  ftolto  amante,  ed  empio  ladro  iofono  l 
Rubo  a Dio  queiramor>ch5  al  mòdo  io  dono. 

4 Vanità-dei  MonAo,e  Carità  amabile  di  Dia* 

* # • » - * ».  a . •'  + . 

Q Vanto  il  Mondo  ha  vie  fallaci  * 

•Y^tobauca  già  faggio  cor  e»  - ,:1 
E per  calli  più  veraci 
Riccrcaua  il  fuo  Signore  * ; - v • * 

piànto  fparfo  in  larghi  giri 
Attcftaua  il  fuotormcnto,  - ’ 

E narrauano  i fofpiri 
Il  fuo  duolo,  e ’l  pentimento-  % . 
llconfcllò , errai  sìsì  : 

V empio  Monda  ( ei  dille  al  fine  )< 

Jj  empio  Mondo  mi  tradi  - 
Moftra  fiori  di  gioie,  e dà  le  {pine» 

Chiare  gemme,  e pompe  amene 
Oftentòmmiin  Reggia  d’oro  » 

Vidi  alfinjch*  in  quel teforo 
Al  mio  piede  ordìa  catene  - - . ^ ^ . 

Fafiofi  fplendori 
A liberi  cori 

Saa  teflere  impacci  * - ^ . L 

Paion  frégi  ì monili,  e pur  fon  lacci* 
iàbettade  al  cor  chi  prezza  > 

Da  quei  lacci  il  piè  diffolue  • 

à . Che 
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Quarte. 

Che  co^è  quella  ricchezza  ? 

Poca  terra,  e lieue  polue  • 

Ricchezze  più  belle  ■ , •:/,  . : 

Al  noilro  defio  ^ : s i?  A 

Promett  onle  Stelle  • 1 

Nel  fieno  di  Dia  • 

A tali  miniere  ,.J.  *.•:  1?.  tu  iti;  fi  ; » il 

Di  gioie  sì  vere 
Drizziamo  pur  1*  ali . 

Cerchi  TAlma  immortai  gemme  immortali . 
Vdite  , vdite o Cori. 

Vorrete  voi  deliziami  in  terra , i 

Se  fioura  i Cieli  a voltro  prò  diflerra  .A 
V onnipotente  Re  gioie  migliori  ì -ùì 
Miferi, come  ancora 
Tra  quell5  onde  ribelle  > 

Grauide  di  procelle  * 

Senza  temer  naufragi 
V olgete,  ohimè , del  van  defio  h prora  ? 

O quai  minaccia  ftragi 
Il  mare  del  mondo,  - 
Che  d’ atre  tempelle  • • ut . ..  *:•  • 

Pur  troppo  è fecondo 
Ad  Alma  celefle-. 

Ergerei  lumi,  ergete 
Del  Regno  ftellato 
Al  porto  beato , 

Oue  gioir  potrete. 

A quella  eccelfa , imperturbata  mole 
V5  inuita  pur  con  lingue  d5  oro  il  Sole  • 
Fedeli  vdite,  vdite: 

Quell’Alho  lu  minofio  ecco  vi  fgrida  » 

Che  51  voftro  cor  fi  fida 
Del5  inflabile  mondo 
Al  fen  profondo . 

Eevoci  lue  fentiter 

Doue,o  Fedeli, il  vofiro  cor  fic’n  gìo  ? 

- Fvo- 


i TcLt  ip.’:. 

■iit.'p'rii’  'ììiktML 


..  V 


41*.  Toèfù  Sacre" 

È*  vofiro  porto  ilCiel  : tornate!  Dio  •* 
O.GIESV  de  l 'Aline  Spofo , 

Fuordite,  mioBeneimmenfo,*  t 

Non  fi  dà  vero  ripofo  .•  bori  io  a ih 

Ciòj  che’I  Mondo  oftenta  inuano r ' ì 

Cibo  è fcarfo  a là  mia1  fame  ^ 1 

Inefaufte  in  sé  le  brame  • : ile  \ h 

Alimenta  il  core  humano 
Quand’io  fon' da  te  lontano  , -.iti 

Vino  Tempre  in  braccio  al  fenfo 
Inquieto,  e fofpirofo.*  ■ <b  / 

Fuor  di  te , mio  Bene  immenfo  ? 

Non  fi  dà  ve  rò  ripofo  .• 

Par  , eh3  altrui  prometta  pace’  - ‘.t 

Il  piacer , ch’e  lufinghkro  .•  > ! M 

Ma  non  ha  diletto  vero1 
Ciòi  ch’offende , alì’hor  che  piace  •* 

Quando  inuita,  é più  mendace  j 
Quando  allctta , ha  duol  più  intenfo  j 
Quando  ride  , è più  fdegnofo* 

Fuor  dite  mio  Bene  immenfa: 

Non  fi  dà  vero  ripofo  .• 

Dunque,  oSignore,  errai,*  ; 

Qual’ borda  fé  remoto. 

Il  cieco  piè  girai  : 

Ma  tu  d’  vn  cordiuoro' 

Non  rifiuti!  fofpiri , e i pentimenti  ** 

Anzi  volger  tu  fai' 

Verfo  F Alme  più  ree  fai  più  clementi 
Errai  Fedeli, etrafie  : o Dio, ma  che? 

Il  mio  èlÈS  V che  fè  ? 

Per  ferui  indegni  il  fommoRé  del  Ciclo' 
Arde  d’amor , di  zeTo  5 . 

Scende  ala  terra  ; e more  - ■ -1 

lUvera  Vitaa  rauuiuarneilcore** 

fior,  che  ditei  che  dite  ? 

JDiGJBSVtePkM*.:  . . 

Ri«f 


I *4- 
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RTuerire  >'  ammirate. 

Adorate  , gradite.  . tì  » I 

Egli  v’ofifre  se  ftefifo,  e J1  cor  vi  chiede  : 

Ghi  tal'cambio  ricufà,  hà  poca  Fede . 

LaVite di  GlÈSVdnfégna'U  fuga:  dagli  bu^ 
trtcmi  piaceri * 


Lzo  gli  {guardi  vmilémente  audaci  r ; 
E t f miroio  GlESVducede*  còri  % 


Ghe  fé  ijèl  fieno-,  o ne  la  croce  giaci  5 
Nudo  féi,qiiando  «alci,  e quando  mori  •• 
Veggio, che  foffri  ingiù  rie, ete’n  compiaci 
PcrfoUèuarmi  a gl*  immortali  onori 
E ch?  a le  sferze  in  guifa  tal  foggiaci 
Ghe  tutto  piaghe  fei»tutto  dolori  .• 

Pòi  te  di  {angue  efauftb  ohimè  vegg’io’ 

Jn  diiro  Tegno  efanimato  atortoy 
E in  breu’vmafcpolto;  e pur  fei  Dio 
Qual  dunque  in  terra  io  bramerò  conforto  5; 
Se  fcorgo  te,mio  vero  Ben,  Rè  mio  ,> 
Nudo,offefo,piagaro>  efangue,  e morto  ?* 

Inganni  di  chi  cerca  la  pace  del  cuore  ne r Beni 
mondanienon  in  Dio  * 

TTIn’horafaudacev 
Ma  ftoltu  cor  mio» 

indarno  tentòy  : ; ; yrt0 

Indarno  fperò-  i , ' v 

Trouar  ve  rapace'  mp  1 

EontanodaDiOr-  - 

Mendicò  delizie  amene' 

De  la  terra  infra  gli  oggettiV.. 

Wa  brcu’  hora  di  diletti 
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Figlia  fecolidi  pene . 

La  Beltàgli  rifplendette 
Tutta  lampi»  e tutta  ardóre . 

Ma  prouò  1*  incauto  core , 

Che  quei  lampi  hanno  faette  • 
Quanto  folle  è chi  s’ inuolue 
In  quéi  lacci,  eh’  ella  tende  ! 
Checos’  è beltà,  che  fplende? 
Molto  fatto,  epocapoluc. 

Il  furor  d*  onde  marine 
Calpeftò,  tracciando  gli  ori. 
Ma  trouò  tra  quei  tefori  * 
Reti  denfe,e  acute  fpine . 

Doue  Marte  più  rimbomba , 
Volle  alzar  trofei  di  gloria  : 
Quafi  folo  a la  vittoria 
L’ inuitafle  inuitta  tromba . 
Vide  poi  ne’  campi  fletti  , 

Ch’  a le  palme  gloriofe 
Con  le  fpade  fangmnofe 
Morte  innefta  i fuoi  ciprettì  ♦ 

Si  credea  , folle  ad  vn’  Alma 
Reggia  d’ or  porto  di  pace  : 
Scorfealfin , eh5  era  vorace 
In  quel  mar  la  fletta  calma  • 
Benché  ridan  regie  delle  * 

Di  quel  mar  fi  fugga  il  feno  : 

S’  hù  naufragi  il  fuo  fereno  ; 
Che  farai  tra  le  procelle  ? 

Deh  mio  Core,  alfin  rimira. 
Come  in  terra  il  tutto  è labile  . 
Se  vuoi  pace , che  fia  (labile  > 
Il  tuo  volo  a Dio  raggira . 
Mio  Sole  celette. 

Qual  hor  ti  lafciai  , 

O come  girai 

Fra  tenebre  infette  ! 


A*  rai  del  tuo  ciglio 
Hortotno  dolente. 
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Son  reo  ; fei  clemente . 

T’ofFcfi  ; fon  figlio . i : 1 o :c 

Non  più,  non  volate 


OVl 


Affetti  già  fciolti.  r » 

In  Chrifto  raccolti  : veci  r *- 


Ma s*  è ver , miodolce  Spofo > ::p'a  : k_> 

. Che  nel  placido  tuo  petto  >1  >;s; £ ! 

Hà  ricetto 

Pura  pace  , e bel  ripofoj 

10  1 che J1  sò>  . ‘lo:  . i 

Griderò , 

Fedeli  su  su,  • 

< Tornate  a GIHSV . 

E*  troppo  fallace  ...  • - 

11  veltro  defio. 

Se  cerca  la  pace 
Lontano  da  Dio* 


«jìov  rioni  iole!,  tl  >b 

{Or.  qp  t'C>n  qui  ji.ùhif  jc  >1 
• &ti  i.  a sui  01  vicilor o! 

. ’ .'•cris.fiii  * .r<£ 


Il  volo  frenate . 

Mio  caro  GIESV , 
Soaue  Signore, 

Te  brami  il  mio  core , 
Nè  chieda  di  più* 


tòVoJRnùp  njvt 
O i.  »o3rir.*cj  I f 
. n ii  oltaoM  il 
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GlESV  "vince  in  noi  itte  noflri  Inimici 

A Dorato  GlESV,  Sjrofo,eSignore, 

O quai  nemici  al  mio  periglia  intenti 
Arman  centra  di  me  i’irc  frementi  : 

Ma  nulla  in  tua  virtù  teme  il  miaCore . 

Ne  le  mie  vene  vn  ribellante  amore 
Tenta:  dettare  immonde  fiamme  ardenti  •- 
Ma  quanto  sà,ftralr  di  foco  auuenti  : 

Il  pianto  di  GlESV  fmorza  og  n’ardo  re . 

Il  Mondo  fparge  ombre  srdenfe  intorno. 

Che  s’offùfc?  il  cor  mio. . Ma  che  ? rifotto  . 
Nel  guardo  di  GlESV  veggo  il  mio  giorno  ^ 
Fiere  tempefte,ond’io  mi  pianga  abfottQ 
Moue  Satàn  . Ma  di  que’  flutti  a feorna 
Vn  fofpir  dì  GlESV  mi  guida  al  porto  •- 

Effetti  cagionati  dalla  confider anione  di  Dio ,» 
e di  sèfleffo  #,< 

t Gli  Jii  Oi  * ÌCi  lì 

GlESV  caro,  GlESV  mio 

Se  confiderà  il  mio  core  • - > • • - - 

Quell’ amore  ,- 
Conche  voi,  che  fiete  Dio-, 

Me  mirate , e pur  fon  fango  ; 

Per  lo  ftuporfuori  di  me  rimango 
Ma  s’auuien , che  mi  fi  mottri , 

Gh5  io  per  voi  y immenfo  Foco, 

Ardo  poco  ; 

E"ch’  ai  dolci inu iti  voftri 
Rapid  itti  ino non  corro  ; 

Per  lo- rotto  re  io  me  medefmo  abborro  .• 

Se  pens’io , eh*  Amante  infano 
Di  vii  Volto,  i voftri  rai 
Obliai 

E eh’' 
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Ech’  intento  a piacer  vano , 

Fiamme  eterne  a l’alma  appretto  ; 

Per  lo  fpauento , inabilitato  io  reflo  - 
Ma  fé  offrite  a me  , mia  Spofo  r . 

Fin  dal  voftroeccelfo  trono  j 

Il  perdono  » 

Io  nel  Sangue  preziofb.’  . ^ 

Xauo  priaquefFalma , e poi 

Per  viua  amor  tuttom5  immergo  in  toìV  ’ t 

iùXrVAV.i  : ,^1 

II  Guardo  di  GIESV. 

SE  ’1  dolce*  amorofìffimo  mio  Spofo  j 
Non  riuolgeua  in  me  lo  fguardo  amante  f 
Mifero,  o in  qual  di’  colpe  abiflò  annoio. 

Io  girereile  federare  piante!  .Ji.  ; 

M’inuolgerebbe  in  oceàn  crucciofo 
Di  fànguigne  vendette  Ira  arrogante  : 
M’affexrhirdbbcin  ocèan  fingqfo 
Di  fordidi  piacer  Carne  incollante  . 
lAmpia , che'  I Mondo  Ambùsiorr  deuafta> 
M’eftollerebbeje  mi  trarrebbe  al  fuolo 
De  T efecrafotFOr  la.  fame  vafta . 

Ma  come  il  Sóle  alza  i vaporai  Polo 
X’Anima mia  per  fólleuar>mi  batta 
Di  GIESV i,del  mio  Sole  vn  guardo  folo  .• 

Orìgine  della  Superbia  j dell3 \Amor  proprio  ~ 

NVbe,  ch’è per  se  fletta  orrida*  e feura , 

Se  percolià  dal  Sol  fplende  j e s’ inoftr9Ja': 
Di  quella  luce  pura-  . . .u,  . 

Par,che  gloria  fi  prenda*  e ne  fa moftra . 

Cosi  rhuomo,o  Signore*  (giorna- 

( Ch5  è in  sè  fletto  ombra' vaniti  ein  cui  log- 
peteftabiforrordi  colpe  orrende  *} 
alui comparti  il  tuo  belluine,  $ adorni. . 1 

Olii 
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Gli  orrori  fuoi  con  la  tua  luce,  e fplende  • 

•Ma  che  ? del  tuo  fplendore 

Arroga  a se  T onore; 

E"iunge(  ahi  folle!  ) a cosi  indegno  eccello. 
Che  non  tene5  tuoi  doni,  ama  sè  fletto . 


Ter  la  Tajfwne  di  GTESV  'N» 

ECco  che  ftolta  appar  la  Sapienza  : 

Ecco  che  deformata  e la  Bellezza . 

Fatta  impotente  è l’ immortal  Potenza; 

E calpeftata  c la  fourana  Altezza . 
Condannata  a la  morte  è V Innocenza  il]  ; 
t Di  fele  abbeuerata  è la  Dolcezza  : , 

E *1  nulla  tuo  per  ingrandir , Cor  mio  , . i. 

S’abbreuia  il  Verbo , e fi  fà  nulla  vn  Dio  * ! 

Row-cap-f»  P htlipp'Cap'2* 

De  fiderio  d* lonirfi  con  GlESV . 

TVtto  è foco  il  mio  Cor , GIESV  diletto. 

Vn*  ardente  fornace 
per  la  voflra  bellezza  è quello  petto . 

Hor  qualtrouerà  pace  . f- 

Tra  gli  oggetti  terreni  il  foco  mio , • 

Se  del  mio  foco  vnica  sfera  è Dio.  - 

La  Croce • •• ' w -vifyà.. 


Piaceri  terreni 
Se  fiete  baleni , 
Partite , 

Fuggite  , i 

Suanitedame, 
Sentiero  migliore  : 
Accende  il  mio  core  > 
Inulta  il  mio  piè* 


j-t  jr 

ypi 


1 £j  If.i X i*  . O # 

S :ì!I^3Di>Ì  r*  i 

il idld:  ' atlàitt’d 
rndtf  tj.'t  Ont 


.■t2.tr J 


'>  scrtio 
liins- 


Non 
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Non  piu  vi  delio  : 

Ma  percalle  di  Croci  io  m*  alzo  a Dio . 
M’auueggioalfim'ch’ ala  celeile  gloria  > 
Alma  vii  non  afcende , 

Se  codarda  vittoria  >V:  • 

T ra  le  delizie  effeminata  attende . 

Se  G1ES V per  vie  fpinofe 
Inuiòfli  al  fuo  bel  trono  ; 

Temerario , e flolto  io  fono  5 v * 

S' al  mio  piè  fceglio  le  rofe . 

Al  fuo  Duce  deh  giri  il  guardo  , _ .■)>  - 

Chelanguifcepernoiluenato  ; i 

E vergognili  il  Cor  codardo  , uuìi  ; . 
Se  li  lagna , quand’  è sferzato . 

O mio  Core  di  che  pauenti? 

Coraggiofo  vieni  a la  pugna . 

Se  t’aiìla Itano affanni  e ilentij  ;ì  : 

De  la  Croce  lo  feudo  impugna.  i ; 

Tu  nel  fen  de  la  balla  terra 
A’  ripofi  non  già  nafcefti . O 

Pugna  pure  : con  breue  guerra  , ^ 

Palme  eterne  nel  Ciel  t*  appretti  . 

Cinto  da  Moftri  a la  tua  pace  infetti 
Il  Regnator  del  tormentato  Impero 
Sò,  che  forge  a’  tuoi  danni  » e ti  contraila  • > 
Ma  tu  nò, non  temer,  mio  Cor  guerriero.* 

La  Croce  fol  ti  balla  : 

Ella  t’ è feudo,  ellat’  è fpada,  & halla . 

Ribatti  veloce 

Gli  aflàltifpietati:  . < r; J 

Alfalta  feroce  . l iik<  jwui 

Quei  Moli  ri  efferati:  • m rii 

E prouin domati, 

Ch*  a fchermirti,a  piagarli  atta  è la  Croce  • 
Ma  che?Di  quà  forfè  non  men  funellc 
Tifi  minaccian  llragi. 

Mira,  con  quaitempe Ile 

limar 
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limar  del  Mondo  inviabile, 

Perche  ti  brama  abforto,  apre  naufragi  - 
Che  farai  Coi  pelante,  al  noto  inabile? 

Se  con onde 

furibonde  ■ • . j / 

L’empio  Mondo  procelle  minaccia  s 
Di  pallore , 

O mio  Core  , 

.Non  li  tinga rintrepida  faccia  - 
Ma  calcando l’ondofe procelle,  v.  !;■;  ■* 

De  le  Stelle 

Al  bel  Porto  pacifico  varca  . 

Sia  mare  il  Mondo}  a noi  la  Croce  è l’Arca». 


Coflan^a  nell’amar  GlESV  Chriflo  . 


GIESV  mio, ch’io  non  t’ami  ? o quello  nò! 
Ben  lo  fai , e ben  lo  so , 

Che  nel  centro  del  mio  core  , 

O GlESV , . 

Immutabile  Signore  - • 

Regni  tu  » . 

Noto  è già  , eh  io  fon  per  te 

Tutto  amore,  e tuttofò.  ;n;i 

scherni , & ingiurie , - -,  Jl  odo  ili 

* Ce  rberi  , e furie  < i i no.  r.on  ut:,  j 4 
Vengano  a fpauentarmi  : : . U ’i, toG  i •_>  . I 

Gioie,  & amori,  ; 

Palli  , e tefori  o,  . r in.'/i 

Vengano  a lufingarmi:  . 

Sempre  più  llabile.,  ^ • 

Inuariabile  _ .,e  : ■? 

Tra  i dolorerà  1 piaceri  io  griderò , 

GlESV  mio,ch’io  non  t’ami?  o quello  no  ! 
premano  contra  me  duri  1 iranni , 

E per  rapirmi  a te,dolcc  mio  Bene, 

Si  cangi  il  Mondo  in  oceàn  d’affanni  : 

Quan*; 
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Quando  per  te  patifco,  amo  le  pene» 
Contemplando  vn  Dio,  .che  ìmore 
Per  amore , 

Jl  morir  non  remerò.  'ir'> 

GIESV  mio,  ch’io  non  t’ami  ?x>  quello  nò  1 
Giro  il  guardo  tal  bora  * * 

Per  quello  baffo  Mondo . 

E’ a l’Alma  mia  fuor  di  GIESV,  eh’ adora  , . 

Sembra  il  tutto  deforme,  il  tutto  immondo  - 
Sol’vn  tuo  fguardo  implora , 

£ fol  la  tua  bellezza,  o mio  Signore  , 

Gloria  hà  ballante  a fatollarmi  il  Core. 
Create  vaghezze 

Fugaci , mentite,  : ’ . i 

Allontanateui- 

Diuine  bellezze  o -r/n  nu. !l‘I 

Veraci,  infinite 
^Approffimateui. 

Che  fe  voi  liete  fiamme  ; ardetcpmrc 
Quello  mio  core  amante  : 

Et  10 farò  felice,  ' , i •>  .* ‘"v  ' 

Se  da  fiamme  si  pure  , 

Se  da  fiamme  si  fante 
L’arfo  mio  cor  riforgerà  Fenice . 

MaSatan,  che  ciò  mira  $ 

D’odio,  d’inuidia,  e di  furor  fi  llruggaj 
E vomitando  l’ira 

Da  1 atro  fen, s’armi  a miei  danni,  c rugga  • 
L’AbilIò  cieco 

Congiunto  feco,  i 

Da  quelle  grotte  orribilmente  ofeure  i 1 f 
Contro  a l’egro  cor  mio , • 1 i j > 

Perche  non  voli  a Dio , * ' 

lnfidie  tenda,e  fabbrichi  congiure  : 


In  virtù  del  mioSpofoefcIamerò, 
GIESV  mio, ch’io  non  t’ami  ? o quello 


nò! 


Za 
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La  Croce  • 


n n, f.f 


GRoce,ch5  a Dio,gra  Róde’  Regi,  appretti 
Tfono  diduol , reggia  d’affanni  intenfi> 
O come  a’  noftri  effeminati  Seniì 
I tuoi  facri  rigor  fembrano  infe  Ri  ! 

Laffo!  c pur  sò,  eh’ i tuoi  fentier  f’unefti 
Guidano  vn’  Alma  inuitta  a gaudij  immenfi, 
A glorie  eterne  ! Anima  mia,  che  penfi  ? 

D’  Eternità  fauello  ; e non  ti  detti? 

Che  temiralto  gioir  nafee  dal  duolo  • 

Per  Nocchicr,che  pauenti  onda  feroce , 

Non  hà  miniere  d’or  1*  indico  fuolo . 
Terrena  gioia  effeminando  noce. 

Palma  non  dalli  a le  delizie  : e folo 
Apre  porte  di  Ciel  chiaue  di  Croce . 


n J 


Qt  jU 


La  "vera  Tace  oue  ritrouifi  • 

CHi  del  cor  brama  la  pace, 

La  ricerchi  in  leno  a Dio . 

Ciò,  che  ’I  Mondo  offre  al  detto , 

E’ vii5 ombra,  aura  fugace. 

Ride  qui  la  giouioezza  ? 

Del  fuo  rifoè  ’l  pianto  erede  : ) . ’ » » 

Ed  i fior  de  la  bellezza 
Son  di  morte  amene  prede  . 

Perche  dunque, o Mortai,  P ombre  fallaci , 
Le  lufinghe  mendaci 

T*  incatenai  la  mente  ? o;  u . > ; 

Sprezzi  1*  Alma  immortai  gioia  cadente  . 
Adorar  fiorito  volto, 

Sofpirar  gioia  terrena , 

Che  tradifce  jch’auuclena , tux  bi>  ì-juv 
E'  follia  di  core  Rotto . 

A gioie  fedeli 


¥■ 

M 


Inui- 
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Tnuitano  1 Cieli  ^ * • 

L’ humano  defio . 

Vera  pace  di  cortrouafi  in  Dio . 

a^iUT-  r^c,°  Mortale,  il  tuo  penderò 
Al  piacer  lufinghiero  : 

Ma  con  mifera  forte. 

Mentre  cerchi  il  piacer , troui  la  morte  • 

A pr  1 ornai  gli  occhi  del  core , 

Alma  ria,  fin5  hor  tradita. 

Mira  alfin,  che  non  è vita 
Vna  vita , che  fi  more. 

A glorie  più  belle  , , 

Inuitan  le  delle  v 

li  noflro  defio.  * 

Piena  Felicità  trouafi  in  Dio . ' 

La  T'ita , eia  Morte  » 

R^na  in  Cielo  la  Vita  , c pur  si  lento 

V alpi  ri  o tu,che  vuoi  gloria,  chedurc  » 
Morte  qui  regna,econ  funedo  euento 

Lcfperanzederhuom  tronca  immature. 
Mortai  morrai:  nulla  è più  certo, e pure 
N lillà  più  dubbio  è dei  fatai  momento . 

Voli  intanto  si  ratto  a F vrne  ofeure , 

Che  *1  viuer  tuo  vita  non  è , ma  vento . 
Spunto  I alba  degli  anni, e fù  baleno  . 

Somfe  appena  Giouentù  fiorita,  ' 

c.-hc^e?^a  et*  Prccip«ó  nel  feno  . 

ln  Ciel  fi  viuc,equifi  more  ; inulta 
{;  'Anime  al  Ciel  quedo  morir  terreno . 

1 enlier  di  Morte  è genitor  di  Vita . 


o 


MMRJM  coronata  • 

Reina  delle  delle , 

O MARIA  di  glorie  ornata. 

T 
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Chi  ci  die  luci  sì  belle? 

Chi  di  Sol  t’ ha  coronata?* 

J1  tuo  Figlio , il  tuo  Diletto  • 

A la  candida  tua  fede  . : 

Tanto  diede . 

Tu  gli  detti  in  fen  ricetto , 

Eila  reggia  in  Creiti  dona: 

Tu  di  fafcc  il  cingerti,  ei  ti  corona  » 
Verginella , che  felice^ 

Siedi  in  Trono  dominante, 

Chi  t’ ha  fatta  Imperatrice  , J: 

Soura  gli  Angeli  regnante  ? 

Il  fuo  Figlio , il  fommo  Bene 
Tanto  rende  al  fido  amore  * 

Del  tuo  Core»  ?.  c 

Tu  JI  feguifti  infra  le  pene , 

Fra  le  glorie  ei  ti  corona  • 

Tu  glioffriftite  rtcrta , ci  sè  ti  doha  . 

Desiderio  dy  effer  ferito  da  GIESV  • 


r?. 


PVrtroueròtti  vn  dì 
O mio  caro  GIESV , 

£ ti  dirò  così , 

Signor , non  tardar  più  j . " ; 

Piaga , piaga  il  cor  mio  ; 

A hi, che  dolce  è il  languir  per  man  di  Dio  ! 
S aP  Almamiada  la  tua  man  ferita: 

Se  ms  impiaga  GIESV  j la  piaga  è vita . 

I afeia  i diletti  mondani , e donaji  a Dio . 
*VTÓn  nf  ingannate  nò 

O profani  piaceri . • • - V* 

I!  core  in  voi  trouò 
Finto  mel  ,*  tofehi  veri . 

Prometteuate 
Hore  beate 

Col  voftro  ridere  ; * 1 '*  & : **  •'*  ' - 


'Parte  £hi#rta  . 

Ma  che  fa  pece  far,  fe  non  vccidere  ? 
Deh  torni  a Diosù  sù 
Il  iniocor  fofpirofo, 

Enel  fen  di  GIESV 
Cerchi  il  vero  ripofo . 

A voi  Signore 
Quello  mio  Core 
Brama  ricorrere  „• 


4ÌS 
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£ che  bramate  voi,fe  non  foccorrere  ? 

D,„rf''rf/^  vt  *»ors  Dileftio*  Cant.cap. 
lue  Voce  di  Ciel , Come  la  morte 
L Amor  diuinoc  forte . 

Hor  penfa  Anima  mia , 

Che  quando  alfin  da  dura  man  fatale 
J1  mio /lame  vitale 
Conuerrà,  che  fi  fpezze  ; 

Ne  r eli  rema  agonia 
Non  gioueranti  ori,  piacer,  grandezze . 
Dunque  fe  1 tutto  hai  da  lafciar  ; deh  pria 
^he  fiaccatane  fij  da V vlcime  hore  , 

Ciò, che  dee  far  la  morte,  il  faccia  Amore . 
Valla  Monizione  feUc  Creature  pafi a a quella 
del  Creatore . '> 

COntra  il  nemico  orror  de  1*  ombre  algenti 
bpiega  notturno  Ciel-chiare’ fiammelle  : 
li  tra  le  faci  a merauigliabelle 
Apre  la  Luna  i Iuminofi  argenti  • 

Ma  chi  ben  sa,  che  quei  fulgoriardcnti 
impetraro  dal  Sol  l' auree  Eacelle  j 
Dice  in  fuo  cor.  De  le  mendicheStclIe 

O come  fpande  il  Sol  rai  più  Iuqenti  • 

Tutto  ciò,  che  di  vago,  e di  giocondo 
L ampia  Mole  creata , offre  al  desio 
Son  pochi  rai  del  fommo  Sol  fecondo , 
Vanne  da  raggi  al  Sole , e di  Cor  mio  > 

Se  cosi  bel,fe  cosidolce  èU  Mondo  : 

Quanto  più  bel,  quanto  più  dolce  eDio  ? 

T 2 ìdtte 
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DIchiarateui  o Fedeli , ’’  1 

Chi  feguir  determinate  ? 

Ecco  l’Infegne  loro  han  difpiegate 
Il  Tiranno  d’ Auerno,  e ’l  Re  de5  Cieli • 
Dichiaratcui  o Fedeli . 

In  formidabilfoglio 
Laggiù  fiede  Satàn  fra  tetri  orrori  > 

Tutto  cinto  d’ardori , 

Tutto  gonfio  d’orgoglio;  ' > 

£ con  voce  mentita 
L5  Alme  mal  caute  a gioie  falfe  inuita  • 
Vezzi  molli,piaceri  ameni 
Menzognero  ad  vn  Cor  promette . 

M a quei  vezzi  che  fon  ? baleni  : 

Quei  piaceri  che  fon  ? faettc . 

Vn  Drago  egli  è.  Dal  fuo  vipereo  feno 
(Benché  tal’  hora  amica  pace  olienti  ) 

Che  fi  puote  produr,fuor  che  veleno  ? 
Cheli  puote afpettar,  fuorché  tormenti  ? 
Egli  perfido  è più,quando  più  ride  : 
Vntraditor,quandolufinga,  vecide . 

Ma  rifiedelafsù  v 

Scura  beato,  incomprenfibil  trono 
L’ Adorato  G1ESV, 

A cui  gli  Aft  ri , & il  Sol  fudditi  fono . 

Ei  riuolto  a’  Fedeli 
Fin  dal  fommo  de’  Cieli 
Grida, Ahi  doue  ve  ’n  gite  ? 

Voftro  Rcge  fon’  io  : a me  venite  • 

Che  farete  o Mortali  ? 

Sarete  voi  femore  sì  poco  accorti  ? 

Haurete  ogn'  hor  di  que’ piacer  defio  > 

Ch’  in  dilettar  fon  frali , 

E in  impiagar  fon  forti  ? 

- i E le 
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Eie  leggi  d5 vn  Dio, 

I di  cui  cenni  il  nulla  fteflo adora , 

Leggi, eh5  al  Ciel  guidano  1*  Almeogn’hora 
Vi  fembreran  crudeli  ? 

Dichiarateui  o Fedeli  » &c.  ^ 

Velociflima,  < - / 

Rapidifiìma  / . : 

Fugge  la  noflra  età.  Coiy^gual  forte  ? 

Le  fue  pompe,  e’1  piaceranno  a la  morte  . 

Dunque  penfar  doucte 

Ch’ai  Tribunal  fuperno 

Rei  d5 vn’  ofFefo  Dio  comparirete  * * 

II  grand5 Arbitro  eterno. 

Che  per  gioie  fugaci  ‘ , 

Qui  difprcgiato  hauete , 

Giudicarvi  dourà,  ferui  mendaci  • 

All5  hor  vedrete  al  fine , 

Che  con  que5  vezzi  fuoi 
V empio  Satan  vi  fabbricò  ruine  ; 

Ed  all5  hor  fia,ch5  a voi 
De5  canti  miei  la  verità  fi  fueli.  ; . . ^ 

Dichiarateui  ,0  Fedeli» 

Chi  feguir  determinaté  ? 

Ecco  l5  Infegne  loro  han  difpiegate 
11  Tiranno  d5  Auerno , e 51  Rè  de5  Cieli . 
Dichiarateui  o Fedeli  * 

SeChrifio  v5  inuitaj 
Venite  su  sii. 

Volete  la  vita  ? :V 

E5  vita  GIESV*  . 

Con  lui  chi  s5  vnifce>  * . . 

Non  tema  nò  nò. 

Patifce , languilce^  < . ri 
Perire  non  può  • .. 

Del  Mondo  lo  ilento 
Alfin  ceffèrà . 

Del  Cielo  il  contento 

T 3 Mai 
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Mai  fine  non  hà . 

Che  breue  vittoria  ! - • 

Che  lunga  mercè  l 
Fedeli  » a tal  gloria  ! . 

V'inuitalaFè  r 
Venite  , volate 

Al  Rè  de  le  delle,  ' ' • 

O Anime  belle 

Le  voci  fprezzate , ■ rì  } 

Gl*  inulti  calcate 
DelMoftrod*  Auerno- 
Chi  feguace  è di  Dio,  regna  in  eterno 


EfpreJJioni  d3  ore  yerfo  GlESV Chrifle* 

A Dorate  o mie  Pupille 

Del  mio  Dio  l’ alta  Beltà  - 
Gli  fplendori,  e le  Scintille  > 

Ond*  il  Cielo  ornato  và  * 

Sono  picciole  fauille  3. 

De  r immeofa  Maefti  * 

Adorate  o mie  pupille 

Del  mio  Dio  l’ alta  Beltà  *- 
Care  fiamme  de  1*  Amore , 

Che  m*  accende  per  GIESV  * 

Deh  credete  nel  mio  core  ». 

E druggetelo  afifài  più  - 
Deh  credete  a mille  a mille  r 
Che*l  mio  dn  vi  gradirà, 

Adorate  o mie  pupille 
Del  mio  Diol’  alta  Beltà- 
Mi  fon  grate  quelle  pene; 

Che  per  Chiùdo  io  forfrirò  • t 
Mi  fon  care  le  catene  , • : . . 

Onde  T Alma  ci  mi  legò  . : 

Mi  fon  dolci  quelle  dille , 

Che  1 mio  ciglio  fpargerà  * 


“Parte  Quarta* 
.Adorate  o mie  pupille 
Del  mio  Dio  1*  alta  Beiti» 

O che  gloria,  o che  contento  . 
E '1  patir peifommo  Re  l 
Io  non  temo , io  non  pauento , 
GlESV  mio’,  morir  perte . 

A te  folo  hò  Ì core  intento , 
Nè  mi  curo  piti  di  me» 

O che  gloria,,  o che  contento 
E ’1  patir  pe  i fomme  Rè  ! 

Nel  mirar  lo  Spofo  mio , ... 

Che  per  me  tanto  {offri. 

Non  ricufo,  anzi  defio 
Star  languendo  notte , edi . 
Ne  l’angullie,e  ne  lo  (lento 
Lieta  efulta  la  mia  Fè . 

O che  gloria,  o che  contento 
E i patir  pei  fommó  Rè  ! 
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Per  lo  f acrome  romitico  tomento  di  S.France- 
f :o  in  ~4fsifiydetfo  le  Carceri  * 


DOue  alfin  giunfi,doue?  Ò qual  vegg’  i.cr 
Di  l'acro  Monte  entro  feluofo  ftiolp 
Nudi  falli, atre  grotte, oue  lodinola 
De’  Serafici  Eroi  lo  Ciel  fi  apriò  \ 

Ciucilo  il  Carcere  è dunque?  Ah  cheiCot  mio 
Sciolto  da’  fenfi,  irrefrenabil  volo  * 

Spiega  di  già  da  quella  Balza  al  Polo , 

Per  abiflàrfì  innamorato  in  Dio  * 

Carcere  è quello?  e por  lpfpirto  audace 
<^ui  de’  fenfi,  e d’ Auerno  ottien  la  palma  > 

E d*  vnirfi  a GlESV  falli  capace . 

O t ranquillo  lìIenzio,o  dolce  calma  ! 
Solitudine  pia,  reggia  di  pace  . 

Carcere  al  Coxpo,e  Paradifo  a l5  Alma  1 

T 4 Bre* 
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Br suiti  della  Vita  « 


Mirate,  come  affretta  . 

I fuoi  rapidi  moti  il  Solnalccote  • 

Fa  di  se  moftra  appena 
Lafsù  l5  eterea  fcena  » 

Che  ritroua  la  tomba  in  Deciderne  * 

Hor  quell’ Aftro  cadente 
Efclama,Almen  v’  infegm  il  mio  fplendore, 
Ch’  è la  Vita  mortale  vn  di,  che  more . 

jfquet  mal  configliati  Veccatori , che  rif erba- 
rio la  penitenza  per  P bore  efireme  della  fo- 
ro yita,. parla  yn’  minima  dannata  « 

ID  IL  L I 0. 

SConfigliati  viuenti , 

Che  mentre  infra  le  colpe  errando  gite  * 
Penitente  dolor  vi  prefagite 
Negli  eftremi  momenti  5 . 

D’ huomo,  eh'  al  par  di  voi  corfe  1 lentieri 
De*  fenlì  menzogneri , > 

La  roca  voce  addolorata  vdite  . 

Viflì, ohimè, tra  idiletti,  e feppi  anch’  io 
inebriato  d’ apparenze  amene 
Perdelizie  terrene  * . . 

Spregiare  v«  Cielo,  & obliare  vn  Dio  * 
Anch’iafuperbofui . Gonfio  il  mio  core 
Di  grandezze  , e di  falli , 

Tra  k larue  vanifFuned*  onore 

Mai 
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Ortali,  il  raggio  ameno 
Di  bella  età, eh’  ivofìn  cori  alletta. 


E’  fplendor  di  baleno: 

Che  non  sà  lampeggiarle  non  faetta . 
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Mai  non  teppe  trouar  gloria , che  batti . 

Arfi  tal*  hor  anch’  io  d’empio  furore  > 

E vago  hor  di  vendette, hor  di  trofei 
Sfogai  nel  fangue  altrui  glifdcgni  miei 
E qual1  hora  m*  immerfi 
Ne’  lafciui  diletti  ; 

O come  ( ahi  ftolto  ! ) entro  fangofì  oggetti 
Tutta  T anima  mia. 

Fatta  fchiaua  d’vn  Volto , empio  fommerfi  f 
Ohimè,  che  troppo  i Tuoi  natali  oblia 
Lo  Spirto  human , che  pur  dal  Ciel  difcende  • 
Ma  che  ? s’ in  terra  i Tuoi  piacer  pretende; 
Fatti  l' Alma  immortale. 

Pari  agli  Angeli  vn  tempo , a i Bruti  eguale  • 
Gl*  inaspettati  orrori 
De  la  morte  crudel  ; la  breue  vita 
Come  lampo  fuanita; 

I/ofFefo  Numeri  rammentati  errori  » 

L*  eternità  vicina,e  del’  inferno 
L’ineffàbil  tormento 
Atroce  infaticabile,ed  eterno, 

M*  eccitarono  al  cor  duro  fpauento . 

Che  piti?  mandò, pcratterrirmi,Auerno 
In  forme  fpauentofe 

Moftri  or  rendi, atre  Arpie,  Furie  orgogliofe  • 
Che  far  dunque  potea  lo  fpirto  mio 
A le  cadute  abituato,a  cui 
La  Virtude era  ignota^e  ignoto  Dio? 

Ben  m’ attiftea  Spirto  Cuttode,e  bene  5 
Con  gli  fplendori  fui  - - > 

Volea guidarmi  al  Cicl,tormia  le  pene  : 

Ma  la  cagion  del  mio  cadere  io  fui . * 

Non  vdij  la  fua  voce , 

Quando  arrife  a mio  prò  florida  vita  : 

Hor  de  la  morte  in  sii  confine  atroce 
Qual  merauiglia  fia , 

Se  non  fu  da  Y afflitta  Anima  mia , . ■ - ■ 

T 5 Già* 
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Già  (orda  al  Ciel , voce  di  Cielo  vdita  > 

Imparate  oVioenti  • . . 

Ne  T età  piti  propizia  i voftn  errorr 
Lanate  pur  con  lagrimofi  vinosi* 

T ra  le  pene  mortali 
Degli  ettrcmi  momenti 
Di  rado  fon  vitali  , 

D' Anima  moribonda  i pentimenti  * 

gon  vi  lufinghi  nò  T vltimo  giorno  * 
li  antichi  error  v’  opprimeranno,  e poca* 
■Volar  potrà  Mente  a i legami v lata  * 
Ohimèich’  a fuo  difpetto,&  a fuolcomo 
Sùcatedradi  foco 
& maeftra  del  vero  Alma  dannata  , 

Fra  difperate  nubi , e fra  temperie 
D’irabeftemmiatrice 
In  braccio  a furie  infette 

Intanto  io  vomitai  l’ alma  infelice  * 

Ed  hora  ( ahi  lattai  ) o quai  tor  menilo  quali 

Prouo  orribili  pene 

In  quelle  atre  caligini  infernali  ? 

Legato  a indiflòlubili  catene  ! 

Ed  in  quello  di  ftrati  j orrido  campo  ? 

Ey  di  tenebre  denfe  antro  infelice 
Mai  fperar  non  mi  lice 
Dal  Tordo  Crei  di  breue  tregua  vn  lampo- 
O vipere  Tempre  mordaci  » _ > * 

Ch3  ogn'  hora  sbranate  il  mio  cor 
O fiamme , che  Tempre  viuaci 
Creicele  dolore  a dolor  ; 

Deh  dite,  fe  mai  celieret  e - - 

O barbare  fenza  p.ietà  l 
Ohimè,  che  mai  più  finirete  r f>  v r 
Che  fine  quaggiù  non  fi  dà  - <. 

O quanti  gemiti 
Io  fpaTgerò  E 
O con  quai  fremiti 


Vlule- 
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Vlulerò!  ^ W 

Ah  non  intende!! 

V Eternità 

All5  hor  eh' offendei! 

L’altaBeltà* 

O cecitade  immensa 
Di  chi  col  latte  ancor  fucchiò  la  Fede  / 
Tradritriceè  la  morte,e  non  fe  5J  crede  r 
Spalancato  è l'inferno, e non  ci  penfa  / 

Che  fate  Anime  ftolte?  ah  non  vedete  * 
Chelebalzedc’vizij, 

Benché  fembrino  vie,  fon  precipizi!? 
Ohimè,  perche  correte  .7  . 7 

De  1*  arfo  Flegetonte  al  fondo  retro  ? 
Tornate  Anime  ree, tornate  indietro  # 

Dal  fentier , che  prendere 
Con  paterna  pietà  Dio  vi  richiama  i 
11  Cuftode  celefle  * 

Che  Y’affrettate  a le  ruine,efclama  ; 
Tuonan,per  dettar  voi,neTacri  Templi 
Mille  lingue  eloquenti . ' “ — 

Moftrano  a voi  immacolati  eiémpli 
Mille  Anime  innocenti  i 
N è tutto  ciò  vi  batta  ? Ecco  da'  fondi 
Eternamente  immondi 
Grida  ( dal  Cielo  ad  onta  fua  sforzata} 

Per  inuiarui  al  Cielo  Alma  dannata . 

Hor  chi  più  1*  otterrà,  $’ io  non  l’ impetro? 
Tornate  Anime  ree,  tornate  indietro  # 

Deh  prima, che  tuonino  * 

Le  nubi  e le  faci  > 

DelTracelettej  , 

Àlcoryirifuonino 
I gridi  veraci 
De  l’ Alme  funere  * 

Le  colpe  Iafciate,  , ; ; 

ET  orme  calcate 

■'  T : 6 '"7  Di 
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Di  bella  Virtù . 

Seguendo  i delitti  : ' , 

Del  ufi  & afflitt  i 
Cadrete  quaggiù  * _ -li  1 

Cadrete  a raddoppiare  i noltri  afiann*  > 

E ne’  perpetui  danni 

De  le  vofire  ruirte 

Voi  prouerete  alfine  y 

Che  per  vnfàlfoe  momentaneo- bene 

Stolttàmprafte  eternità  di  pene  * 

Ma  o quanto  durerà 
L’ orrenda  eternità  ? , 

Daran  pur  fine  in  sfila  vofira  moie, 

I fiumi,  e 1”  aure  a i liquidi  viaggi ; 

Nè  piirgiran  del  Sole , 

Per  l’ampio  Ciel pellegrinando,i  raggr» 
Ma  1*  otribile  eternità- 
Non  finirà  * 

Ed  a grida  sì  tonante  , ' 

Cheiremendo  al’  aure  io  fpargo* 

Degli  errori 

Per  deftarui  dal  letargo* 

D’ infenfibile  adamante 
Cingerere  i fardi  Cori  ? 

Quei  cori  ( ohimè)  eh’  al;  piu  leggiero  in 
Del  diletto  mentito 

Paion  cinti  di  vetro,  òpur  di  giclo  * ; 

Tornate  Anime  ree,  tornate  al  Cielo  - 
Voi, cui  preme  il  feruor  d’  arida  e fiate  ? 
Cui  fpauenta  il  rigor  d’ orrido  verno  » 
Come  non  pauentate  - 
Vn  giel  perenne, & vn’  incendio  eterno?1 
Voijcui  fon’  aTpri  i morbide  le  ferite  t 
Come  non  v’  atterrite 
A le  minacele  atroci 
Di  fremici  inceffànti*  ..  . . 

Di  toiwenù feroci» 


Torte  Quatlà  • 4^5, 

Di  ccrberi;d'  arpie,  d’  vrli,e  di  pianti . 

Che  non  trouano  mai  tregua,  ò confine  > 
Breuiflìme  ruine. 

D’ vna  vita  mortai  v*  empion  di  duolo  \ ' 
Ed  vn’  affanno  folo,  ' _ 

Che  nel  corfo  del  tempo  il  cor  vi  tocchi. 

Baila  a farui  ftillar  I*  alma  per  gli  occhi  » 

Hor  come  ,0  flolti,  hor  come 
Voi  non  temete  il  nome 
Di  quella  morte,  ch’immortali  ha  tempre  ? 
V’è  duro  il  tempojhor  che  faràuui  il  Tempra? 
Che  più?  bench’io  vi  narri, egri  Viuenti  , 

Con  quella  lingua  mia, eh’ è tutta  foco,  , 
Gl’ infernali  tormenti;  , 

Io  ve’l  confeflò  olirne,  vidico poco  • 

O quanto  fon  maggiori 
Quelli  orrendi  dolori  ! 

Ma  fe  non  balla  a voi  ciò , che  v*  accenno;  • 
O’  Bete  fenza  Fede,  òfenzafenno  • 

* Ì ' : , ' j ' , . > 

Il  Taradifo  r ;;  ; ’ ■* 

E Ter  no  Sol , che  non  pauenta  eccliflr  , 

Di  puriffimi Spirti  incliti  Chori, 

V era  7ita,alta pace,  eccelfi  amori,  . * 

D’ incomprenfibil  Gloria  immenfiabifli* 

S*  ogni  piacer,  che  ne  la  terra  vniffì 
Satan  v’  ofienta  a lufmgarui  i cori  5 
Alme  fedeli, a que’ beati  onori 
Del  voftro  affetto  ogni  defio  &?  affidi 
Ciò, che  fplendc  qnaggiù,tutto  è baleno > 
Che  più  delizie?  Io  su  le  delle  anelo 
Quella  gioia  immortai  , che  non  vicn  mena- 
Se  glifguardi  lafsù  volge  il  mio  zelo; 

Naufeo  gioia  mortai,  fallo  terreno  . ; 

1/  amor  yìuo  del  £iel  porta  è del  Cielo  * . 
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■ r iX  J 

Stimolo  per  af pirare  al  Varadif  ó* 

• > < . ■ ■ ». 

VA*  mio  Care,  al  Cirio  và* 

E vagheggia  - < 

Quella  Reggia  , 

D’ ogni  mia  felicità.  i 

Mira  accolta  ogni  bellezzza 
Soura  i campi  de  le  {Ielle  : . 

Preparata  al*  Alme  belle 
Lafsiì  mira  ogni  dolcezza  : 

E difprezza  ‘ i h f 

I volubili  : : • . 

Vani  giubili,  r 

Ch’  agli  ftolti  il  Mondo  dà  r «o  v * 

Và  mio  Core  , al  Cielo  và  - 
O che  gloria,  o che  bei  rai , 

Che  contentijimmerfo  in  Dio?  ....  ' . 

Feliciffimo  Cor  mio  ' " • 

Sourai  Cieli  prouerai/ 

E godrai 
Ben  sì  amabile  > 

Ineffabile  « 

Per  F immenfa  Eternità  / 

Và  mio  Core>  al  Cielo  và 
Ohimè, comenon  ardi, e non  ti  Rruggì 
Per  tal felicitade  o Core  infano  ? \ 

Perche  dal  fen  non  fuggi , 

Nè  {pieghi il  volo  a quel  piacer  fòurano? 

Vola  rapido, vola  al  Paradifo  : 

lui  ti  ferma,iui  ripofa  e godi , 4 

Cangiando  in  dolci  modi 

I tormenti  in  contentici  pianto  in  rifo  * 

Che  (e  ignori  ilfentiero 
Di  quelbeata  Impera^ 

Mira  il  tuo  Chxifto,e  per  fentier  di  pene 
Afcendialfommo  Bene  i 

E ere-*- 
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E credit  fpera,&  ama  pur  mio  Core  r 
La  Fé  t’èfcort»,  e ti  dà  Pali  Amore. 


S3efprimono  in  y>na  catena  di  Madrigali diuer^ 
fi  affetti  dy  JLmma  y che • fi  con- 
verte a Dio 


MjCD  EJiG  <AL  VBJMO * 


Mio  GÌESV,  mio  Signore 
SùPaJidetdcfio, 

O dolciflìmo  Dio, 

Al  diurno  tuo  Cor  vola  il  miocore- 
Mifero  me  / Giàtralecolpeabforto 
Prouaijche  (bl  di  fcogli  il  Mondo  è pieno  r 
Hor  nel  facro  tuo  Seno’ 

Vengo  anelante  a procacciarmi  il  Porto  * 

Ma  fé  da  quereli  io  fui,  sì  vario  hor  fono  * 
Non  virtù  mia,  de  la  tua  Gratia  é dono  . . 

SECO  0 * 

NOn  mia  virtù, de  Fa  tua  Gratia  è dono  * 

Se  le  tenebre  mie. 

Signor,  dal  tuo  gEan  trono 
T u difpergefti , e nii  recaili  il  die  •• 

• Anima  mia  , ripenfa  , 

, Come  cieca  giaceili  ? : ’ y 

f Qual’  e ri  tu , fe  la  Pietade  immenfa  ( è 
Non  ditifondeua  in  te  raggi  celefti ; 

Ma  s’ i rai  fon  di  Dio , gli  orror  fon  uùei5> 
Anima  mia,come  fuperba  fei? 


.Ji 
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T E I{  Z 0. 

ANimamia,  come  fuperba  fei  ; 

Métr’oggi  ancor,béche’l  diuin  Signore 
M1  habbia  illuftrato  il  core  ; 

Volgo  a terreni  oggetti  i penfier  miei? 
Mentr’  a lui,  che  se  fteflò 
( Ed  è pur  infinito  ) a me  difpenfa 
Ne  T angelica  Menfa , „ 

Tutto  me , verme  vii , non  ho  concettò  ? 

E mentre  in  me  ,tar  empietà  lì  ferra , 

Che  nego  al  Rè  del  Cielo  vn  cor  di  terra  ? 

QJf  ^ \ T 0 • 

IO  nego  al  Rè  del  Cielo  vn  cor  di  terra > 

Al  Rè  delCiel , eh’ a ricomprarmi  intento 
Da  l’ eterno  tormento , 

D’ orrida  ferità  foftenne  guerra . 

Al  Rè  del  Ciel,  eh’  al  mio  macchiato  core 
Per  inuolar  1*  originai  difetto , 

Sparfe  dal  lacro  Petto 

1)’  Acqua,  e di  Sangue  preziofo  vmore . 

Al  Rè  del  CieljChecon^liacerbi  ftenti , 

De  le  Piaghe  dolenti 

Sanòmmi  ogni  ferita  , * • 

E con  la  morte  fua  mi  diè  la  vita . 

QJf  I 0 . 

* ili  A 

SE  con  la  morte  fua  mi  dà  la  vita 
Quello  pietofo  Dio, 

Non  mortai, ma  infinita  5 

Perche  la  vita  mia  non  gli  offro  anch*  io? 

Se  la  bontade  è de  l’ amor  l’oggetto  > . 

E fe  l5  imraenfo  Rene 

~ Sci 
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Sei  tu,  GIESV  diletto^ 

Che  fan  gli  affetti  miei  ? 

Ohimè  , chi  li  trattiene? 

Perche  non  t’  amo,o  Dio, come  dourei  ? 
Perche  non  m’arde  il  core 
Pura  fiamma  d’amore? 

Perche  *1  Mondo  » e se  fteifa  har  non  oblia , 
Per  amar  folo  te,  1*  Anima  mia  ? 

ir  •;.c!a  A ' 
Valore  delle  lagrime  penitenti  • .*  « 

Plouete , piouete 

Da  gli  occhi  languenti 
Dogliofi  torrenti} 

Voi  cari  mi  liete.  V 

Piouete,  piouete . 

Se  macchiarono  il  mio  core 
Gli  fquallor  di  colpa  orrenda  ; 

Perche  candido  egli  fplenda , 

Mi  dia  P acque  il  mio  dolore  . 

Sembra  poco  il  voftro  vmore 
Affannofe  mie  pupille  : 

Ma  tal  forza  han  le  fue  ftille , 

Ch’  a quell’  Alma  il  fuo  candore 
Contai  pioggie renderete  • 

Voi  cari  mi  liete 
Dogi  ioli  torrenti. 

Da  gli  occhi  languenti 
Piouete,  piouete. 

Deh  nò  nò  non  vi  fiancate 
Occhi  miei,  fonti  di  pene. 

Troppo  offefi  il  fommo  Bene  , 

Ed  è giullo , che  ’l  plachiate . 

Ma  non  bafta>.che  paghiate  .)  le  1 
I miei  debiti  col  pianto  : 

Voglio  ancor , ha  voftro  vanto  t 
Ch’  alta  gloria  mi  compriate 
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S<^ra  il  Ciel  co*  voftri  argenti* 

Dogliofi  torrenti,  l ' <4 

Voi  cari  mi  ficte . , , \ :■  j 

Dagli  occhi  languenti  - j;i  : 1 /’  o'-l 

Piouete,  piouete . ; • 

Vn  Moribondo , tentato  di  fuperbia * 

<5  . t m £r  III # j V i tOl  C .Co  lijit /».  *•;  j I 

ABbafla  ornai  la  tua  ceruice  altera 

Anima  mia  tròppo  fuperba*  Elangue 
Perde  la  Salma  ogni  vigor , ne  languc 
Ancor  in  te  V ambizion  primiera  ? 

V empio  furor  de  la  tartarea  fchiera  ^ 

Arma  contra  di  te  V orribil’  Angue; 

E in  virtù  fol  de  l’ adorato  Sangue, 

Sparfo  dal  mio  G1ES  V'»  palma  fi  fpeta  * 

Hor  come  il  merto  tuo  ti  fi  rimembra  ? 
Perche,  fe  nulla fei,  con  rio  tumore 
D*  effer  sì  grande  in  sù  Ì morir  ti  fembra  ? 
Quanto  fuggir  dee  la  fuperbia  vn  core  / . 

Par,  che  manchi  ogni  vizio  in  egre  membra/ 
E in  membra  moribonde  ella  non  more  • 

Il  Taradif o non  è fatto  pèr  li/Poltroni  * 

é U . S - • i - * ' ■ * 

OParadifo  amato , 

Soauiflì ma  Reggia» 

Quanto  , o quanto  è beato  . 

Chi  le  bellezze  tue  gode, e vagheggia . 

Ma  la  tua  porta  dT  or  non  fi  diflfcrra 
A chi  mendica  i fuoi  ripofi  in  terra  *.  - ) 

Non  dormite  in  braccio  a i feniì 
Ma  deteftateui  o Fedeli . " ' 

Alma  pigra  al  Ciel  non  penfi./  /•  -A 

Alma  fbrteafpiriai.Cieli.  ■ 

Se  bramate  al  voftro  crine  > . 

Le  corone  pi^eziofe  ; 

s - Col- 
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Coltiuatequì  le  fpine  , 

Egodretein  Ciel  le  rofe  * -3  ■/-  • . 

Care  rofe  , rofe  belle  , mio  -1 

Ch’ameniflìme  fiorite,  n0n 

Più  vez.zofe  de  le  ilelle  , 51  ’xAì ■ T ':  » • • 

Nè  già  mai  v’inaridite  / j • f,  „C  ; 
O famelici  Viuenti , 

Che  delizie  ogn’  hor  bramate  ; j -itfiCI 
Se  nel  Ciel  fono  i contenti  5 , c 5 • j - j ; 

Ne  la  terra  che  cercate 


Imito  alla,  battaglia  fpìrituale  • Varia 
Chrifto  » 


O Fedeli  animofi, 

Che  di  virtù, più  che  di  ferroarmati 
(Jià  v’  accingere  a debellar  1 Interno  ; > 

Ben  che  contra  di  voi  Molici  orgoglioli 

Voi  miriate  vibrar  dardifpietati 

Dal  nero  fen  d’  Auerno  5 

Deh  non  cedete  a la  crudel  tenzone  » 

Ma  del  voftro  GIESV  V armi  impugnando. 
Combattete  fperando  » 

Vàfiì  da  le  battaglie  a le  Corone  - 
Dd  le  Virtù  le  generofe  fchiere  . . . b • \ 

Cingano  ivoftri cori*  . --  io. 

Da  sì  forti  Guerriere 

Se  protetti  farete;  ■ ~ 

Froman  drAue«ioi  eongHirattoTrori  : 

Poi  eh’  alfin  voi  vedrete 
Ch’ a le  voftre  vittorie  . . 

Darà  il  Mondo  gir  applaufi  , il  pie]  le  glpwe... 
Non  temete  no  nò  lo  fiigio  orgogup^,  , k J 
E’  con  voi  la  mia  delira  o Fidi  miei . ^ 

Io  voglio  in  voi  glorificarmi , e voglio , 

Che  s’ accrcfcano  alfine  03ajj 
Al’  Inferno  ruine  , al  Crei  trofei 
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A piu  voci . Sii  dunque  a battagli» 

O Alme  fedeli  » * 

A’  Moftri  crudeli  * ' • 

Più  fchermo  non  vaglia.  , V1  ,,n 
S<T1  Regede’Regi  " 

I'  Duce  de’ Cori.  - ^ 

Ogni  Alma  difpregi  ,J  ' 

Di  Stige  i furori . r 1 
SeChriftov’è  guida* 

E voftra  la  gloria . ■ 

Il  vizio  s*  vecida , 

Si  canti  vittoria  . 

Ma  non  fia  chi  mai  fi  fidi  * 

De’  fuoivizj,  ancorché  vinti  . 

San  rinafeere  più  infidi , . 

Quando  fembrano  più  cftinti . 
Quando  par  , che  ceda  c cada  ; 

Tornerà  Sàtan  più  audace. 

Non  lafciate  mai  la  fpada 
Anch’  in  mezzo  de  la  pace . 

Voi  dirette,  L*  empio  dorme* 

Et  è defto  a voftri  danni . 

Armi  cangia , muta  forme  » 

Vfa  forze  ,*  adopra  inganni . 

Ah  che  foura  la  terra 
La  voftra  vita  altro  non  è , che  guerra . 


Si  [grida  il  Teccatore  , che  dijferifceil 
fentirfi  • 

C’Ome  otterrà  perdon, chi  no  *1  richiede  ? 

Dunque  affretta  il  tuo  paflb 
Anima  rea, nè  gir  sì  lenta  ( ahi  latto]  ) 

Al  tuo  G1ESV  per  implorar  mercede . 
Mifera,  e ancor  non  miri» 

Che’l  tuo  lungo  dormir  fra  tanti  errori^ 


liU' 
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Nel  grand1  Arco  diuin  della  i furori  ? 

Deh  manda  a Dio, per  impetrar  pietate , 

Sii  l1  ali  de1  fofpiri 
Preghiere^  addolorate.* 

Poiché  pigro  dolore.  ■* 

O1  noce  molto, ò poco  gioua  a vn  Core  • 

il  yolo  del  Cuor  chrìfliano  « 

OChe  miro  I II  mio  Cori1  ali  fi  pofe , 

Nè  più  vuol  nel  mio  sé  dar  prigioniero. 
Già  le  penne  d1  Amore  a l’aura  efpofe  , 
Senza  penfar,che  fenzacore  io  pero . 

Ma  doue  , doue  hà  di  poggiar  penfiero 
Su  le  rapide  fue  penne  amorofe  ? 

Si  si  vegg1  iojch1  al  fuo  volar  leggiero 
Per  dolce  meta  il  mioGIESV  propofe. 
Dunque  a la  bella  man  del  mio  Diletto 
Vattene  pur  : meglio  darai  Cor  mio 
Neh  man  di  GlESV,chc  nel  mio  petto  : 

Ma  già  *1  mio  Cor  non  è più  meco*  ond1  io 
V o’,che  *1  mio  fen  fia  di  GIES  V ricetto  .* 

Nè  torni  il  cor;  poiché  mio  core  è Dio . • 

Dialogo  amorofo  tra  GlESV  7^.  S.  & y>n  fuo 
Seruo  fedele  * 


GZ^.QEruo  mio, 

Ser.  O Dolce  Dio, 

G- Parlami  pur  .*  che  vuoi?  r.:L 

S1 • Voi  mi  vedeteli  cor  : ditelovoi.  T 
G Nò  , nò; 

Parla  pur.  S»  Parlerò. 

Sarà  dunque  il  petto  mio 
Sempre  vedouo  d’  amore  ? 

G.  Ar- 
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G'  Arderà  di  puro  ardore 
Ad  vn  guardo  del  tuo  Dio. 

.5’.  Quando  fia?perche  tardate  ? 

Picciol  foco 
Tollerar  non  pofib  più. 

G>  Lctue  vifeere  gelate 
Troppo  poco 

Tu  (palanchi  altuo  GIESV . .r  ^ 

S . Voi  dunque  che  fate  ' ' ’* 

Sourano  mio  Spofo  ? . ' 1 

Venite  , venite  : ' ^ . > 


e KPrie'n  rbU. 
o V?b  Sente 

1 1 oioiH^nd 
dio  ir.  oaon  O 


*Le  vifeere  aprite , i • ■ l • : ! kj  . . i 

E ’1  core  infiammate  /h  onauq  .(* 

Col  dardo  amorofo . 

Ma  fe  voi  non  v’  affrettate;  <■  ' 

Temo,  o Dio,  che  quello  core 
Morrà  di  duolo,  e non  morrà  d’  amore . 
G>  Amerai.  Sta  fenza  tema 
Ser  uo  mio,  bench’a  tuoi  danni 
liugga,  c frema 
Tenipeftofo  vn  mar  d’ affanni . 

Io  tuo'Kè,  tuo  fommo  Bene 
Darò  pace  a'  tuoifofpiri, 

Farò  paghi  i tuoi  defiri , 

Renderò  gioia  eterna  a breui  pene . 

«5VQ  amabili  pen£  . 

Perl’ amato  GIESV/ 

O Felici  catene 
Dicara  feruitiì  / 

O che  dolce  afpettare  vn  Dio,  che  viene  / 

?.')2.SisifPctlllmic)core: 

Tutto  impetra  da  Dio  Speme,  & Amore . 
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lAllovtan amento  dal  Mondo , e innamoramene 
to  di  GIJESV  Chrifto  defcritto  da 
yn*  >Anima  • 


ECcoui,come  fu . 

11  Mondo  Iu  ringhierò 
Con  vn  rifo  fallace 
Promife  al  mio  penderò 
Gnor, delizie, e pace. 

Ma  tante  gioie  , e tante 
Suaniro  in  vn*  infante  ; 

Ond’il  mio  cor  noi  feguirà  mai  più . 
Eccoui  come  fu  : 

Certo,  che  fiì  cosi . 

11  mio  G1ESV  diletto  :.V» 

Mifaettò  col  dardo 
D’vn  purifljmofguardo, 

E incatcnòmmi  il  petto . 

Ma  dolci  hà  il  fommo  Bene 
Gli  fi rali,  e le  catene: 

Ond5  il  mio  cor  l’adorerà  sì  si. 

Certo , che  fu  così . 
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Jtfpvefsionì  d3amore  aGI'ESV  , e defiderio  di 
patire  per  lui , 


SAettatcmi  pur;  ch’io  fon  contento  : 
Inuolgetemi  pur  tra  mille  pene  : 
Tormentatemi  pur  GlESV  mio  Bene  : 

A chi  foffre  per  Dio, dolce  è’1  tormento. 
Quando  m’affliggerete  5 
lo,  più  vi  loderò . 

Quando  m*  impiagherete  ; 

Io  più  v’adorerò. 

J'.Z  Quan- 
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Quando  m*  vccidercte. 

In  voi  i°  Spirerò 
Per  voi  la  morte  fletta  io  non  pauento . 
Saettatemi  pur  ; eh’  io  fon  contento . 
Affrettateci  a danni  la  morte 
O miocene , mio  Dio  per  pietà . 

O felicejO  beata  mia  forte  , 

S5  io  motittì  per  tanta  beltà  ! 

Oche  morir  beato, 

Se  quello  fletto  Dio, che  m’ ha  piagato 
Pagherà  c°l  fuo  V olto  ogni  mio  ftento 
Saettatemi  pur;  eh’  io  fon  contento  : 
Inuolgetemi  pur  tra  mille  pene  : 
Vccidetcmi  puf , G1ESV  mio  Bene. 

Il  morir  per  G1ESV , none  tormento 

Tarla  ~r>rì  *Anìma  del  Turgatorio . 

PIctà,pietade,Alme  fedeli.  O quanto 
Io  ardo,  io  peno,o  Dio  ! 

O che  cruci  j,o  che  pianto  1 
E quella  ohimè, che  vi  riuela  il  mio 
Afpro  tormento  atroce 
Flcbilittima  voce , . . 

E quella  lingua,  ondepictadc  inuocò. 
Ahi  quella  voce , ahi  quella  lingua  è fo 

Tentimento  e fperan^a . 

TRala  lagrime  del  core 

Sento  nafeer la  fperanza  , 

Che  più  crcfce , e più  s‘  auuanza , 
Quanto  accrefcefl  il  dolore . 

Era  degna  di  pene 

L*  Alma  mia  temeraria , a Dio  rubella  > 
Che  fatta  a’  fcrui  ancella, 

Chiamaua  libertà  le  fuc  catene  • 
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V accorge  al  fine 
Di  cai  mine* 

E s' erge  al  Ciel  da  quel  profondo  on'orc  • 
I ra  le  lagrime  del  core 
Sento  nafcer  la  fpcranza  , 

Che  più  crefce,e  più  s’ auuanza  , 

Quanto  accrefcefi  il  dolore» 

ClESV,  mio  Ben,  mio  Dio , 
lo  t.oflefijio  peccai, fon  reo  d’inferno  : 

Ma  che?  con  pianto  interno 
Pietà  chiede  al  tuo  Cor  1*  empio  cor  mio  » 
E nel  tuo  Sangue 
LJ  Alma , che  I angue , 

Lauera  difue  colpe  il  tetro  orrore» 

Tra  le  lagrime  del  core 
Sento  nafcer  la  fperanza , 

Che  piu  crefce,e  più  s’  auuanza> 

Quanto  accrelceli  il  dolore . 


MI  a; 

JET  C 


Orribilità  del  peccato  pertinace  » 

SPirti , voi,  che  fruite 

Jmmcrfi  in  Dio  mari  di  gioiae  pace* 
Se  mai  cura  mordace 
Salir  potelTe  a la  magion  celefte  5 
Deh  voi  ditemi,  dite 
Diche'  v'affliggerefte? 

Ode  già  la  mia  Téle  voftre  voci . 

Che  lontana  da  Dio,de  V Alme  amante , 
In  braccio  a colpe  atroci 
Viua  ancor  pertinace  Alma  arrogante  ; 
Potrebbe  quello  folo 

£ /^loia  Ìe  Citi  volger  in  duolo  ; 
t farebbe  cclfar  1*  eterno  rifo , 

Se  Jagnmar  pocefiè  il  Paradifo . 


jì 

, a 
Ltì 

jC! 


fi 
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Doue  fi  troni  la  vera  Tace  del  cuore  , 

« C ’ ) Vi  ! [ { • ; > l ' , )JJ  O J;  l i ; *J  9 ; • * J'J5  # 4 

CErchiam  la  Pace,Anima  mia.  Tra  gli  ori, 
Spine  del’  Alme,ahichi  trouòmai  pace? 
A chi  mai  dièlla  yna  beltà  fallace  ? 

A chi  la  dieroi  pkìluperbi  onori  ■? 

Hor  dojie  andremo  ? Hà  procelloli orrori  ; 
L’Etra, e al’  ire  de*  venti  il  Mar  foggiaee  ^ 
S’ala  terra  mi  volgo;  ahi  ph’  è ferace  ‘ 

Di litìgijd’  orgoglio -di  furori . 

Io  Hello  a me  fpdTo  la  pace  inuol© . i 

Mi  turba  il  mio  timor,  m’ ange  il  delio  , ' 

M’ agitan  \f  ire,e  le  speranze,  e‘l  duolo * [ 

Deh  non  ti  fiancar  più  fjólco  Cor  mio  : ‘ i 
La  pace  vuoi?  fuo  vero  fonte  £ falò  - ìayi 

Amor  di  Crepi,  e Volontà  di  Dio * 

.li  • ’j-  .-r.Q'ntnv\J-: 

l*a  Vieta  P 

• * . 

MARIA,  eh’ addolorata 

11  fuo  dolce  G1£SV  mira  cadente, 

XSia  niello  cor  piagata  _,> 

Stcmprain  lagrime  i lumi; 

E de  l’afflitta  mente 

Con  quei  pietofi  fiumi 

Attcfla  il  duolo  : auuenturofa  intanto; 

Ch’  al  Sangue  di  GIESV  rende  il  fuo  pianto* 
Se  mira  il  fuo  Diletto;  / 

Vci  fa  pianti  e fofpiria  mille  a mille  1 y -* 

Da  le  meltc  pupille, 

E dal  vedouo  petto  : ■ 

Poiché  doglia  si  valla  1 

Vn  fofpir  folo, e vn  pianto  fol  non  balla  • - 

Vede  ofeurato  il  di  ; 

Sente  , eh’  a tanto  eccello  il  mondo  trema  1 ■ -• 
Ond’plla  ad  efalarla  pena  eftrcma 

I V Con 
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Con  accenti  di  duol  parla  cosi . 

Trafiggetemi  o tormenti  j 
Figlio  mio>tu  mori  ohimè  ; 

Nc  dourà  fra  tali  ftenti 
La  Genitrice  tua  morir  con  te  ? 

Ahi  che  *1  mio  duol/beche  m’opprima  il  core» 
Del  viuer  non  mi  priua  : 

Poiché  a ferbanni  vina  » 

Perch’  io  t’ ami  oGIES  Wrefifle  Amore. 

E benché  certo  Ila  , 

Che  tu , mio  Redentore , • 

Sei  mio  Corifei  mia  vita,&  Alma  mia  ; 

La  Madre  tua  al  tuo  morir  non  more  : 

Perche  con  lunghi  pianti,  e lunghe  pene  > 

O trafitto  mio  Bene  , « 

V uol  ilCiel , eh’  io  ti  paghe 
lituo  duol,la  tua  Croce,e  le  tue  piaghe . 
Vorrei  morir  : ma  fento  Amor,che  dice , 

Viui  vedoua Madre  al  pianto  ,>lduolo. 

Se  per  1*  huomo  infelice 

11  tuo  Figlio  mori  : baila  egli  folo  . 

Ma  giuftoc  ben, che  refli  , ; 

Chi  a l’cftinto  Signore  ‘ ì 

Più  ne  l'amante  core, 

Ch’incauo  fafio  , Vrna  diuota  appretti . 

R cfto,o  morta  mia  Vita,e  t*  offro  almeno  , 
Come  già  inculla,  hor  in  fcpolcro  il  feno  . 

‘ V - 

Fuga  dal  Mondo , e Conuerfione  a pio  • \ 

MOndo , non  pili , non  più . 

Gl*  inganni  tuoi  derido,  > 

t.  per  fentier  più  fido 
Senz’ arretrarmi  io  yo’  feguir  QIESV . 
Mondo , non  più , non  più  . 

Ouclle  Piaghe  di  pietà  , 

C^hc  si  belle  io  lui  fcintillano  , 

V a Attri 
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Altri  fono,  che  mi  Pillano 
Dolci  influiti  di  bontà . 

Freman  pur  le  tue  procelle  : 

Non  faran,ch’  io  retti  abforto . 

Quelle  Piaghe  fon  mie  ftclle  5 
Quelle  Piaghe  mi  fon  Porto . 

Cosi  mentre  fuggia 
Dal  tempeftofo  pelago  profondo 
De  T eflTecrato  Mondo , 

Efultando  cantò  l*  Anima  mia . 

Anzi  non  fazia  ancóra,  i facri  detti 
Drizzando  al  fuo  Teforo , 

Cosi  su  T Arpa  d’ oro 
Del  lieto  cor  fé  rifonar  gli  affetti . 

Tu , eh’  imperi  o fommo  Rè 
Soura  trono  fiammeggiante  , 

Prendi  in  dono  la  mia  Fè 
Viua, candida , e collante. 

Ella  ogn5  hor  mi  leghi  a te , 

E ’1  fuo  nodo  fia  sì  forte , 

Che  non  maifipofla  feioglierej 
E pria  T alma  al  mio  fen  togliere  > 

Che  la  Fede,ofi  la  Morte  : 

Si  contenta  il  cor  mio 
Senza  vita  reftar , non  fenza  Dio , 

Tu  dunque  o Signore 
De  Parfo  mio  petto  ' 

Mirando  l’affetto,  . 

Gradifci  del  core  > ' ^ 

I voti 

Diuoti,  J 1 

Ch’afpiranlafsù . 

M >ndo  non  più  , non  più 
Gl’  inganni  tuoi  derido  : 

E per  fenticr  più  fido 
Senza  arretrarmi  io  vo’  fe^uir  GIESV 
Mondo , non  più , non  piu . 
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Inamabilità  delle  cofe  mondane . 

MOrtaIc,io  diffi  il  ver, quando  tal’  ora 

T’ affermai, che  quaggiù  tutto  è fallace; 
£ che’lgioir,più  de’  balcn  fugace. 

Nel  fuo  fteflo  apparir  forza  è,  che  mora.' 
Mifero, e l’Alma  tua  purs’  innamora 
Di  quella  ( o Dio! ) felicità  mendace: 

E vedi  pur , come  l’ età  vorace 
T ronca  ogni  vita,  ogni  piacer  diuora. 

Ciò, che  brami  quaggiù, Mortale  infano  , 

Non  men  di  te, che  fet  di  fango,  è frale; 

Non  men, che  l’ombra  del  tuo  fahgo,è  vano. 
Dunque  dal  baffo  mondo  inalza  l’ ale 
Al  patrio  Cieli  ne  fi  trattenga  in  vano, 

Doue  regna  la  Morte,  Alma  immortale  * 

Affetti  d3  yn3  Anima , eh3  tnuoca  la  grafia 
di  GlESV  • 

l ' - y » ■ * * * • %•  .♦  l vi  r*  1 

» V*.  ’ j ' • *•  - < * ■ f-y  • * . ~ r '*> 

Soccorretelo  o Signore  * 

GlESV  caro,o  pio  ; pietà  * 

Senza  voi  l’ egro  mio  core  . . > 

E’  tradito,  e a perir  và.  . .'U.  '■ 

Le  lufinghe  ingannatrici 
J 1 cond  ucono  a la  morte  ; 

E fon  tanto  allettatrici, 

Ch’  a fprezzarle  ei  non  è forte  . 

Deh  queft’ ombre  traditrici 
Co’  voftri  rai 

Rompete  ornai  ,\ . : / 

O belliffimo  GlESV . - 

Deh  non  tardate  più  ; . 

A fpezzar  sidenfo  orrore  • 

Soccorretelo  o Signore  , &c» 

Vi  Se 
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Se  lcopri/le  agli  occhi  miei 
O mio  Sole  1 ràggi  amen  i ; 
Quelle  gioie  ah  ben  vedrei» 
Ché  fon  ombre,  e fon  baleni 
All*  hor  folo  io  bramerei 
Del  volito  Vifo 
JlParadifo 

Per  T ihimenfa  Eternità  - 
Deh  quando  fplenderà 
Nel  mio  feno  il  coltro  ardore  ? 
Soccorretelo  o Signore 
GIES  V caro,  o Dio  , pietà  £ 
Senza  voi  1*  egro  mio  Core 
Estradilo,  e a perir  va 
GIES  V caro , o Dio,  pietà! 


X 


\ 


i 


J^icc^ni-^ione  deproprpj  falli,  e pentimento  ~ 


OCchi  miei , che  pagate 

V il  tributo  di  pianto  ar  vani  A mòti  y 
uc  1’  Alma  miàdeh  per  fcuar  gli  errori  * 
Lagrimofi  rufcelli  ornai  verfate  * 

Mio  penlierooue  t’aggiri  ? 

Alma  mia,  perche  deliri? 

Son  pur  tue  colpe  quelle. 

Colpe  al  Cielo  cftcrande  > a me  funere  » 
Abbominofc  a Dio, colpe  fpietate  ! 

Sofpiri  volate 

Chiedete  pietà  ► ' 

QuefTAlmafmarrita  » --frt-jì  r,  V*  > 
Se ’lCiel  noni’ aita»  ' . 

Xanguifce , 

Perifce, 

Soccorfo  non  hà  - ' 

Sofpiri  volate  , . . iu  > - ‘ ' 

Chiedete  pietà  . 

Dunque  contrari  fuo Dio, 

: : Cinto 
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Cinto  ogn*  bora  d’ orgoglio  . 

Armeràffi  ilCormio? 

Ah  core  ftolto,  ingrato  Core,  io  voglio 
Che  non  lìano  minori 
De  l’ atroci  tue  colpe  i tuoi  dolori  : 
Scioperato  che  lai  ? Che  ti  trattieni? 
Nèciltruggi  ? nè  peni?  » 

Ne  mori  intra  i martiri  ? 

Volate  fofpi  ri , ^ , \ i 

Chiedendo  mercè  : , ,0  ‘v  ■ ■ : , I 

Edite  al  Signore,  V . i/S.^  : 

Che  *1  meflo  mio Corcr  .. 

Di  pianti 
Ballanti 

Fecondo  non  è.  . . ' 

Volate  fofpi  ri,  ^ '>  H! '> 

Chiedendo  mercè  * < . ; o 1 

Timo  delta  Beatijjima  Vergine  nella  perdita  di 
GIESVper  tre  giotai , prima%  cbe’l 
ttouaffe  nel  Tempio  < 

Già  da  Solima  (e  *n  già' 

A V Albergo  Nazareno’  / y j 
La  Caftiffima  MARIA  j . _ 

Quand’ , ohimè , gli  fguardi  giray 
Eli  mira  . 

Sehza  il  Frutto  dkrin  del  fuo  bel  feno* 
Mentre  il  cerca , e cerca  inuano  ; 

Al  doIcifTtmofuo  Ben'e  y 
Cb’  a lei  fembra  si  lontano  * 

Cosi'  tenta  fpiegar  P alte  fue pene 
O mio  bel  Figlio  , e Dio  i •[ 

O mio  fmarrito Amore  r 

Ah  doue  gijfti  ? ah  doue  lei, Ben  mio  ? 

Oue  dee  ricercarti  : il  niello  Core  ? ; 

V 4 Tee CV 


IfiL 


464  Po*/??  Sacre 

Tccoj  da  me  partendo,  o mio  Signore» 

Porti  1*  Anima  mia . 

Doglia  funcfia,  e ria 

Nel  mio  vedouo  fen  fola  foggiorna. 

Deh  torna  o G1ES  V mio, torna,  deh  toma  £ 
Per  dar  luce  agli  occhi  miei 
L’ aureo  Sol  fiammeggia  inuano  • 

Tu  mio  Sol  , tu  Vita  fei, 

Ete’n  vai  da  me  lontano  ? * > 

Nulla  v*  è,  eh*  a quefto  petto  > »>  ■ 

Rechi  vn’ orma  di  contento  « ^ ’ 

Se  non  torni  o mioDi letto  ; 

Non  fi  parte  il  mio  tormento  •»  — • -1 
Anelante  ti  bramo  , 

E fofpirofa  efclamo , 

GIESV  mio  , douefei? 

Doue  fei  GIESV  mio  ? 

A miei  fofpiri,  a miei  fingulti,  o Dio> 

* Del  torrehte  vici»  gemon  le  fponde  : 

E fola  a’ detti  miei 
GIESV  mio  replicando,Eco  rifponde < 
Q^efti  languidi  rai 
Giranfi  d’  ognintorno» 

Per  rimirar , fc  ornai 
Del  tuo  Volto  diuin  rinafee  il  giorno  * 

Laflà  ! ma  in  damo  io  giro 
Le  poucre  pupille , 

Ricche  d’ amare  filile: 

Poiché  ancor  non  rimiro 
Il  mio  bel  Sol , nè  sò  qual  Cielo  aggiorna . 
Deh  torna  o GIESV  mio,  torna,  deh  torna  1 
Volate  o fofpiri, 

E dite  al  mio  Bene 

L’  acerbe  mie  pene , il  ' "O 

E idurimartiri  : ; K . 

Dite,che  torni,  emiri 
Lacoftante  in  amarlo  Anima  mia» 

- Ch*a 


\ 


- 
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Ch’  a rinuenirlodnuia 
Soura  le  voftre  penne  ifuoi  deliri. 

Volate  o mieifofpiri . 

Cià  tre  volte  del  Sol  fpuntaro  i lampi  , 

De  T atra  notte  a diffipar  gli  orrori, 

E ad  ingemmar  de  l’oriehte  i Campi  5 

Ohimè  , ma  non  ancora 

Co’  Tuoi  dolci  fplendori 

Gli  orrori  mieiiil  mio  bel  Sole  indora . 

Ah  mi  fcoprifle  almeno , 

Col  fuo  fulgor  fereno 
Qual  Emifpero  adorna  ! 

Dehtorna,o  GIESV  mio,torna,dch  torna! 
Spirti  Angelici  afcoltatemi 
Mi  dicefte , Dio  Ita  teco  : 

Horchc  (ahilalfa!)  ei  non  è meco,* 

Doue  fia,deh  palelatemi] 

Senza  lui  Tempre  farò 
Viua  al  duol , morta  al  gioire . 

MJ  è tormentOjiu’  è martire 
Quella  vita , 

Che  gradita 

A vna  vcdoua  Madre  ellèr  non  può  * O 

Non  .brama  nò  nò  - { 

Più  vita  il  Cor  mio  -f 

Lontan  dal  fuo  Dio . i'  . , J 

Ohimè , chi  m’ addita  • :;M  *j3t!  ---ji 

La  veranda  Vita?  J 

Chi  confola  le  mie  pene  ? 

Chi  mi  dice,  ou’  è il  mio  Bene  ? 

Ma  che  più  fò,che  pili  m’aggiroie  penfo? 

S5  e di  Dio  Cafa  il  Tempio.,  e *1  Figlio  mio 
Vero  Figlio  è di  Dio , 

Al  Padre  vgual,lume  da  lume  immenfo  5 
Doue  più  volgo  il  piede  ? 

Quante  lungi  dal  Tempio  ormcdifpenfo  ? 
Habbiamo  j habbiani  pur  fede 

V 5 Scon- 
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ScònfblatoCor  mio  : v „ 

Andiamo  al  Teinpio  a ricrouarlo':  e Drow 
Andòcrouòlloj  e o quante  gioie»  o quali 
Gli  affetti  virginali 
Del  giocóndo  Tuo  Core  inebriato  ! 
Poiché  Jl  dolce  GIBS V » ^ 

Quanto  cercato  è piùjtanto  e piu  caro  •* 
Imparate  o Mortali 
Dal  memorando  efempio 
GlESV fmarrito  a ricercar  nel  Tempio 

Imito' a lodare  la  Beatiffima  Vergine  - 


O lingue  fedeli  r. 

Rimbombi  ne*  Cieli 

La  voftra  armonia  : - 

Lodate  MARIA.. 

MARIA  tir  fei  Cigliò  r 
ChJa  i puri  candori 
Di  Dio  T al  to' Figlio' 

Inuiti  r innamori  : 

O fornirli  ftuporiE  : 

In  fior  si  giocondo* 

Il  Rege  del  Mondo»  .où*  .1  ... 

Pbfatfi  desia  . i. . ’ ' fi  . 

Lodate  MARIA  - ■ n . . 

Di  luce  diurna 
Sei  nobile  Aurora  r 
Ogn’ Altro  t’  inchina  ,» 

E ’1  Cielo  t*  adora  .. 

Tuo  lume  innamora» 

GIESV^  {omino  fole  ,»  > ì 

Che  fattQ  tua  Prole 
Al  Mondo  s’ inuia  •• 

Lodate  MARIA. 

Tue  Vifcere  intatte: 


Odate  MARIA 
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Accolferovn  Dio: 

Il  facro  tgo  latte 
Cibò1  GlEiSV  mio. 

Ch’  in  Cielo  t’ offrio'  ' -n.  * 

Il  Trono  pili  degno  ; 

H vuol  , che  ’l  fuo  Regnor 
Vaflallo  ti  fia  . 
lodate  MARIA. 

Già  regni  , edocpme 
Gon  mufici  accenti 
Dan  Iodi  al  tuo  Nome 
V angeliche  Menci  ! 

E pur  i concenti 
Dr  voce  mortale 

Dal  foglio  reale  ..  ...  , 

Afcoltt  si  pia. 

Lodate  MARIA 
O lingue  fedeli  : 

Rimbombi  nei  Cieli 

Lavofira  armonia.  1 

Lodate  MARIA . 


Qualfia  il  "vero  beffe  deìlr  huomtf* 

^[Tolto, diche  m’ affliggo^  e miquerelo  r „ 
Qaand’  àche  a me  toglieflè  e gème,&  oti>, 
E delizie  , & onori 
In  varie  guife  il  Regnator  del  Cielo  ? 

Io  che  merto?  Io  che  fon?  Forfè  miei  bent 
Sono  i fauor  terreni  ? 

Come  fon  mrei,fe  tra  poc'  hore  e corte  v 
Gli  hà  da  rapir  la  morte  ? 

L’Arbitrio  l'aio  è mio  te(or,mia  gloria  r . ; 
E fe  T Vnifco  a 1 fono  ma  Bene  immenfo  > 

Del  ribello  mio  fenfo  , 

De  la  Terra, e d’Aoerno  haurò  vittoria* 

Hor  fe  Ir  Arbitrio  interamente  è mio}  ; 
Perche  noi  donointer  amente  a Dio  ? ; 

v $ 
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Varij  affetti  Anima  Contemplatìua  • 

PArtiteui  da  me  > 

Mifere  Creature, 

Volgete  altroue il  piè  vi. 

Mafie  di  fango  impure  . . ' . , 

Tempo  pur  troppo  fu,  M .O 

Ch'io  vi  donai T amore*  i 

Hor  al  folo  GIESV  - 

Ho  confecrato  il  Core  • 

Luci  bette,  tutte  amabili 
Del  mio  Spofo  - : 

Amorofò,  : n ri- 

siete tanto  defiabili, 

Ch’  io  per  voi  ttruggcr  mi^ento 
Hor  di  gioia,  hor  di  tormento- • 

Ma  non  sò>BelIezze  amate 
Di  GIESV  , mio  fommo  Bene  » 

Se  per  voi  mi  fian  più  grate 
Le  dolcezze , ò pur  le  pene  * f 

JB'  delizia  del  cor  mio  . 

L’ amar  te,  Beltà  del  Cielo  s"  ' ' - ' "•>  ’ 

,Ma  mi  crucia  il  gran  delia 
Di  mirarti  fenza  velo  * • „ j 

O penofe  dolcezze  > ; : : 1 

Ofoaùi  dolori  , 

O non  ville  bellezze 
Piagatrici  de5  cori  » 

O Amor  tutto  tacito,  e profóndo,- 
Ignoto  a i Senfi  , e feonofeiuto  al  Mondo  ! 
Miferabilt,  e cieche  Alme  terrene  , 

Ah  s’intender  potette» 

Che  foaui  catene , 

Che  dolci  ftrali  habbia  Y Amor  celette  f 
So  ben , che  chiederefte , 

Non  di  fatto  mondan  pompe  mentiti  $ 


P 
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Ma  per  P amato  Dio  lacci  e ferite 
Del  Mondo  gli  onori , 

Del  Mondo  gli  amori 
Son5  ombre  , emine. 

Quell1  empio  v*  ancide  > 

Qual*  hora  v’ arride  j 
E fenza  le  fpine 
Mai  Rofe  non  ha . 

Non  v*  inganni  P apparenza 
De  la  luce  , chcvimollra* 

. Se  s1  ingemmale  s*  inoltra  5 
\Tanto  poca  ha  fuffillenza  > 

Quanto  molta  hà  vanità . 
Ricordateui  Alme  belle , 

Che  la  terra  è veltro  efiglio  .• 

Ed  ergete  il  vollro  ciglio 
A quel  ben  , che  stì  le  llelle 
Offre  a voi  P Eternità. 

Nè  v’  atterifea  nò , fe  mai  da*  fondi 
De  gli  Abiflì  frementi 
Sorgon  Moltri  iracondi 
Ad  affalirui , a battagliarui  intenti  . 
Nè  vi  recchi  fpauenti 
S’i  puri  Pupi  fplendori 
A voi  taP  fiora  il  fomrao  Sole  alconde 
E lafcia  inoltri  cori 
Abbandonatilo  tenebre  profónde. 
Con  luci  più  gioconde 
Alfine, alfin  rinaPceràuui  il  giorno  : 

E di  quei  Moltri  a feorno 
La  guerra  pertinace 
Più  dolce  in  voi  partorirà  la  Page . 
Vedrete  o bell1  Alme  > 

Ch*i  volt  ri  Pudori, 

Ch*i  yoltri  dolori  . ' 
Germbglian  le  palme* 

Che  puro  xipofo 
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Profonde  e fegrete 
All*  hora  godrete 
Nel  fen  de  Io  Spofo  ! 

Haur  à fine  ogni  tumulto ,• 

Ceffèran  tutte  le  pene , 

E del  Cof  nel  centro  occ»Tto’ 

Attignerete  il  fomtfio  Bene  ••  ' .*  1 

Colmeràuuidi  fplendori  1 ' 

luce  nona  > & ineffabile  r 
Sarann*  ebri  i voftri  cori 
Di  dolcezza  inenarrabile* 

Hor  chi  fiacche  nont*  ami,  o (omino  Bene  ? 
Rendi  glorie  immortali  abreuipene . 

La  Fede  prima  virtù,  Teologica  * 

rpl  vagheggiano  in  Ciel  V Alme  beate 
I O (omnia  Veritate  * 

Hot  fe  qui  tra  le  tenebre  non  crede  ,• 

Ma  Iu mi  e rai  defia 

Qu.àndó^adotie  hatrrà  rè  V Anima  mia  t 
Chèdunque  è quella  Fede  ! 

E * luce  o(cura,è  ceci*à,che  vede  .• 


poffedono  in  Cief  gli  Spirti  eletti * 
O Ricchezza  ineffabile  e fontana 


fe  fitta  gli  affetti  ‘ 

Ne*  p re  fónti  tuoi  doni  vn5  Alma  Humana  ; 

guando  d*  vnBen  futuro  hauti  fperanza  t 
s*  hot  la  fua  coffanza 
Guerre  non  foffre,  aridiradi,  e pene  f 
Quando  fi  fiderà  del  fommo  bene  ì 


La  Speranza  , fecondaVirtù  Teologica * 
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t a Carità  r yirtu  teologica  , 

\ 

T'YOIcezza  incompren  Ubile,  & immenfa  ? 

£>1  Che  di  te  ficfià  \ y£cì  r 
Nc  digiune  nuli  lafci 
V Amine  elette  a P immortài  tua  Menta  r 
S*  anche  quaggiù  ti  vuol5  amar  gufando. 
Le  tue  delizie  I*  auidocor  mio'j 
Te  folo  in  re,  mio  Dio, 

Senzramàr  se  quand’  amerà,  deh  quando?. 
Ah  ! norr  penfà  a dolcezze  vn  fido  Core  : 
Bàtti  fol,bafti  nudo  a l pura  Amore  r 


Trasformazione  antorofa  delV\Xnima 
inChriftò* 

Viuo  eroy  iam  non  ego  : ~viuit  "\>erò  in  me  Chtii~ 
ftus.G al*c.-2r 


CO'n  vigor  sipoffentcf 

La  fiamma  a poco  a poca 
Penetrai!  ferro  algente  , 

Che  Io  rifealda,e  ìorrasfornra'  in  foco' 
Cosìla  Orazia  tuasGlESV  ben  mia  $ 
Con  mirabir  cccefio 


Illuftra  la  imamente  f , 

J1  cor  m*  infiamma', e afe  m5  vnifce  : ond  io» 
Tra  sformandomi  in  te  perdo  me  He  fio . 

O perdita  foaue,  o: dolce  acquifto  ? 
Viuoio,giinoniò,YÌue  in  meChrfilo- 
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Effetti  dell 9 amoro/a  Trasformazione  • 

Vlue  in  me  Chrifto , e ne*  fuoi  facri  affetti 
Trasformato  il  mio  cor  croci  delia. 
Non  ori , non  diletti , 

Non  pompe  ambifce  pii!  l’Anima  mia. 

• Io  vo’  patir,  vo’  foggiacere,  e voglio  > 

Per  abbatter  1*  orgoglio 
Delfuperbo  miocore , 

Pouertade  abbracciar , fame,  e difpregi . 

• Per  calle  di  dolore 
Ala  fua  gloria  afcefe  il  Rè  de’ Regi . 

Dunque  a ragion,  s’ egli  in  me  viue  ; anelo 
Le  croci  in  terra , e le  corone  in  Cielo  • 

Quet , che  fia  la  Vita  bumana  • 

* • . • • 

Miriam  con  puro  fguardo,  Anima  mia, 
Qu,el,  che  la  Vita  fia . 

Più  non  è ciò, che  fu . Ciò, eh’  è prefente 
Hà  l’ effere in  vn  punto, 

E cade  nel  niente 

Nè  ritorna  mai  più  , nè  rifìorifee. 

Non  è ciò , che  farà  : ma  quando  poi 

Al’efiTer  fard  giunto  5 

Vedrai , che  tolto  in  apparir  fparifee . 

Onde  ( fe  ’l  ver  tu  miri  ) i giorni  tuoi 
Non  fon  giorni,  non  hore; 

Ma  vq*  inftante  , che  more . 

J^ello  fteffo  propofito  . 

IL  paffato  non  è;  ma  fe’l  dipinge 
L'humana  rimembranza . 
il  futuro  non  èj  ma  fe  lo  finge 
L’ anfiofa  fperanza. 


II 
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Il  preferite  foF  è ,*  ma  in  vn  baleno 
Và  del  niente  in  feno . l.«. 

Hor  che  cós’  è la  noftra  vita  ? è appunto 
Vna  memoria,vnafperanza,e  vn  punto  - 

V anima  giunta  alla  Contemplazione  rictfad*- 
efercitarfi  nea  difcorfi  meditatiui . 

CErcai  fin*  hor  le  Verità  celelìi  : 

Hor  fe con  puri  rai 
Puralfinletrouai; 

Mi  vorrete  negar,ch’  ionon  m’ arrellì? 
Stentai  fin*  hor  ",  moltiplicando  ogn’  hora 
Difcorfi  faticeli; 

Nè  volete  > eh’  ancora 

Nel  mio  GIES  V l’anima  (lanca  io  pofi? 

Si  si:- fin  eh*  è ìontan  dal  fuo  Signore , : 

Mouafi  pure  il  Core . 

Ma  tu  che  fai  ? fermati  put,  Cor  mio  : 

Vagar  non  dee, chi  ritrouato  hà  Dio . 

Tarla  yna  Ter  fona  , che  finalmente  è giunta 
alla  Contemplazione  * 

FOlte  nubi  d’error,  mole  pefante 
Di  baffi  affetti , e tirannia  di  fenfo 
T rader.  lungi  da  te, mio  Bene  immenfo  » 

L*  Anima  mia  tra  mille  cure  errante . 
Pugnai,patij,  o in  quante  guife  e quante  ! 
Ruppi  alfin  Tempio  giogo,e  T orror denfo • 
Già  fciolto  è ’1  cor,  pura  la  raente,e  penfo 
In  te  Colo  fidar  T Anima  amante . 

Quel, che  rifplende  in  me, lume  di  Fede 
Vieta  a ragion  de  la  mia  mente  il  moto,  / ^ 
S*  immota  in  lei  la  Verità  rilìede  . 
•Concentrato  in  sè  (ledo  il  Cor  diuoto 
Frena  a ragion  de’ fuoi  deliri  il  piede,  k 
S*  in  lui  ripofa  il  Tornino  Bene  immoto . _ 

Ma* 
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Maniera  di  giugnere  alla  miftica  e perfetti 
Contemplai  ione  # 

QE  alberga  ogo5  hor  FincomprcnfibilDio 
^ Dentro  me  tutt’imrnoto* 

Dentro  me  tutt’  ignoto; 

Perche  dunque  il  follecito  Cor  mia 
Non  frena  ogni  fuo  mota? 

Perche  non  chiude  ornai 
La  troppo  ardita  intelligenza  i rai? 

E fe  fpofarfi  ài  fommaRè  defia 
1/ amante  Anima  mia*; 

D*  vn  tanto  ben  chi  la  farà  capace  ? 

Cieca  Fede, Amor  pura,  immotaPace. 

Si  deferiue  ’vna  fpscie  d3  orazione  molto? 
perfetta* 

A Lniàé  teca  il  tuaDio?  Del  pénfier  vaga* 
JA  Non  pauentar  T ineuitabiI  moto  * 

£*  tecósi,  ma  ignoto? 

' Danquelafciaogn*  imago  r 
Teco  è P Onnipotente, 

La  Bontà  fomma  ? ama  tu  dunque,  e adora? 
L’jrteomprenfìbilMaeftà  prefente.- 
Teco  è 1-  alta  del  Ciel  Pace  beata  ? 

Dunque  tacita-  ogn*  hor  a; 

Abforta , e annichilata 
(Se  brami  effe r fua  Spòfa  ) 

Fermati,  credi,  adora , ama,  e ripofa . 

Ujlnima  perfetta  non  può  feordarft  dell*  Htf~ 
manità  di  GlESVChriftol>{.S. 


c 


H*  io  mai  ti  ponga  in  volontaria  oblio 
Humankà  piagata* 

Hunra-r 
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Humanità  beata 

Del  mio  G1ESV,  mio  Redentore  ,e  Dio  ? 

Pria  di  fiamma  irritata 

Sian  le  mie  membra  efca  dolente  > e pria 

Se  medefima  obli j 1*  Anima  mia . 

Ponmi  o Signor  ne’  pili  gelati  campi 
De  1J  iperboree  rupi  7 
O’ negli  antri  più  cupi , 

O’  douc  il  Sole  incendiofo  auuampi  ; 

Per  felue,  per  dirupi  7 

Per  mati  ancor  voraginofl  o come 

Farò  fonar  del  mio  diletto  il  Nome  [ 

Quel  puro  flral  > che  mi  vibrali! al  fena, 

O l'nia  Gloria  infinita  y 
Queiramabil  ferita  , 

Ond5  il  mio  cor  di  dolci  pene  e pièno  y 
■Quella  7 che  mi  dà  vita > 

Fiamma  immortai  di  four5  hiimaftoamore  y 
Come  può  mai  dimenticarla  il  core  ? 

Prima  obliar  potrò  raure*che  fpiro  » 

Le  lane  > ond'  io  vello  , 

Ilterren  , checalpeftor  , 

L*efca,che  minutrifee,  il  foljchc  miro* 

Che  tetro  orror  fanello 

Natod’  Auemo  in  guifatal  in  ingombri  9 

Che  di  G1ESV  la  rimembranza  adombri  ■ 

S’ io  sò,che  tu,mio  fomrno  Rè*mio  bene  * 
Soauiffimo  Spófo, 

Dal  foglio  gloriofo 

Per  me  fcendcfti  a ditrorar  le  pene  y 

Fuggirti  ogni  ripofo  : 

E per  calle  di  {lenti  >arfo  dal  zelo 
Salifti  in  Croce,  a {palancarmi  il  Cielo  i 
Commetter  può  > che  de  la  tua  memoria 
Sia  vedouo  il  mio  petto  ? 

E s’ in  tc  mio  diletto  7 . 

Piti  eh:  in  me  V Alma  mia  viuer  fi  gloria  y . 

Dal 

j&T 
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Dal  mio  cortame  afiato 
Potrà  forfè  rapirti  ira  di  forte  » 

Cadente  età,  furie  d’ inferno,  o morte  ? 
Nò>nò:  che  troppo  innamorata  e 1 Alma 
De’  tuoi  puh  fplendori . 

Tu  fei  de’  miei  dolori 
Tra  le  procelle  amico  porto,  e calma  * 

Tu  cangi  i miei  timori 
In  bella  pace;  e degli  affetti  miei  . 

L’ vnico  oggetto,  o Redentor,  tu  leu 
Tu  mia  fpeme,tu  gloria*  tu  pienezza 
Degli  ardenti  deliri  : 

Tu  centro  de’  fofpiri , • f 

O Bontà  Comma, ed  un  mortai  Bellezza  r 
Bellezza , che  fe  gin 
Verfo  r Anima  amante  vn  guardo  iolo. 
Puoi  trasformarle  in  Paradifo  il  duolo . 

S’ io  te  miro  ne  1*  Antro , in  cui  vaglici  j 
Teco  anch’  io  pargoleggio . 

Se  nelTempio  ti  veggio; 

Sapienza  di  Ciel  tu  mi  rapilci  • 

S’afcofo  ti  vagheggio 

Ne  la  Cafa  materna  o mio  Tetoro  $ 

Tanta  Vmiltade  inabi  (fato  adoro . 

Ma  che  dirò  , fe  le  fue  glorie  fpande 
11  tuo  poter  fourano? 

Tu  del  ceruleo  piano 

Stampi  fourale  fpumeorme  ammirande  e 

Efigliò  la  tua  mano  . n . 

A vn  fol  cenno  la  morte  ; e a gli  am  chioltn 
Fè  rifuggir  di  Flegetonte  i Moftri  • 

Ma  più  de’  tuoi  prodigj  i cor  ferifce 
Ogn’  acerba  tua  pena 
JL’  infaticabil  lena  ' 

Del  gran  Verbo  humanatoeccolanguilce  * 

Ora,  & in  larga  vena 

Sparge  fudor  fanguigno*  A tanto  affanno 

I 
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Trahe  la  Gioia  de’  Cieli  Amor  tiranno . 
Tiranno  Amor  diuino , a qual  potenza  • 

Tua  virtù  non  preualc; 

S’ al  fe  rito  r tuo  ftralc 
Par,chefudditafìal*  onnipòtenza? 

Ecco  empia  turba  affale 
L’ amante  Chrifto.  Ei  dal  furore  audace 
E5  offefo,opprcffo,  imprigionato,  e tace  • 
Derifo  e poi  qual  forfennato  e folle  : 

E di  sferze  iunefte 
Sotto  l'afpre  tempefte 
Appar  diSangue  imporporato  e molle 
Fanfi  le  fpine  intefte 
Corona  fua  : feettro  è la  Canna  ; e fono 
Sue  gemme  i Chiodi,e  la  gran  Croce  è trono. 
Spira  cosi  l’Anima  bella, e ’l  Mondo 
Cadendo  cfalta  . Eftinto 
Vince  la  morte  , evinto 
Doma  di  Stige  il  Regnator  profondo . 
Chiufo  in  breu’  V rna  e cinto 
Scioglie  l’Alme.  Alfin  forge,  e trionfante' 
Apre  del  chiufo  Ciel  l’ vfeio  ftellante . 

Ah  GIESV  caro,  ed  io  potrò  giammai 
Di  te  non  rammentarmi  ? 

A te  la  Cetra  , i carmi 

Gli  affetti , e 1*  alma,  e tutto  me  facrai . 

Hor prendo  in  mano  altr’  armi: 

Nel  ien  t’incido,  e a viuc  notte  impreffo  „ 
Te  mirerò  nel  rimirar  me  fteffo . 


S* allude  inqueft'  vi  timi  verjì  al  fatto  del  B. 
Enrico  Suf  me  3cbe  con  vn  temperino Jtfcrijf  f nel 
pettoincifo  il  Nome  Santi jjìm»  dì  GIESV • 
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'Necefsità  dì  mortificare  il  proprio  corpo , 
racifsima  , che  di  sèftejjofà  l’- 
JlMore  » 

IDILLIO . 

X7 Renate, o Dio  frenate 

jjj  Alme  fedeli  il  ruinofo corto . 

Ah  fe  voi  rallentate  . >■;. 

Il  temerario  morfo  , 

Al  corpoilolto,  e a*  ciechi  fenii  erranti  5 
Saran  de'  moti  lor  termine  i pianti . 

Che  fono  i feniche  ? Fabbri  d*  inganni , 

Che  con  forme  apparenti 
Mafcherati  di  giòia  ofiron  tormenti , 

E fembran  Cerili , e poi  fi  fan  tiranni . 

Anime  i deh  mirate,  . 

Che  ’1  fragil  Corpo  ad  vno  fpirto  e lolo 
Vii  carcere  di  duolo  : 

Se ’1  credete vna Reggia, ah v ingannate. 

Sò , che  deliziofo 

Vi  fi  finge  fouente  \ k 

Ingemmato  di  fiori  il  volto,  e 1 icno . 

Ma,  qual  tra  fiori  afeofo  - 

Vn  fyrtiuo  ferpente, 

Contra  di  voi  vomiterà  veleno . 

Tradifce , all’ hor  che  ride:  \ 

Quando  par, che  vezzeggi,  all*  hora  vccide . 
Splende  nel  Corpo, è ver, beltà  ferena  ; 

Ma  come  ammirerete 

r'  1 1 — rr  a m D 
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Splendor  ,che  fugaciflìmo  balena, 
S’  irpmortaliyoi  ìicte  ? 

E fe  voi  fiete  fpirti , e fe  nafcefte 
A la  Patria  celefie  ; 


Come 
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Come  amerete  vna  beltà  terrena  ? 
Chebeltà?chefplendore?  iom3  ingannai . 

In  faccia  a’ puri  rai  > 

E a la  bellezza , eh’  in  vn3  Alma  regna  » 
Ciòjche  nel  corpo  apparue, 

E3  cieco  orror,  deformitadc  indegna  , 

Scena  di  vanità , reggia  di  Iarue . 

Mirate, o Dio,  ched3  Anime  si  belle 
Debbonfi  a*  puri  affetti 
T roppo  migliori  oggetti  : 

Alme , v*  è patria  il  Ciel,  trono  le  (Ielle. 

Se  la  terra  fangofa  è voftro  eliglioj 
Perche  al  Ciel  non  volate  ? 

Che  fe  *1  corpo  v3  aggrau a ; io  vi  configlio , 
Accioche  corra  al  Ciel,  che  lo  sferziate . 

O flagelli  felici , 

Che  verfo  Diofann3  affrettar  carriere  ! 

O care  cicatrici. 

Che  qui  fembran  feucre 


Al’ egro cor^o imbelle 5 ..  . 

Ma  foura  il  Ciel  trasfortneranfì  in  (Ielle» 

Sii  dunque  , Alme  fedeli, 

V armi  impugnate  a debellare  i fenfi . r 

O quai  diletti  immenfi  : [ 

Dopo  breue  pugnar  v3  offrono  i Cieli  ! - H 

Momentanea  tenzone  • ) 

Immortali lafsù  teffe  corone. 

Ma  tu,ch3  altri  erudifei,  e pur  giaccfli 
Fin3  hor  da*  fenfl  oppreflò , .■.»  • 

Sorgi  dal  fonno  tuo  ^ forgi  o mio  Core . 
Dettati  alfine , e dal  tuo  cupo  orrore 
Verfo  i Regni  celefii  c 
Con  ali  di  Virtude  ergi  te  fleflb . 

Ciàcon  volo  indefeffo 

V * afpiran  l3  Alme  : e tu  farai  si  tardo  ? 

Mira, eh3  al  Ciel  no  giunge  vn  Cor  codardo . 
Tu  che  fai  neghittofo. 


Che 
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Che  gli  altrui  cori  al  guereggiar  deftafti  ? 

Cosi  fenza  contraili  J 

Cor  mio  pretendi  vn’  immortal  ripofo  ? 

Mira  tant’  Alme  , e tante,  1 

Che  trattan  I*  armi  ad  efpugnarc  i fenlì , 

Per  fabbricarli  in  Dio  ferto  follante  : 

E tu  forfè  ti  penfi , 

Sconfigliato  che  fei , 

Senza  impugnar  mai  brando  erger  trofei . 
Qual  f a feino  t’  i nganna  ? 

Se  la  Carne  t’ allettajah  penfa  bene , 

Ch’  c fagace  tiranna , : ; s 

Che  di  gioia  talhor  velie  le  pene* 

Ed  airhorche  più  ride  , 

Fàbbrica  le  catene, 

Mefce  i veleni, e lulingando  vecide  • 

Hor  tu.mentr’  é si  fiero 

Il  tuo  nemico , egro  mio  Cor  che  tardi  ? 

Dehcontra  i (enfi  tuoi  fatti  guerriero . 

Già  la  virtude  ardita  ' *•. 

L’arco  t’apprefta,  e la  faretra,  ci  dardi  * 

E di  quegli  empij  a trionfar  t’ inuita . 

La  fconhtta  de’  Senfi  a 1*  Alma  è vita . 

I.afio  ! e pur  temo,c  pur  fon  vile*e  o come 
Bench’  io  defti  in  altrui  fiamme  di  zelo , 

Cedo  de*  fenlì  a le  grauofe  fome , 

E giaccio  in  terra, e guido  l’Alma  al  Cielo  ! 
Ah  s’ hò  da  dir  di  me  ciò,ch*  io  ne  fento  $ 
Mantice  fon  per  eccitare  ardori  i 

De’ Fedeli  ne’ cori:  • .0* 

Ma  tutto  ad  altri, ed  a me  nulla  intento  , i 

Dentro  me  flefiTo  altro  non  hò,  che  vento  • 

• • . • . • r 
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I Miftici  Enigmi 
Varia  W Anima  Contemplatiua  • 


SVelami  Amor,  che  Arauaganzeio  prouo. 

Veggioje  pur  nó  m'ilfuAra  alcun  fplédore: 
Amo  ; e pur  non  sòchi,  nè  Tento  amore  : 
Godo;  e pur  nulla  Aringo, e nulla  tr-ouo* 
Quando  torno  al  mio  Centro,ionó  mi  inouo: 
Quando  mi  pafco  più,  fame  hò  maggiore  : 
Quando  morta  fon  più , vita  hò  migliore  : 
Quando  a tutti  fon  tolta, a tutti  io  giouo  • 

La  pouertà  più  nuda  è mia  ricchezza  : 

La  pena  più  profonda  è gaudio  mio  : 

La  tenebra  più  denfa  è mia  chiarezza . 

Mi  manca  iui  ogni  bene  , oue  fon5  io  : 

Doue  è ’l  mio  vacuo, iui  c la  mia  pienezza  : 
Nel  Tutto  hò  nulla, e in  vn  gra  Nulla  hò  Dio. 


All'  AltiJJìmo  Dìo  Trino , & V nojt  conf aerano 
quejìe  Sacre  Voefie . ' 

NE*  cerulei  del  Mar  placidi  Campi 
Tal’  hora  il  Sol  diffonde 
In  pioggia  d'oro  i fuoi  rifortilampi  : 

Ma  Io  fpecchio  de  1*  onde , 

Serbando  fede  al  Ciel  de  ràggi  iAefli 
Rende  al  prodigo  Sol  gli  aurei  rifletti  • 

O Trino  SOLE , & vna  L VCÉ  immenfa* 

Le  Verità  cele  Ai  > 

Che  la  mia  Cetra  a tuoi  Fedel  difpenfa  $ 

Son  tuoi  piccioli  rai  : tu  me  li  pretti,'  < 

Ond’  io  proArato  a V immortai  tuo  Troll 
A la  tua  MaeAà  gli  offro  , e ridono  • - 

Fine  della  Quarta  Parte . 
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A Ma  il  tuo  Dìo  con  difamar  te  fle[fo.  3 74 
Ecco  che  fi  olia  appar  la  Sapienza  *,  428 


‘AD  PATREM 

LVDOVICVM  N. 

• - . •*v  . . , , . . rftc  - 

Quìbufdam  obnoxium  perfecutionibus 

EPISTOLA  CONSOLATORIA  ; 

HEu  qua  te  dura,  long a inclementi*  Sortis 

Mittit  ad  ingratas  terras  ? QuaSiderala/fum 
Ex  Agì  t un  t , placidumq;  Senem  di f crimine  vextwt  ? 
Fofl  tot  perpeffos fluclus , crebrafquè  procella s 
Prabuerat  vel  fera  tibi  clementi a Coeli 
Exoptatum  Anima  por  tum  . Telata  fouebat 
Pax  gremio  . ìnterea  tranquillo  peci  or  e Chriflum 
Quarebas  inter  placida  pulchra  otia  Pacis  . 

Tu  patrio  auerfas  Animar  adducere  Calo 
T entabas  moniti s : dui  cis  nec  copia  fandi . 
idee  tibi  defueratV ir tus  . Ruit  ecce  repentè 
Tempeflas  inopina  : nouìs  dira&quora  ventir 
Exagitata  fremunt  ; (y  tu  de  littore  tufo 
Aequoreas  rurfum  traherìs  irMaridus  in  rvndat  . 
Siccine  niella  tibi  requies  ? & nulla  fenile s 
T otpoft  angores  Pax  confai  abitar  artus  ? 

At  ne  cede  malis  : forti  fedrobore  pclius 
Pr acinge  : & E idei  clypeo  tutatus  ad  arma 
Tarn  procede  . Frait  per  it  in  era  durai  aborum 
Jpfe  Deus  : Deus  ipf  tibi  vefligia  monde  at  y 
Qua  prior  impreffit  3 riguo  fignata  cruore . 

Cerne  coron^tum  fpinis  Caput  : horrida  cerne 
Vulnera  Membrorumdanguentem  refpice  Chriflum* 
Sic  reduces  folare  tuos  Ludouice  dolor es  : 

Sic  vires  affarne  nou.ys  : nec  beila  pauefeas  . 
pi oc  duce  qui  s timo  at  ? Tanto  fub  Principe  f erre 
Quii  detteli tt  onUi  ì Spera  : fuper  athere  Palma 

frèn* 
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Trondefcunt  tibi  : Tace  illi  c poti  ere  ferenti  , 

Trs.Ha  non  illic  , tempcftatefquè  furentei 
Inuenies . Secar  a quiesper  amccna  Tolorttm 
Atria  florefcit  3 numquatn  turbata  pr  ocelli;  . 
Cejfabunt  hyemes  3 & fiamma  crebra  filebunt: 

Nec  plani s purum  temerabunt  aeranubes  . 

Ridebunt  flores  : redìmitaque  vere  perenni 
Arua  beata  tib't  3 Chriflo  ref  erante  3 paté/ cent . 

Tunc  tib  't  perpeffa;  pcenas  meminife  placebit . 
Bellaque3<&  hofiiles  fraclos  Vinate  far ores . 

T unc  qua  feuifii  lacrymans  pia  femina , dulces 
Jllic  multiplici  reddent  tibì  foenore  meffes . 

O quot  purpurea;  Acies  fulgere  per  alta 
Compita  Coelorum  cernes  ! qua;  barbara  quondam 
Tra  Tyrannorum  torto  ibus  obtulit  3 atqae 
Vel  fame  3 vel fiammis,  vndifve3  vel  enfe  peremit, 
Vel  rabidos  iuffit  membri;  fatar  are  Leones  . 

Afi  o qudm  rutilo  radiantia  Vulnera  Sole 
T algidi  or  a micant  ! Miri;  quàm  clar  a trophsis 
Agmina  Victor  um3  Ccelo  plaudente  3triumphant  / 
Ce/faitere  neces  : triftes  abiere  do  ores  : 

Barbar ies  ceffi t : vinti os  tenebrofa  Tyrannos 
Antrapremunt  Herebi  : & font  e s fine  fine  coercens 
Vltrix  fiamma  vorat,  nuìlum  moritura  per  aitum  . 
Sed  vos  fieli igeris  circumdat  Gloria  fertis 
O Chrifii  Heroas . Vobis  fine  fine  triumphos 
Torna  breuis  pepetit  . Qui;  ergo fubire  labores 
Tro  Chriflo  timeat  ? quis  probra3aut  vincla  recufet  ? 
Qui;  homine;3beluas3flammasferrumve  pauef  cat  ì 
Ergone  te  poens  poter unt  tenere  minores  ? 

Quid  trepida s adeo  ? renuis  cur  dura  ? Cruento  s 
Non  iéìus  tu  fentis  aikuc  ; prefiufque  pauore 
Anneri s 3 & timidas  extollis  ad  Afira  querelai  ? 
Surge  agè  ! Nefcit  Amor  Chrifii 3 Tatientia  nefcit 
JExhorrere  Cruces . Refugit  fi  prati  a V ir  tus  ,• 
Debilitatur  iners  3 & longa  per  otta  torpet . 

Terfi citar  pugnans  3 agitata  què  crefcere  difcit . 

Sic  valida;  auget  flammas fians  Aufier  : & ut  rum 
Sic  labor  ajfiduus  noait  detergere  ferram . 

Sic  ferro e xcij us  dat  thura  a Qr  bai  fama  cor t ex  r~  ' 

Etjì* 


Et fìc  'vnda fluens  faxìs  illifa  nitefcit . 

Omnipotens  aderì t pr&ftabit  roborafeffo  3 
Eirmabitquè  artus  folida  virtute  fenile:  . 

Temet  crede  Deo  : numquam  te  def  eret  iìle  , 

Qui  te  de  limo  traxit  3 fontemquè  , reumquè 
Vulnerila:  f<iuis  3 fufoqtiè  cruore  redemit . 

Temet  crede  Deo  : o quoti  e s fe  credit  & ipfe  3 
Ipf etili  : facras  durn  tu  procedi s ad  Aras  3 - 

Et  mani  bus  prenfas  3 & peciore  condii  anhelo 
Immenfum  Regem.quem  Stier  a cunei  a <verentur3 
Qnem  te  llm  t rem  e faci  a colit.quem  pontili  adorat . 
Temet  crede  Deo  , Rcrum  moderatur  habenas  3 
Et  mouct  3 & firmat  iufto  diferimine . Ab  ilio 
Quuumque  e ite  ni  un  1 3 tand.  m manantia  nofee  . 
Mentis  pande  oculos  : noto  (y  f ab  cortìcererum 
Obtutu  Fi  lei  Dominttm  perquire  latentem  » 

Te  regit  ili  e : tuoi  miro  Deus  o dine  cafus 
Difponit  : nec  aihuc  caufts  h ir  ere  fecundis 
Tepudet  ? O nofiras  carni s velamine  mentes 
He  a nimisobtcitas  ! O caliganti  a Corda  ! 

Quid  Cafus  3quid  Fata  queunt  ? Fortuna  quid  egit  ? 
Jnuitoque  Deo  quid  Homo  ? Qui  cunei  a creauit  5 
Cuntt  a r egit  . Geli  do  s e peciore  pelle  timor  es  3 
Eneruefquè  animo s 3 uiles  & defpice  curas  . 

■Cor  attolle  tuum  : Athereos  agè  concile  Amoris 
Ignes3  quos  nequeant  andanti  extinguere  fluii u 
J>robra3  labor3  fenium3  moerores3  <vincula3mort  se. 
Dilige  : cura  tui  hic  f imper  fit  pecloris una . 

Dilige  : nam  Dominus , lìcet  htc  cert amine  duro 
Jnclyta  Corda  probet  3 fortefque  exoptet  Amante:  y . 
■Abfierget  tandem  lacrymas , fletuquè  remota 
Gaudia  pojl  gemitus ypr &bet  pofi  bella  Coronar  » 
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SPIRITVALE 

Paflìonis  Chrifti . 

yuìfata  vige/i ma  quarta  , incipit  prima  Noftis  Ho - 
ra  3 in  qua  Spiri tus  ad  prime  Mjfttrij  contempla^ 
tionem  breui  faltem  tempore  ejl  eleuandus  . Quod 
in  cceterarum  agendum  efl  Horarum  pulfatione . 

I*  A Marre  ilfacrymahs  lacrimante  abfcedit  IESVS 

II.  ilJL Abluit ecce pederf Hominum,qui S dera calcat. 

III.  Coenans  Difcipulis  Chriftus  fé  prebec  inefeà. 

IV-  Orans  fanguineo  Sudore  madefeit  in  Horto. 

V.  Proditur  a Iuda,vinclifquè  oneratur  iniqu  a . 

VI.  Infons  heu  fonte  Dominus  raptatur  ad  Anna . 

VII.  Ad  Cafpha  rrahitur,linguis  petiturqj  dolofis. 
Vili.  Chriftus  Romulei  rapitur  Pretoris  ad  Aulam. 

IX.  Mittitur  Herodis  vafras  Coeli  Agnus  ad  atdes- 

X.  Illufus  repetit  Pretoria  fatua  Pilati . 

XI.  Cxlica  tartareis  fulcantur  Membta  flagelli* . 
XII*  Quem  Stelli*  Ccelù,  Spinis  lieu  terra  coronar . 
X 1 1 1.  Preligùur  Latro,  reietto  Rege,  Barabbas  . 
XIV-  Fige  Cruci, crucifige  ilIum,Plebs  effera  clamai 
XV  Ethnicus  innocuum  Prefes  teftatur  IESVM- 
XVI.  Seruatoré  Hominu  morti  Vox  inipia  damnat . 
XVII-  Fert  humero  Chriftus  lignum ferale tremente. 
XVIII  Sub  trabe  labenti  Simon  fuccurricIESV  . 
XIX.  Latrones  inter  gemino*  Cruce  pendet  ab  alta  . 
XX-  Vltima  feptenjs  referat  Myfteria  Verbis . 

XXI*  Felle  Deus  fitiens  miftopotatur Aceto. 

XXII-  Inclinat  Caput, & moritur  prò  sótibus  Infons. 

XXIII  Sauciat  ignitum  exanimis  Cor  Lancea  Chrifti . 

XXIV  Lux  tegitur  Saxo,  tumulatur  Vita  Sepulcbro. 
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